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avendomi fatto gratta la Santità di 
ISl.S. della Stamperia Camerale j nella ejualt 
al prefente fono le Hampey ^ difegni della Pro» 
Ifettwa del Vtgnola \ Molti dejìderofi di ejfa 
piu volte mi hanno pregato yanz.i importunato 
à farla riHampare yil chehauendo io per fodis* 
farli diligentemente efeguitOy la prefento hora^ 
(ef dedico al chiarifjìmo nomedi V. E, ciò 
per imitare il lodeuole cojlume di molti\ quali no 
potendo mofrar fegno del lor denoto affètto in cofa alla grandezjcje de loro 
Padroni yff Signori comi e niente, cercano di mofirarlo col prejèntar cofa,la 
quale ancor che di poco valore in fè feffa , jia però grata à chi fi donai 
Così fcriuouo , che già fuffe gratipmo al RèP olomeo figliolo di Lago Rè 
d Egitto vn pane nero , il quale mentre era in viaggio da vn pouero conta», 
dino gli fu offerto al Rè Antaxsrfe vn poco d'acquaja quale pure da 

vn altro neu ifleffo modo,metre era in viaggio in vn fòrdido vtre gii fu pre* 
fentata,^ queflo perche t vno affamato , ^ C altro afietato, grandemente 
tali doni brama. sano . Mora effendo à tutti noto quanto V. E. fitperi t età 
Jùa nell’ ardentif imo defiderio, chà dt auantagiarfi nelle virtuofè fiienZjC, 
arti, mi fino imaginato di poter invn medemo tempo fidisfarealmiOf 
fuQ defiderio , con porgerli il poco pane il picciolo Jorfi d acqua 

“ A q di 


MO ■ ' ' -'HO' 

V ALLMLL ETECCELL 


Prencipe di Sulmona ^ & fjipote della Santità 
diN.S. Papa PAOLO V. 

♦ Iti iti, 1 . 


M tJu^Jìo lièttll(ì.dt Trojpett'tua, érte gii tanto fert ae^etro daTrincipi 
( 5 * Signori granki Himata , chtii Ri fttfji non fdegmnrnJtaluolta di de- 
forre da ile loro mani lo fiettro ,per pigliar U compero , altri ijirwnenù 

di effa . Riceua dunepue tEcceUenzoe vofira ijiieJF humil dono con ejuelU 
htlarità ych< propria di vn cuore magnanimo ^ fi come u^con (piteli' ojfer. 
u4nXa,<pualeddvn (ito hafeijfimo feruo fi comtiene glie ìapprefento , con 
ch( facendole burnite rhterenZia ,gli prego dal Sonore ogni ‘tìerib felicità. 


Di V. S. lUuftrHs. & Eccellenti^. 

i' ^ 

Humilifsimo feruo 

« > . ■ . t .. 





Hieremia Guelfi. 
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VITA ' ■ 

DI M. lACOMO BARROZZI 

DA V I G N O L A. 

'♦ I 

Architetto , 6c Profpettiuo cccellentifsimo . • 

. Scritta dal R.P. M. E G N A T I O DANTI; 
deirOrdine de’ Predicatori . 



O L o R o « che fono afcefi i quei gradi d'eccellenza, che la fcala de gli hono* 
ri di quello mondo s'ha in ogni maniera di virtù, & di feienza prercritd per 
rupremi,qua(ì Tempre vi Tono flati fidati dalla Natura per alprifTune & 
ticofilTimc (Irade . Et quello fa ella per auuentura per moflrarc à quelli» 


che fon nati ne glagi, & nutrici nelle delitie,che altri che la virtù, non ha^ 
parte alcuna in Tublimare altrui à così fatti gradi , & che difiiciliffimo , 
quali impolTibilefìa il poterci altramente arriuare. Di che Te ne fono iriu 
ogni tempo veduti infiniti efempi , tra)i quali al prefente è rarilTimo queflo 
del Barrozzi ;imperciò che hauendofi ella propollo di fublimarlo a' primi 
gradi di eccellenza della nobiliffima arce dell'Architettura, & della Profpcttiua, ridulTc Clemen- 
te fuo padre d si eflrcma neccOird, che gli conuenne per le dìfeordie ciudi abbandonare Milano 
fua patria, doue egli era nato d'alTai nobile famiglia, & eleggere per Tua flanza Vignola , terra che 
per elTer capo del MarcheTato,è però conuencuolmente nobile,& di ciuifi habitatori ripiena. Do* 
ue nel 1507 . il dì primo d'Octobre gli nacque lacomo fuo primo figliuolo,di madre Tedefca figlia 
d'vn Principal condortiere di fanterie. Et perche in queU'efilio della patria non parcua che pocef- 
fe hauer luogo canu fèlicicd,che Clemente lo vedefTe indirizzato, come defiderauai d pena vidde 
grannideU'infàntia di lui,chepafsò di quella d miglior vita. Rimaflo lacomo renzaj>adre,& fuor 
della patria, hauendo in quella tenera etd l'animo ardenciflimo alla virtù,!! trasferì fubito d BolOf 
gna per attendere alla Pittura. Ma accorgendoli poi di non fare in elTa molto profitto,cosl per nò 
liauerquella buona inflitutione,che d cosi difficiT arte fit di mefliere, come anco per hauer occu- 
pato quali tutto il tempo nel difegno delle linee, doue maggiormente fi fentiua inclinato ; fi voltò 
quafi del tutto d gli Audi; deirArcrutetcura,& della Profpetciuainella quale fenza veruno indiriz- 
zo riufei da Te AclTo di tanca eccellenza, che con la viuaci td dcH'ingcgno fuo ritrouò queAe bellif&- 
me & fàcili flimeregoIe,che bora vengono in luce . Con le quali fì può con molta Alcilitd ,& cotL» 
vfaruipochifTima,ò niente di pratica, ridurre in difegno qualfiuoglia diùicil cofa,inuétione nel ve- 
ro degna dell'ingegno fuo,& alla quale neffuno arnuò mai col penfiero prima di lui. Hauendofi 
dunque acquifiato in qucft'Arte nome di valenc' huomo , hebbe in Bologna occafione di moArare 
il valor fuo,& di farui molte cofe di pregio, tra le quali furono grandemente Aimati i difegni , cho 
fece per mefl'er Francefeo Guicciardini , il quale cirendoairhoraGouematore di quella Cictd,U 
mandò d Firenze per farli lauorare di tarfia da eccellenti macAri. Et fapendo il Barrozzi • che non 
baAauail legger fulamcnte quei precetti, che lafciò fcritti Vitruuio Pollione intorno aU’Architet- 
tura; ma che oltre d ciò bifognaua vederli ofTcruati in atto nelle viue reliquie de grantichi edifì- 
cii;Ti trasferì dRoma.come in luogo particolarmente perqualitd , & numero di cm chiariffimo Se 
famofìlIimo.Ma perche bifbgnaua pure procurare in tanto il viuere per fe,& per lafimigliaicfcr- 
citauacaluolrala Pittura, non leuandomai però l’animo dairofTeruacionedell'ancicaglic. In quel 
mentre elfcndo Aata iflituita da molti nobili fpiritivn’Academiad'Architetcura,dclla quale era- 
no principali il Sig. Marcello Ceruini,cbe poi fu Papa,Monfìg. Ma£Tei,& il Signor Alcffandro Mao 
zuoli; lafciò di nuouola Pittura,& ogn'altracofa,& riuolgendofi in tutto d quella nobile cfercitar 
tione, mifurò,& ritralTe per feruitio di quei Signori tutte l'antichitd di Roma ; d'onde fi partì poi 
l'anno i jj7* eflendo fiato condotto in Francia dal l'Abbate Primaticcio,ecccllcntillifflO Pittor Bo 
logncfe,d i feruigijdcl Rè Francefeo Primo. 11 quale volendo fare vn palazzo,^ luogo di dclitie di 
caTeecccllcnza.cheagguagliafie la grandezza del generofo animo fuo,& di fppcrarc con quella fa- 
brica tutti gl'altri edincij,che per 1 adictro fiilTero fiati fatti da qualfiuoglia Principe del mondoi 
Tolfe che egli gli faceffe i difegni St modelli di cfla , i quali poi non furono del tutto mefli in efe^- 
cione per cagione delle guerre più che ciuili.chc corfero in quei tempi nella mifera Chriftianità. 
Con tutto ciò fece i quel Rè molti altri difegni di fabriche,che furono mclli in operaie particolar- 
mente i difegni,& cartoni di Profpcttiua, doue andauano biflorie del Primaticcio, che nel Palazzo 
di Fontana Bleo furono dipinti,fàccodu nel mcdefimo tempo gettate di metallo molte Aatuc anti- 


1 


fhe> leqalli erano fiate formate in Roma la pii parte ii ordine Tuo. Ma non hanendo potato eSet« 
tuare il tuttocompitamentc,pcrcl)Tere flato conrctio quel Rtdrjgcll^er l'animo 1 cole maggiori, 
f;neriioraòi§o)ogiu,cliiaDiatQ & pregato iirctcaniGatq dal eoqtc l-ilippo de' Pcppoliiprclideo^ 
tf di San Pcttoaiojicr forlo attendere iquelU fabricai in torno i i' diicgni della qual* |i occupò fi» 
no all’anno t j]o. non hauendo quali potuto tarai altro per le mólte competcnee, che' li trono di 
pcrroae>fc quali non fapcuano cercar fama, le non fon ppp«r/ì,8e contrpairrU $ne che l'opera non 
caminalfc auanti,vitiO naturale d'alcuni,chc conofccndo rimperfcttioo toro, don pollòno vedere, 
fe non con gl'occhi pregni d'inuidia,drriuar altri douceflipoljonofolamente col temerario ardir 
loroauuicmarS* Ma non potè peròoptm ianto4uelValciocca<jDulaxioneK)ie finaliqence non li 
cunofcclTe U valor fuo,& l’altrui maligniti . Peitloche riTchdb flati chiamati CiuIio'Rbmano no- 
biluomo Pictorc,& Arcbitetto,ei ChridofànoLòbardi Architetto del Domo di Milano,! dar giu- 
ditlb fopra qnci difegnf,vcdniili,Si coniidcranli maruraaientcvapprpuoruq quei dpi yignola con^ 
puòlicncrftrura per eecclItntilHmi (òpra tutti gl’altri. In quel mcdcfimotcmpodtre! molte al- 
tre cofe foce vn palaaao ! Miuerbio per il Conte Alamanno liplaiio,coa ordine ec difogno molto 
notabile, & marauigliolb: feccia cafa del Boccbio,lcguicando hiumore del padrone di ella, tc con- 
duflc con incrcdibil fatica il canale del nauilio dentro 1 Bologna,doue prima non arriuaua fc poq 
tre miglia àppreiTo. Creato poi Giulio ut, fo ne vrunc ! Roma, douc era flato chiamato daqu<! 
Pon tence,col quale haueua tenuto foruitù mentre era fiato L»ato in Bologna, & per ordine di cfo 
(o tirò innanzi oltre all'altre fabriche quella del palazzo della tua vigna, foor dcl|a porta del Popo- 
losa quale finita poi iuGcmc con la vita del Pontcfice,G ritirò ! i fcruigi del Cardinal Fanicfeipcc 
ilqualc,fe ben foce molte cofo.la priucipal Dondimeno fu il Palazzo di Caprarola,accotnnipdato 
così bene al fito.cfie di fuori è dì forma pentagona,dì dentro il cortìlc,8i le loggie fono cìrc<Sari,(d 
le ftanae riefeono tutte quadrate con bcllifiima proportione, & talmente fpartite , che per le eoo- 
tnodit!,cbe ne gl’angolì fono cauatemon vi fi! aicuua particella otiofa,A quel che è mirabile, Ic^ 
Aanae dc'padroni fono talmente pofte,che non veggono ofiicina nciruDa,nc cfercicìofordido.llcbo 
hi fatto ammirarlo da cbiunchc l'ha vcduto,pcr il piò arcificiofo,& più compìunicntc ornato , tC 
cemmodo palazzo del mondoiSi ha con defiderio tirato 1 veder le marauìglic fuc da lontane parti 
bnomìni molto eiuditiofi,comc fu per cfompio Monfignor Daniel Barbaro, perfona molto clquilM 
ta nelle cofo detTArchitecturaìil qual moflb dalla gran fama dì quello palazzo , per non fe o'andai; 
prefo alle grida, venne ! polla 1 vcderloiSt haucndolo confiderato ! parte ! parte , Si mccfo mino» 
tamente dall'ificITo Yignola l'ordine di tutti i membri di si compita machinafoilfo quelle parole, 
JYum mingit imm» msgnofrrttuxit frgftnti* E t giudico in quel gencic,Sc in quel (ito 0 OH 

poterli far cofa più compita. Et nel vero quella fabricz più di tutic l'altre opere fuc l'h! facto co- 
pofcerc per quel raro ingegno, che egli cra,hauendoincllafparlìgcntiliirunicapcicci,& moflran- 
ido particolarmente la gratta dell'arte in vna fcala ! lumaca molto grande,la quale girandofi fu le 
>eolóne Doriche có il parapetto & baiaullri có la fua comice,che gira có tanta gratia.A tanto voh 
tamcntc,cbe pardi gctto,viene con molta gratia condotta fino alla lommit!:Si in limil maniera-, 
fon fatti ancocon graod'arte,Si macllrìa gl archi della foggia circolari. Ne contentandoli il Bar» 
rozzi d'cITcrfi immortalato con la llupenda Archiccnuradi quella fabrica, volle anco mollrarc iq 
elTa qualche faggio delle fuc fatiche di Profpectiua,cra le belle pitture di mefler Taddeo, & Eederì- 
go Zuccari. Onde hauendo fatto i difogni di tutto quello,cbe io limil materia occorreua, vi cobr! 
molte cofo di fua manOitra le quali fo ne veggono alcune multo di fiìeili , Se di lungo tempo ! tarli 
cosi afiegnatamente con rcgolz,nonvi mettendo puntodi pratica, come fono le quattro colonna 
Cormie ne'cantooi d’vna fila, talmente fattcìche ingannano la villa di chiunque le miratSt il mara- 
niglioro sfondato della camera tonda. Fece oltre ! ciò per il detto Cardinale la pii ta,Si il gratio- 
An no difogno della àcciata della CbicfadelGicsi'i alla piazzadc gl' Altieri , che boggi li vedo 
Rampata ; Se cominciò 1 piantare in Piacenza vn palazzo cale, con li nobil molVa , che io , che ho 
veduto i difogqi. Si l'opera cominciata , polTo afiermare di non baucr veduto mai cofa in limil ge- 
perc di maggior rpieodorc , per haucria in guìfa ordinata , che |e tre corti del Duca , di M adama. 
Se del Principevipoccircrobabitarcagiatamentccon ogni force di dccoro,Se d'apparato regio • 
Lafeiò per non aò chezoni ! guida dì quella fibricz mefler Iacinto fuo figliuolo, dandogli idìfe- 


gni talmente compiti con ogni parcicularc,chc potcuzno ballare per coneTurrc licuramnete Pope, 
ra all'vltima perfeccione . Htqucllofocc egli per l'amore che portaua all'arte. Se non perche non 
conolccITc mefler Iacinto fuo figliuolo gccìwmo i fupplire 1 molte cole per fc fleflb , che egli volfo 


Mrre in carta, non perdonando ! fatica alcuna, in modo che auanci che lì partine , non opcrafle di 
lua mano tutto quello che era poflìbile di fiure . Haueua poco prima fatto in Perugia vna molto 
degna Se bonorata cappella nella Cbiefa di S.Ft!cerco,Si alcuni difegni d'altre fibtichc fatte !Ca- 
AiglÌondellago,8iiCafccl della Picue ad infeanza del Sig.Afcanio della Cornìa. Veggonfidi lua 
inueniìonp in Roma la gratiofa cappella fatta per l'Abbate Riccio in Santa Caterina de’FunariiSi 
la Chfofadc'Palaircnieridi N.Sig.in Borgo Pio, i difogni della quale ha meflb poi in opera mefler 
iacinto. Funmo facci da lui in diuerfi luoghi d'Italia molti pzl3azottì,molieczfo, molte cappelle, 
Sf altri edifici) publici,Si pfiuaciicra li quali fono particolarmente la Cbiefa di Mazzano, quella di 
Sant^refce,Si quella d>ÙntaMarìadcgl'Angclid'Adì|i,chepurdaluifoordiaaca,itfondaca, la 
^nalc poi 4» Qàlcaaxo Alefi^Se poi da Giulio Danti fflcntrc vificifo foguiuta , Nel Poocificaco di 

Pio 


pio 1 1 il.ftee in Bologna il portico, 8c la beciata de'Banchi.dooe fi Tcorge con qnanta ^tia egli Teppe 
accordare la partcnuoua con la vecchia . Et elTcndopoi per la morte del Buonarroti eletto Architct- 
todi fan Pietra, vi attcTe con ogni maggior diligcnaa fino alTcRremo di Tua vita . Era tanto cflVndo 
il Barone Berardino Martirano arriuato alla corte di Spagna per alcuni Tuoi negoti) , fil fauorito da^ 
^el Re , che lo conobbe perhuomointendentiOìmo nelle Matematiche , & nclletrcpartidcirArchi- 
tettura, di conferir Teco alcuni Tuoi penfierì in materia di Tabbrichc , &in particolare della gran Chie- 
da • Se conuento , che faceua Tare alla Scuriale in honore di Tan Lorenzo . Ì>oue hauendo il Barone au- 
•ertito molte coTe ,Se Tcopcrticon molta chiarezza diuerfi mancamenti j induflequcl Ré ITopraTede- 
re cosi grande ìmpreTa, finche egli mandato da Tua MaeDi per tutta Italia à cercaridiTegni da i primi 
Architetti ,Tu(Te capitato a Roma, per portarli nelle manidei Vignola,percauar poi da lui vndiTegno 
compiti fltino i del quale potefie 1 pieno Toddisfarfi, conforme 1 quello che fi prometteua dclTeccellen- 
ladieflb, 8i della realci St candidezza d'animo, che Tcorgeua in lui; & coti tornando poi alla Corro, 
mofirared'haucr vfau intorno i ti fatto negotio tutta la diligenza, che conueniua . Venuto adunque 
il Barone in Italia, bebbe in Ccnouadifegni da Galeazzo Ateilii in Milanoda Pellegrino Tibaldi, ilo 
Veneciadal Palladio, & in Fiorenza vn difegnopublico dall'Accademia delTarte del Uifegno, & va„ 
particolare di forma ouale fatto da Vincentio Danti per comandamento del Gran Duca Cofimo : la^ 
copia del quale Tua Altezza Serenifiima mandò in Spagna nelle proprie mani del Ré , tantoleparuo 
bello & capriccioTo . N’hebbe anco in diuerfecitti canti de gli altri, che arriuomo fino al numero di • 
sali. De quali tutti non altrimenti che fi focelfeZeufi, quando dipinTe Elenal Crotone nel tempio 
di Giunone, trahendola dalle piò eccellenti parti d'vno eletto numero di bclliflime vergini, ne formò 
vno il V ignola di tanca perfctcìonc , & canto conforme alla volontà del Ré , che ancorcne'l Barone fiifi- 
fc di diffieiliflìma contentatura, & d'ingegno cTquifitiflimo,fc ne Todisfece pienamente, & indul1'c> 
il Ré ,' che non meno le ne compiacque di lui , 1 proporgli , come fece , honoratiflime condicioni per- 
che amialTc d feruirlo . Ma egli, che giàcaricod'anniGTentiua molto fiancodalle continue fatiche,» 
di qurfi‘ariedifiiciliflima,non volTe accettare roficrte , parendogli anco di non fi poter contentare di 

2 uatfi voglia gran coTa , allontanandoli da Roma, & dalla magnificentilfima fabrica di San Pietro, 
oue con canto amore li affaticaua. Giunco all'anno i;7i.eircndogli comandato da Papa Gregorio 
kii). che aodalTe i Cittì di Cafiello , per vedere vna diferenza di confini tra il Gran Duca di ToTca- 
na , & la fanca Chiefa , Tentendofi indifpoTco , conobbe manilcllamente d'elTcr giunco alla fine del vi- 
«er Ilio. Ma non rellzndo perciò d'an^rc allegramente 1 far la Tanca obedienza , fi ammalò , & 1 pe- 
na rihauuce alquanto le forze , Te ne tornò 1 Roma i doue elTendo Rato introdotto da NoRro Signore , 
fida Sua Beacitudinetractenutopiòd'vn'hora palleggiando, per informarli di quel che egli riporta- 
nz,& per diTcorrer Teco incorno a diuerTe fàbriche, che haueuain animo di fare , St che ha poi facce 
d memoria eterna del glorioTo nome Tuo j & finalmente licentiatofi per andarfene la mattina 1 Capra- 
rola , fi! la notte fopragiuuco dalla febre . Et perche egli s'haueua prima predetta la morte , fi pofo 
.(ubico nelle mani di Dio, & prefi diuocamence cucci i lanciflimi Sacramenti, con molta religioocpaf- 
aòimigliorvica il Tcctimogiomodal principio del Tuomale, che fil alli 7>di Luglioii7]. eficndoin 
ipielloeRrefflo vistato cootmuzmence con molta carici Si allécto da molti Religioli Tuoi amici, Si par- 
ticorlarmence dal Tamgi, che con afiétcuofilfime parole lo inanimi Tempre fino all'vlcimo foTpiroi& 
liauendo lafciaco molto defiderio di fé , Si delle Tue virtù , con tutto che Iacinto Tuo figlinolo gli ordi- 
oaRceirequicmodcRc, Si conuencuoli al grado Tuo, palTomo con tutto ciò i termini della mediocrì- 
tl , per cagione del concorlb de gli artefici del DiTegno , che l'accompagnomo alla Rotonda con ho- 
Boraci Aima pompa; quali che ordinalTc Iddio, che fi come egli fu il primo Architetto di quel tempo, 
cosi fiilTe fepolco nella più eccellente fàbrica del mondo . Lafeiò Iacinto loo figliuolo più herede delle 
virtù. Si dell'honoraciAìmo nome paterno, che delle faculcl, che fi hauefl'e auanzate;non hauendo 
mai voluto , né faputo confeniarfi pure vna particella di denari , che gii veniuano in buon numero al- 
fe maniianzicrafolicodi dire, che haueua Tempre domandaeoi Iddio queRa grada, che nongl'hz- 
Beirc né da auanzare , né da mancare ; Si viuere. Si morire honoratamence, come fece doppodi nauer 
pafTatoil corfo di Tua vita tranagliacifiimocon molta patiencia, Si generofitl d’animo, aiutacol ciò 
grandemente dalla gagliardezza della compleRione , Si da vna certa naturale allegrezza , accompa- 
gnata da vna finceral^cl, con le quali belli Aime parti fi legò in amore ciafeuno che lo conobbe. Fù 
ui lui marauiglioTa liberal iti , Se parcicorlamente delle fiticne lue , Tcruendo chiunche gli comanda- 
•a con infinita eortefia , Se con tanta Gnceritl , Se fchiettezza , che per qual fi voglia gran coTa non., 
baurebbe mai Tapnto dire vna minima bugia . Di maniera che la venti , di che »li faceua particol^ 
ri Aima proféfiiooe , riTpIcDdeua Tempre tra l’altre rare qualità fue come pretiofiAima gemma nel più 
puro. Se terfooro legata. Onde rcRcrl Tempre nella memoria degl'huomini il nome fuo, hauendo 
anco lafciato Tcritco a'poReri le due opere non mai 1 bzAanza lodate; quella delTArchittetura , nella., 
quale non fu mai da veruno de’luoi tempi auanzato. Si quefla della ProTpettiua , con la quale ha tra- 
galbuo di gna lunga tutti gli altri >cbc alla memoria dc'noRri tempi Sano peruenuti > 
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P R E F A T I O N E. 


/ 
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E fopcntiora mirauigliofc tanto <)elUNtturi^a}n(o<leiratte>cùorno talmente granimi Jegrhuomin! (a amati* 
ratione>cbe incominctoinoà li|ofòfare)& inucfiigatele cagioni di oucllejmeritamente fi fonoaffaticati molti in ti* 
cercate la cagione de gl'eiTetii|che accarcono intorno alla notlea villa per la varietà de* raggi vifuali caufata dallo 
diAanae,liti,& mezi,peri quali eHìpalTono^dc da altri accidéti di quelliii quali effetti tato roa degni d'elTerlàpuiit 
quàto trapaffano la maggior parte delle cofe d'ammiratione.Ne c cofa Te no grandeméte comienicnte,che intotnoà 


> D fenfo nobiliflimoicbe di degniti tutti éraltti auanza,& <i arreca cogoitionc di più diffétenae di cole, accarebioo opere al de* 
gne. A ragione ancora fi tòno affàticati grattefiei di litrouare iegole> 8 c iflrumcmii con i quali operando pollino con facilità imi* 


tare firn ili effetti, & apj>arCDzedel veder noffro. Intra gl'alcti ho fempre giudicato degno di lode, S e di vipere nella memoria di 
tutti gli ftudioG, meffer lacomo Barrozzi da Vignola,huoroo ce'ebre per l'opere cb'egli fece mentre viffc,ina ammirabile per lo 
due prcretiii Regole doppodiTclafriacc.lc nuali hò giudicate degne d'eirer da me illuflrate conipreftmicommentarigdoueper 
maggior fetuitio de gli liudioli di quella nobil pratica hò aggiunioaltre regoIc,& diuetli flnimenti,acciò compitamente poflia» 
bauei conterza di quaniò fé li appartiene. Ne minor cura ho pollo inferuire alli più fcientiiici,i quali non C lodiafàccndo fola* 
mente di bene operatc,& fapere che la cofa d cosi-ma di più ncctcano le caufcjOi la ragione de'loro effèirijperò mi fon* ingegna* 
ab di dimollcare Gcomeuicamente tutte le parti principali di quella, la qual colà non lenza fàtica,& diligente rpecnlarione hl^ 
potuto conrcguire,effendomi ffaio bifògno dimoftcaie molti Problemi, & molti Teoremi non più per auanti (che io fappia ) da 
altri dimoAracijli quali mi létuiranno non folo i quelle due pccfcnti Kegole,ma ancora all'altra parte di ciTa ProO)ettiua,doue là 
uaica folamentc de corpiin dinerfe maniere fàttnla quale ( per haueimi N. S. bora occupato in alici negoiij fboedi Roma) fari 
di&ciuà publicatlià mig!iococto,non volendo io ^ più Itmgamencedeffdetateà gli fladiofi quelle due prefenci Regole. Per l« 
cui dimoftiationi hò prima polle alcune definitioni , fc fuppoliiioni, come principii neceflarij da prcconorccrff per acquillare U 
fdenza delle pretate propofitionii impetoche V^HO^HaiUfui ^»gi Mrhtr4m¥f,titm frimai ncuttimm,Cr frima frùitrfùt 

ad tlntfim, tt ho nel medelimo tempo fodisfatco al bifosoo degl’attefici, venendo in corali definitioni dichiarati i voca- 
boli di queft'Atte. Ma nelli predetti principi; neff uno ricerchi da me Tordine, & metodo d'Euclide di procedere dalle colè note 
airignoie.-perche trattandoli d'vn'Ane dipendente dalla Icienza della Prorpectiua rubaliernata alla Geomeuia,non c pollibilc dj 
procedere con relquilìcezza dc'Geometri,& di non vfarc nell'erpotiiione de’cecniini qualche voce da dichiararfi poi,ò qualch'al* 
tragtàdichiatau da i Geometri altroucjdicendo Arilloiile nel cap. della ruaFiloToiia morale; ExaSatraSatitnaa fimUimtd» 
pt vmquPjMt pam tx^airtada tjl, ijatmadmtaam m artiam vfijuiji. Et poco doppo.fpggiugne : traditi t/l tattuat taaSam i» 

atat^apfat itatTt txfh(atttnemu<jmtrtrt,<faaunaifaiirt>i(/ìaiHataTaftiell. Mapercnenoni tptcigl'arteffci del difegne c con- 
celjo di poter fare quell’acquillo della Geometria ,ebe alle dimoffrationi della prima pane G ricercherebbe , pecòi come io alerà 
luoghi bò detto, bò voluto mettere fcparacanience nel principio le propoGiieni,che fcruono à dimollrare l'operacioni della Pr»- 
fpciciua pcacica,accioche à quelli che non fanno Geomrtria,ntm Ce li debba dire tiytp/ttTpaTar tvj'tie aiedr». Pnerannb ancora 
quelli artcGci che più G dilettano di operare,che di far Audio in diuecferegoie.lafciata in dietro la prima tegola del Vignolacó 
le altre aggiunte da noi, pone cucco lo Audio loco nella lcconda,& in quella me grandiAima piatica,come più eccellence,& più Fa- 
cile di qualuncbe altra rcgola;con la quale potiàno perfettamente operare,& ridurre qualGuoglia cofa in Prolpeuiut. Uche chia- 
lo conofcecanno quelli che efaminerao no le eofe fertile attorno à queA* Ane da diuerG autcori,de*qoali alla noticia noAra(quaii- 
tunque cò diligenza G Ga ricerco) non c peruenuto libio,ò fcnieura alcuna de grartelici antichi, ancorché eccelleniifsinii Gano Aa- 
ai,come fanno fede le memorie delle feene fatte da loxo,ihe Guano in ai gran ptegio,aì in Achene appreffb i Greci, come in Roma 
appteflo i Latini. Ma de* tempi noArt inna tmclli che hanno lafcjata quiuchc memoria di.qucA'Arte,tl prillo di iempo, 8 e che cò 
mglioc m etodo & forma nc habbia rctiito,ò flato macAto Pieno della f rancefea dal Borgo S. Scpolcro,dcl quale habbiamo Ix^* 
giirc libri feticci à mano,eccelleniiAìmameoce difègnad;& chi vuol conolcerereccellenza loro, vegga che Oanie] Barbato nc hi 
uafcricco vna gran parte nel fuo l.bto della ''tofpcRiua . ScriOe ancora le regole ordinarie di queftArte behàAian Sédio in qual 
siodo,che da Baldaffane da Siena l'haueua imparate. Affai difiuAméte n'hà fcritio lacomo Andteotti dal CercÙo,fft Gìo. CuGa 
FranzcG. Pietro Cauneo hà poAo il modo medeGmo di Pietro dal Boreo. Habbiamo inoltre qucAc regole ordinàrie ia eòpendio 
da LeonbaciAa Alberti, da Lionardo da Vind,da Alberto Duto,GiouacchinoloiciO] &Gio>Lepclccrt 6 c Vnenettlae Giannizzero 
JMotimbetgenfe,il quale ha melTi in Ptofpectiua li corpi regolari,* altri cópo Ai.G come fece Pietro dal Àorgo,ff bene K Luca gii 
Aampòpot Auto Aio nome. Habbiamo inoltre vn'altto libro di Ptofpectiua intitolato Viacoie,con molta maggior copia di Gguce* 
che di parole. DimoAcò ancora il Commandino Geomeuinmenic,come appatifea ail'occhio la cofa viAa inProfpecciua in tutti 
à caG,cnc'in ciò G pofCno darc;ma quali Gano quelle diiitollrauQni,G vedrà in patte alla crigcGmatcrza prop.di queto libco.Hoià 
ira tu:te le memorie che da quelli auctori A>no Aaic lafciaic , oeffuna pi giuditio mio aggiugne ali' eccellenza del)è dite Regole 
prefenti,per eflere effe GcuiiAìme & vniuerfalipei fate in Profpéttma qualGuoglia coAcAttiiGmaroente. Nè da quella uedenza 
b aJlontant altuno.A gli pareffe che il Vignola nó haueffe Ariito c 6 qbel metodo,* chiarezza,ehe G riccrcbcrebbe^anzi facci U 
medemogiudiciodieffOjchcArdouiamo^ molc'ajiri ccrelienti arcdici.c'hanno pòAolfrot Audio per acquìAaib gloria daU* 
eccellenza deiroperare, non delio Ariuere • Con cucco ciò G come il Vigaola An prc aecrelceua di perfetticne lè tegole flallii 
iccicte,di clw può Ar lede la differenza che è in tta piu efcqiplui,cbe ^li corieGiGmo della fua induRrta io diuetG ttthpi dette 
à diuetG,* ilprcAnce telio,ch*à me da Iacinto Ao Ggholo fu dato dipoi cbe.l'awiOrcrhebbe i'vluma volta tcuil)o',ftaàardiaa^ 
poco prima ch'egli paffaffe di quella vica;corì douiamo crdderè,che quel|o cc1Io,cm al preAnte mando in luce, Ga il più compii® 
* più perfècco di tmtiùl quale non dubito che vi habbia àeffere vtile,* cafo,peichc in ogni pane doue hà hauuiqda4iA>gno,ò 
di efplicacionc.ò di fuppliiDcnio, mi Ano ingegiuito ne' faefeoti commemarii di Aipplire a quanto G poteD'e dalTAuctore £Gd^ 
care. La qual cofa fe io bacò oueiiuio,ini parrà 4'haupr cqnfeguiro abbondaitu frutto delle mie molta Atrcbc , 


CafinR dd U0t dtUa frim» 

C Hc n pai proctdere pcc diuetfc reaolc.eap.1 
Che latte le cofe vengono a terminare 
in vn ibi vmito. cap.i 

Inchecoa&fta il fondamento dcllaPtolpci- 
tiua>* che cofa ella fia. eip.j 

Che cola tiaflo II cinque tcnaini., <>M 

Pel l'cièmpio del li anqnc lermiai. cap.; 

Pelli pratica de'cinquc teiVmni nel digrada 
tele rupet^c piane. cap.a 

Pràtica del diVradatequaliittogli figura, eap.7 
Modo d'aUar’i corpi fopea le pUte digradate, à 

Ctfintidil tt^aidu ftnada Htida, 

D ei le dcfinitiooi d'alcnnc voci, «he i*hi* 
no da viàrc in qocAa iccóda Kegola.cap.i 


Che qneffa ieeotidaRegolitiperiéonlbiiDé 
•1}* r.'waatfrièa.-di quella , * iTogtfalu»- 
|>lu ^nunuoa» yap | 

Delle linee raralltledi«gonili;c pofre i òlio.; 
Qelia ditfadacione dalla %«tc a rquadra. 
Qnàtofl deUe Ilarlóiànna vcdcrlc.Pro%eV''' 
iinc,da che il tCgiila II punto delia dinitsi. } 
Che li pai locane coti quattro pana della di- 
nanza. cap,d 

Come il digradino coala prareme regola le' 

Pe'lf^i%'?l3a'ffiÌfr*-cètehio.. «l.'J 

Della dignilaiionc del quadro luprdi linea, j 
l^tla digradationr delle figure irregolari. c.io 
Com fi dilegni di Prorpciuua con due righe 
Kiiaa urar molte linee, ^p,i 1 
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Cómcfifacciao|eSagaicer(itC|Ìti^dgciM> . 
IL 

Come li foccii la piaotad’ma ionia ibeta* i 

' data. 

Cooic fi faccii ralxoio Sètti la^e ibcoiido ■ 
la prccedcmc piamg , ^ , 

Pe ‘gratchi delle ló«ie IO (carCMb , e»p.ti 

Pel modo di ht l?fedàlÌA«Slfe*ddlW ia - 
PiorpeutiiarcaaaB^iarÌdn*SvH 

Modo di làr le volid f crociera la Eforcio. q .17 

qptae n Aerino IcSagnainzfi^U aWpi io àj 
Profpettiua, " _ <ap.ld 

Come U fàcaa la figaradel Picdiffallo. cap.ig 

Come, fi l'accinole Sagioe delle baie delle 
coluenc . eap.ao 

DelmododilarlcSafiaicdc'capitcili, «ap.aa 
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f,A PRIMA RRGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DI M, lACOMO BARROZZI 

D A V I G N O L A, 

' Con t commentarij del R. P. M. Egnatiq D;mà , Matematico 

1 1 dello Studio di Bologna, 


DBFINITIONI DELL'ARTE DELLA PROSPETTIVA. 

N C O R C H E fia piu proprio delle Icienze il dimollrarc (juello che 
airincellecto propongono per ibndamcntali ^ particolari principi), & 
che le Matematiche mofirino ciò per mezzo d'cfft con piu certezza di 
tutte l'alcreioon ò pertanto , che quella nobiliflima arte della Profpet- 
tiua , da'Gred Scenografia cfaiaroata,rìcufi l'aiuto Se il follegno loro ; 
anzi bauendo ella dipendenza , & elTendo guidata & regolata dalla-, 
icienza di eOa, malagcuolmente potrebbe fare di meno di non feruirlè- 
ne, per date fpirito i fé medcfima.Senza che paie,cbe quello particolar 
priuilegio fe gii conucnga,& debba cercare di dar di fe quella maggior 
chiarezza Se nocitia,che a lei fia polCbile,poiche(a dir coli } è l'anima 
& lo lpirito,che informa,& di l'ciflerc alle nobililìime arti dei difegno, 
quantunche la Scultura molto meno dell 'altre due Teme Tenia, le quali le non fiilTero da efla indriz- 
zate,non potrcbiiono far quali alcuna buona operationeiattelo che hanendo ellé per fine l'imitare, 
ella infogna loro il modo di Tacciò cosi jperfettamente con le Tue linee , che eon molta marauiglia-, 
inganna poi gli occhi de'riguardanti.Diche quando non ci folTe altro efempio(che pure ce ne fono 
infiniti)ballerebbe quello dell'Autore ItetTo nella camera tonda , & le quattro colonne aè gl'angoli 
della fala fatte da lui io Caprarola , Se quello della loggia de'Chigi di verfo il giardino, fatta dall'- 
eccellentiflimo BaldaiTaire Peruzzi da Siena; nella quale entri chi vuole, che fe non si elTer dipinta, 
reilcrl ingannato dalia l'alfa credenza,che'l tutto lia di rilieuo . Onde per tutto quello , & perche^ 
non Ibiamente tutte le feienze , ma anco tutte farti hanno i loro propri) vocaboli Se prindpi) , da' 
quali fono in vn certo modo guidate ; non douri parere fuor di propofito di porre , auanti che li 
venga alla dichiaratiooe di cila Arte , alcuni principi; Se alcune dimoftrationi , con le quali fi podi 
(per dir cosi)far piò fpiritofa quella nobil pratica , Se mollrarc Geometricamente, che rutto quello ^ v 

cne opera,fia conforme alla Natura, & habbia dipendenza dalla faenza della Profpettiua,che dalla 
Geometria viene fubaltemata: le bene il Mignola non ha pollo nel Tuo libro altro , che quella fola 
defioicione,che fegue qui apprello. 




DEFINITIONE PRIMA. 


S Otto quello vocabolo di Profpectiua s’intende communcmentc quel ptofpetto, , 
che ci rapprelcnta in vn’occniata qual fi v^lia colà . Ma in quello luogo da’ 


Pittori ic dilègnatori Ibno intelc tutte quei le cole , che in pittura , o in dilegno per 


ibtzadi linecci fono rapprelèntate . 


r 


tàrétiert 


Er procedere con qucU'ordine,chc neU'inlègnare tutte le Icienze, Se tutte farti fi ricerca ; l'Au- /é,i 
tote nella prima fionte del Tuo libro d dimoilra,checofa fia quella PreIJiettiua che ci propone >l 
d'ialcgnare;& dalle fue parole polliamo molto bene canate quella definitionc . '' ' * 


9t* dti P. M 
Igwéti» 

L’artt dilla Prcjpetliua è quella t cbecirapprejinla in di/igitein quaijiveiglia /upirjtcii^' " • 
tutte le tofe nello fiejp) modo^be alla villa ti apparifionu.O veramentetè quella, ebe ci mette in 
di/igao lajlgura^be fifa nella communi Jèttiene della piramide vifiialt.rfiy piano che la^ 

taglia-,. 

Quello è proprio deH'arte della Prolpettiua,il rapprefentard io dilégno eon le fue linee,nelle fu- 
perfide piane, ò cutue,o mille,tutti i corpi,ò fuperliac,cbe mollrino tutte quelle frode Se lati , che 
Bel vero lìrapprelèauaU'ooehio.La Gode follaiemo con l'occhio fopra la punta della piramido, 

A vedremo 



a. 
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vedremo art Ielle Tue faccioxma feja H verfo démodé /lioi angoU.non ne vedremo 

fc non due,&. nella medefìma niànicra It difcgncra l'àitc della profjKttiua . Cosi pariincnojjic gii 
altri quattro corpi regolari ^ il diamctradé’qilafi'.lc £ar.lmaggi6rè de^'itÀeruìllo che cTra-vncc- 
chio & Taltro \ non vedremo mai piu'dcilia meed dcllcMorò fatele'; fiafno ^fti all'óccHio iri'qual'fi 
voglia politura & fito . £t queAo aupie 9 c,p^rchc vfccndo dccu <^rp« dalia sforai della quale non-, 
potendo noi vedere interamente la nietd,con>c diiroftra Euclide nel teorema i8. dèlia Proljxrttiua, 
non potremo ne anche vedere piu dcll| mcfd di c^corpi:yma 1^]1 diàmetro fard minore dcirintcr- 
iialloichc e fra l'vno & raltr’occhió,pbrrd vcdcrfciic con amendue gli occhi poco piu di mcza,& ne* 
ibpradetti corpi poco piu.dflla.mctd d^Uc faccic.Ma m jraqdQ la pajla con y n’.QCthio /bloiiia gran- 
de il fuo diametro quanto ltpare,tK>n-n pòtri vedere la merd intera, if che róttirè dimdftrato da_» 
Euclide nel teorema > 7 .& a j. della-fiia Éro({x;cciua . Ma"dellefuperficie rettilinee Ce non Aaranno 
nel mcdefimo piano dcH’occhio parallelo airorizonte,ouegrapparifcono vna linea retta, ci moArc- 
ranno tutti i lati loro:lc quali parti viAc dairoccHio nel vero, ci Ibno rappreCrntate dalla Profpet- 
tiua ncIVparete con le Aie linee nella Aguta da cAa digradata,la quale altro non è che quella che A 
fa nella cominun? fcttione della piramide viAialc,&: della parete clic la taglia; douendoci noi ima- 
ginare,che tutte le cofe,chc nella parete A dipingono in Profpettiua con giufta regola , Aano Atuate 
dietro ad effa paretej& i raggi vifuali,chc da clìè cofe vengono all'occhio , cfll‘ildócd^liiiru-dalla_> 
parete,faccino in cfTa vna Agura digradata, che ci rapprefenti il vcro.Et perciò Lcoi.batiAa Alberti 
dice, chela Pittura ,doè la Proipcttiua,non è altroché iltaglio dUIa- piramide viAiale: onde al Aio 
luogo dimoArcrcino,come di gran lunga A Aano ingannati coIoro,che hanno creduto poter metterA 
in Profpettiua quelle cofe che fon poAe dinanzi alla parete. Nó laArerò gii di auucrrire,chc fc bene 
fpropriamcntc paiiando^qucAa voce Prorpcttiua,iigniAca l'arte, o la Atienza di e(Ta,con tutto ciò 
(come molto ben dice I’Autore)apprclfodc gli arteAci è prefa non foiamente per la cofa rapprefen- 
cata da cAa artc,comc fono per cA'mpio le fccne & profpcttiuc;ma aiKO per la qofa imitata , comcy 
Topo le piazze, le Arade,& qual fì voglia fabbrlca,& corpo.Et quindi auuiéne, che certe belle vcducc 
di contrade, cdiAc:jipacA,& altre cofe lìmigiìanci A chiamano communcincnte Profpcttiuc, da quei 
profpetto che ci A rapprefcnta alla viAa,il quale eAcndo imitato da queAa Arte , diede occaAonc.. 
a i Greci di chiamarla ScnograAa , cioè deferittione delle fcenc,che nel recitare JeComedic & Tra- 
gedie loro coAum iuano di fare, la quii i'fanza e Aara riceuuta anco ne i tempi noAri;rapprcfcntan- 
doin pittura quei paluzzi,contradc,ovillc,do!}e A prcAipponc che ila Aiccena lafauola. - .* 

D E F I N I T I O N E S E e O N D A. 

Il punto è vna picetolifstma grandezza^ che non può dal fenfo ejfere àttuahnente diuìfa. 

Mi rendo certo, che appreso dc'periti.i quali molto ben fanno, che tutte le fcienzc.d: tutte le piit 
nobili arti hanno, come s'è dctio,i loro certi & Aabili prindpij,& termini, prima de’ quali nò A può. 
alcuna cofa infcgnarc , dalla quale Aanu le Aaenze prodotte, &: farri inAituite;nón liaut-ri queAa-.. 
prcfentc dcAnitione,nc vcrun’altra delle lcgucnri,alcuna difAculti: poiché il puro de'Prolpettiui nó 
è quello che da'Geonietri è detto non hauere alcuna parte; perche non conAdcrando il Profpcttino 
fe non quelle cofe che fenfatamente vede con l'occhio, viene di ncceAltd a feguire, chc'l punto Aa di 

3 ualche grandezza, a Ancche poAa cA'cr vcduro,& far bafa alla piramide, che hd la punta nel centro 
ciriiumorc criAallino dcU'occhio;la quale fard tanto piccioia,che fe bene porri Geometricamente 
cAcrc in ioAnito diuifa,dal fenfo nondimeno non patirà attualmente biuiAunc alcuna. 

D E F. I N I T 1 O N E T E K Z A. 

La linea è vna lunghezza con tanta poca larghczzatcbe non può fenfatamente ejfere diuifa . 

L 1 N E A P R O S P. ’ , • . 

Il PrOfpctriuo confiderà la linea come cofa naturale &; fenflbilc , che habbla qualche largbezza^M 
nella quale viene imaginata la linea Geometrica , come dottamente cfprdTc AriAotelc nclftcorido 
della FiAca,doue diAingucndo la linea Geometrica dalla linea Prof{)Cttiu3,dice che’I Geometra có- 
. Adcra la linea Fi Aca naturale & A-nAbile,ma non in quanto ella e naturale & fcnfibAc:& la Profpct- 
. , tiua conAdcra la linea Geometrica, non in quanto Geometrica, ma come naturale & fcnfibilc , noa- 
confiderando fc non quelle cofe, che hauendo qualche quantitd,fono viAbAi.Et fc bene AriAotcIe in- 
tende della Profpettiua fpcculatiua,A può anco dirc,chc'l mcdcAmo intcruenga ali’artcAcc pratico. 

D E F I N I T I O N E Q^V ART A. ' V y 

Centro delC occhio è U centro dell' bumore Criftallho . 

Per il centro dell'occhio non s’intende da’Profpcttiui il centro della sfera di efToocchio.-ma quel 
puntOidoue A forma la perfètta viAonc,che e nel centro dcll'humor CriAallino, lontano dal centro! 
delia sfera dcU'occliio per la quinta parte del Aio diamctco.in circa Ecr la cui intelligenza fd^dt^ 

mcAicre 
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meftiere confiderarc diligcntpn^pcc da ogni intorno tutta la fabrica dcl.roccJiio> & primieramente 
come fu dalla Natura facto di forma sfcrtca>cosl perone poteflc ageuolmcntc muouerfì in girOf icn 
ta mutar la tefta; come anco perche fuife attiflìmo d riccucre Timagini di tutte le cofe,lccondo che 
qui apprcllb piu a pieno lì diri. Fu quella marauigliofa fabbrica dcirocchio compolla di tre humo- 
ri> & m quattro tuniche principali>ò vero tele che le vogliamo chiamare,alle quali le nc aggiungo* 
no poi altre due. Il primo huinore, cominciando dalia parte dinanzi, è l’Acqueo ; il fecondo, doue 
lì forma la perfetta vilìone, è il CriftalLno; il terzo è il Vitreo . Delle tuniche, ò vero tele , la pri- 
ma di Ar:mca,Ja léconda la Ketina, la terza l'Vuca, & la quarta la Dura.con l’altre due apprelfo, 
delle quali l’vna è polla alla fine de’ mufcolii l’altra c la Bianca.Et per maggior chiarezza & facili- 
cidi quella Ihipcda fabbrica dell’occhio, fic di tutte le fuc parti, ho pollo qui di fotto la prescte hgu 
ra,doue w le lettere AU,è fegnata la lucc,per la quale paifano 
1 imagini di tutto quello che dene efler veduto dall’oochio , & 
palTano ancora p la pupilla fino all’ humor Crillallino i ildia- 
metro della qual JLoice è il lato deil’elTagono deferitto nel mag 
gÌM atchio della sfera deirocchio.il che oltre che li adcrma 
da' migliori AnnocomiHi,lo può anco ciafeuno da fe llellb co- 
nofccre,comc l’ho sefatamete veduto io in molti, che n’ho aper 
tijséza trouarui quali aleyna didcrdzai Lamébrana che.cuOp^ 

Ialuce,é chiamata Cornca,pcr ciTcrc trafparcntc,comc è lolTo 
del corno della lanterna . La pupilla dclrocchio c fegnata con 
le lettere DD , & è vn buco nella tunica Vuca legnata CC , la 
quale lì ripiega in dentro ne’ punti SS, & fa vn concauo fra fe, 

& la Cornea, ripieno d’humore acqueo, che li mcfcola poi per 
dfo buco della pupilla con quello di Ibtto, Se detto buco s al„ 
larga vn |joco , &li rillrigne, fecondo che s’apre,& lì compri- 
me l’occmo. £c quello auuicne,perche la tunica Vuca fegnata 
CC, fi raccoglie alquanto, & fi Àende, & nello llenderli ^mi- 


nuilce il bucò, li come nel raocorfi l’accrefcc. Dal che nalce, che non lì può dare mifura determina- 
ta del diametro fuo ; auuengà che alcuni vogliono, che lia vguale al lato del dodecagono deferitto 
nel maggior cerchio della sfera dclrocchio . L’humor Crillallino fatto di materia candidifllina , & 
rilplcndontillima éicgnaco dalla lettera X , nel quale il diametro del maggior cerchio è vguale al 
lato dell’eptagono deiaicto in vno de maggiori cerchi della sfera dell’occhio : ma per l’alrro verfo 
. d fchis^iato i guifa d’vna lunticchia, & nel fuo centro fi- forma la perfetta vifionc ,.11 qual centro 
è fuori del centro della sfera dell’occhio la quinta parte del fuo diametro in drca,& è pollq giulla- 
mento oddiametro dell'occhio, -che dal centro della fuperficic della luce vd neruo dclbfvilla Z . 
L’humore Acqueo c il fegnato PP, & le due mollrano l’humor Vitreo t^l quale è tanto mcn 
chiaro dell’humor Crillallino , quanto il vetro è picn lapido dql Cri(lal{o dj montagna . La tela 
fegnata con le due KK, d la Bianca , ehc haicc alla fine «'mufcoli , & s’attacca all’oflo nelle punte 
fegnatc con le due GG. La tela dura , che nafee dalla Dura madre , & fafeia di fuori il neruo della 
villa, d crafparentc fra il punto A,& il punto B, lbiamcntc,comc corno. La tela fatta dalla pia ma- 
dre legnata con le due MM, A; due CC, c chiamata Vuea, per efler del colore della buccia dcll’vuà 
nera : &di qui auuiene , che fa fondo d gl’humori trafparcnti , come fa il piombo allo fpecchio di 
crillallo, ad eflètto che fi pollino in efli improntare i limul^icri delle cofe, & (iano veduti dalia vir- 
td animale viliua peruenuta all’occhio Iparlà per gli fpirìti animali . La tela Retina è fegnata con 
due RR^& nalce dalla fnllanza del neruo della villa. Li punti NN,mollrano la fottililTima tela Ara- 
nea, che cuopre dinanzi l’humor Crillallino, ^ Icpara l’humor Acqueo d^l Vitreo. Vjtimamcntc fi 
vede il neruo della vHhi fognato con la fttrera Z. Et quella d la dclcrittione'dcll’occhio, tratta da’ 
libri deirÀnnotomia di Vincentio Danti: doue perche fi vede il centro dclfhumor Crillallino fuor 
del centro della sfera deU’occhio per la quinta parte in circa del fuo diametro; non lalccrò in que- 
fto propolico di'auucrciré, che' il Veflullio , 6c altri, che. poltro l’humor Crillallino concentrico al- 
l’occhio, hanno errato; non pure per quello che ho ofleruato net Valuerde , & in Vincendo Danti » 
ma anco per la prona, che ne ho da me Acflb fatta in molte Annotomie , che feci altre voice in Fi- 
renze, & in Bologna,doue Tempre trouai il centro dcH’humor Crillallino fuori di quello della palla 
dell'occhio la quinta parte del fuo diametro , poco piu ò meno, artefo che la Natura nelle mifure., 
delle pard del corpo humano nó fempre oflenii la medefima grandezza. Oltre che pare,che fenz’al- 
cro la ragione ne inlcgni, che la cofa non polla ftarc alcrimenci,& che la Natura ingegnolìlfima hab 
bia ciò (atto con molta prudenza; attefo che doucndoli formare il perfetto vedere nel centro dcl- 
rhnmor Criftallino, come piu atto i riceucre le fpecie delle colè; fe fuflc da lei fiato pollo nel cen- 
tro dalla palla deU’occhto, non farebbe capito nella pupilla , fc non 4 in arca d’ yn angolo recr 
doue che vfccndo fuori <U detto centro > ncU’accofiarli che fa alla pupilla , capifee vn angolo 
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molto maggiore., « 
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4 PROSPETT. PRATICA DEL VIGNOLA. 

DEFINITIONE Q^V I N T A . 

Unee paraOek profpettiuc fono qufUcf oht fi vanno à congiugnere nel punto orientale. 

Patri quella defìnidooe in prima vifta faifa, & concrariaalla 35 . dciìnicionc del primo d'Eucli* 
de: ma chi la confìdereri bcnc,hauendo rilpetto alla proprìeci dell'atte della Profpeniuai la quale 
coofìdera le cofe non come in verità fono , ma in quel modo che dall'occhio fono vedute ; troueri 
effer accommodatinima, it proprijflima di quell'arte. Et perche quelle cofe, che dall'occhio pio da 
lontano fono vedurciiniaori gli apparifeono ( come d Aio luogo A vedrà } ne feguc, che le linee pa> 
rallele vadano Iccondo quello che apparifee airocchio, à oongiugncrlì nel punto orizontale. Di che 
oltre alla dimoilratione che A é polla alla propoAcione t8 . vediamo rcfperieaza nel Corridore ^ 
Bcluedere in Vaticane , doue Aando l'occhio in vna tefta di cAb , ci pare che nell'altra tefta A li'’ 
Aringa ; ancorché con eAétto Aa di vguale larghezza per tutto : & A; detto Corridore fulTe aA'ai piu 
lungo, A vedrebbono i Aioi Iati andare à congiugncrA , eAendo come è detto nella preallegata prò* 
polftione,che delle cofe vguali le piu lontane fono viAc fotto minore angolo ; come i punto A vede 
in quelle belle Arade della Palata , villa de Signori Peppoli ; le qua[i caminando in lunghezza di 
fei miglia dritte à Alo , rocchio non può giugnere alla Ane ^ eAi; , & A veggono ioAeme i lati lo- 
ro congiunti . 

DEFINITIONE SESTA. 

Punto principale della Profpettiua i vn termine della v\fia pofia a tiueUo à dtrimpett0^ 
deffoecbio , 


QueAo punto è da gl’arteAci chiamato aAblntamente il punto della 
Prorpettiua, ò vero orizonrc,pcr eA'cre il termine delia viAa,auuenga che 
in cflb vanno à terminare tutte le linee parallele , che con la linea piana 
fanno angoli recti Aa fcoque i liuello dell’occhio , di maniera che Ih 
linea, che da eifo punto vienetirata Ano all'occhio, Aa parallela aU'Orit- 
zonte del mondo, & fa angoli pari nella AiperAcie della luce deirocchia>. 
Sia l’occhio la paUa G, & la linea piana B C.1’A, farà il punto principa'^ 
le della Prolpcctina , fic da eAb pancndoA la linea retta A G, farà angoli 
pari nel punto E, della luce: & nella mede Ama Agura A vede, che le linee 
parallele A B, AD, A £, A C, che nel perfetto fanno angoli recti con la 
linea piana BC,vanno à terminare nel punto A, detto principale à diAc- 
renza del lèguéte punto della diAàza,e delli punti parcieolari della Pro* 
fpcttiua,che fon quelli,alli quali vano ad vnirA le linee parallele fècóda- 
rie, che fono canute dalli quadri fuor di linea, che nel juetto fanno ango 
li impari Ibpra la linea piana, A come A vedrà alla vndedmadeAaicione. 

F I N I T I O N E SETTIMA.: 

Punto della dijlantca è quello^ doue arriuano tutte le linee diagonali, 

11 precedente punto c chiamato da i ProlKCtiui punto prindpale,& queAo il {ècondo-,il quale d 
habbiamo da imaginare che Aa nel ceotro «leirocchio , &: che dal punto principale A Aenda vna li* 
nea rma, che cAcndo parallela all’Orizontc del mondo, venga Ano all’occhio noAro. Et per queAo 
nel difegnareleProfpettiue A mette Ampre tanto lontano dal punto principale , quàto A hada Aar 
lontano i vederle. A ^ucAo punto A tireranno tutte le linee diagonali,che padano per gl’angoli Acf 
quadri, che fono poAi tra le linee parallele: A come tutto A veiAà in ^fegoo alla deAnuiooe x j. 

D E F I N I T I O N E O T T A V A. ’ ) 

Linea orizontale è quella , che nella Profpettiua Jlando à liuello deff occhio , termina la vii 
fa nojlra . i-, 

QueAa linea à quella, che paAa per li punti principale, & particnlarc della Profpecdua,la quote 
fe ben A tira da vn lato che paAi per il punto princiràle, & per quello della diAantia,ce la douemo 
nondimeno imaginare dcfcricta nel piano , che elTendo parallelo all’Orizonre , paAa per il punto 
principale & per quello della diAanza,& per dafcun’altro punto particolare,cl]e vi Aa, & per il ceti 
tro dell’odio i per daAnino de’ quali deue parimente paflare la detta Anca , che ooa per altro A 
chiama orizontale , le non perche lopra di ella l’occhio non può vedere la parte fuperiore di neATa-* 
no piano , che Aa parallelo all’Orizonte. Et perdò A deue auuertire , che detta 'linea non A mefd 
piu alta deU’occhio,a Ane che il piano della Prolpcttiua non apparifea d’eAèr pendente in Ipiaggia,' 
come A è vlAo molte volte elTer auuenuto,quando non s'ò hauuto queAo auuertinaento, le bene più 
àbalTo diremo , che A poAa pigliare vn poco di licentia , & porre la linea orizontale , ^ il punto 
priudpale vn pochetto piu alto dell’oochio . , . 

DEFINITIONE NONA. . - : r 

Ifinea piana è quella , che nella fronte' della pianta della Profpettiua Lià parallela alla linea 
orizontale . Ancor 
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Ancor che tutte le lince rette, che non corrono illi punti orìiontali ■ ò 1 quello della diftanra , é 
al centro del mondo, fi chiamino lince piane , come fono nell'alaato le linee nella fronte de’corpi , 
tc de cafamenti, che non sfuggono all'occhio i qui nondimeno per linea piana incendiamo folarocó 
te quella, che (landò nella fronte del piano, ò pianta della Profpettiua, fa angoli retti nel perfiitto 
con tutte le linee parallele,.che vanno ad vnirii nei punto principale dcirorizoncc. Quella linea da 
Leonbacilla Alberti i chiamata linea dello fpazzo , & da altri è detta linea della cetra, della quale 
veggalì rdfempio nella figura della definitionc i }.Auuertendo che quella linea fari Tempre paral- 
lela airoriaonte, eccetto quando il piano della Profpoailia non fi vede dando nello fieflb oriaonte, 
perche all’hora la linea deirorizonte & del piano fari tutt'vna - Ma le linee, che nelle piante fono 
patallclc alla linea piana, & all'orizonte, fi chiameranno linee del piano. 

DEFINITIONE DECIMA. 

Unte parallele principali fin quelle , che vanne à eeneerrere tutte infiemt nel punta prin- 
lipale elella Profpettiua . 

Gii s'i detto, che le linee parallele Prolpettine fono quelle , che fi vanno i congiugnere nel pun- 
to orizontale ; ma qui 6 dcfinilcono le parallele principali, che fi congiungooo nel punto orizonta- 
ie principale , i dificrenza delle fecondarle , che qui i canto fi dcfinilcono efler caulate dalli paral- 
llelogrami fuori di linea, & concorrete a'punti orizontali particolarii perche quede principali fono 
fatte da i lati de’quadri podi in linea,cioi da qnei lati de quadri,chc nel perfetto fanno angoli rec- 
ti con la linea piana della precedente definitionc . 

DEFINITIONEXL 

Unte parallele fieondarie fino qutUe , che vanno ad vnirfi Jutr del punto principale netta 
linea orixantale, olii loro punti particolari . 

Quelle parallele fono quelle , che nel perfetto fanno (òpra 
la linea piana angoli impari,& fono i lati de'quadri,cbe da i 
Pro^ettiui fon chiamati Quadri fuori,di linea, òiiero podi 1 
cifo . come per cièmpio fi vede nel quadro P, (iior di linea , 
doue le due parallele,che palTano pn li Tuoi lati DN, de EM, 
fanno gl'angoli impari nc'due punti D, de E, & da effe ne na- 
feono te due parallele lècondarìe , che vanno d congiugnerli 
nella linea orizontale nel loro punto particolare G , de non 
vanno al punto A, principale. Et quello punto delie linee (c- 
coodarie fi chiama punto particolare di eflc due linee,perche 
fé in vna parete fulTero molti quadri fuor di linea tutti difiè- 
rentemente podi l'vno dall'alcro , ciafeuno d'eifi hard il fuo 
punto paiticolare nella medefima linea orizontale , doue è 
pollo il punto principale della paiete,al quale concorrono le 
lÓMee , die nafeono dàlie perfette , che fanno angoli pari eoo 
la linea piana, come fanno le linee AB, tc AC, che nafeono 
dalle linee C L, de B K, che fanno due angoli pari nelli punti 
* B , de C. Ma le bene le parallele caufate da i lati de' quadri 
fuor di linea corrono alti loro punti particolari , come c il 
punto G, li detti quadri nella loro digradacione hanno bilb- 
gno nondimeno del punto principale A,comc vedremo quan- 
do fi tratterd di elfi nella prima , de feconda Regola . 

DEFINITIONE XU 

Parte digradata è quella , che con giufta regola è ridotta in Pref^ttiua . 

Parte digradata apprefib de' Prol^iectiiii altro non figoifica , che quella parte di fnpetfieic , A di 
corpo, che dal (no perineo grado, de elfere, è ridotta al diminuito, fecondo che dall occhio i villa 
in maggiore,ò minore dillanza: che i limile alla figura che fi fa nella lèttione della piramide vifiia- ' 
le, come fi vede alle propofitioni ad.17.de jo. Et quelle parti fon* tanto delle fuperiìeie nelle pii- 
tt, come anco de’corpit de perciò tutte le core,chc dalla lor naturai forma fono ridotte in Piòlpc^ 
tiua,fccondo che all'occhio apparifeono,!! chiamano digradate. Et fi dice parte della cofa elfere di- 
gradau, perche rare volte auuicne,che nel ridurre in Profpettiua le piantc,ò i corpi che fono in li- 
nca,non habbino vna parte perietta,che lld nel fuo naturale elfere, dt non sfugge ail'oichio.dt l'al- 
tra parte ^gradata d( Sminuita, fecondo che alla villa fi rapprefenta . Ma le piante tc i corpi fuof 
di linea non hauranno mai parte alcuna , che digradata non fia , fi come al luogo fuo fi vedri chia- 
ramente ! fé bene tutte le cofe ridotte io Profpettiua ancorché All’occhio nonisluggbino , poi che 
, . ' fono 
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fono diminuite dalla loro naturai grandezza , fi chiamano ( largamente parlando ) digradate , & 
l’altezza loro fi piglia fcniprc in quella parte, che è fra le lince del piano ; ^ la larghezza è quelli^ 


che ^ in mezo fra le linpe paralleie;chc nel fcquepte efempio farebbe la larghezza, la Hi, & l*;dtcz- 
za la HF, del quadro digradato £F. £c cosi fempre è prela dal Vignola, & da gl’altri Prpfpettiui • 

D E F I N I T I O N E XII L 

Unta diagonale è quella , che pajfa per gS angoli de' quadri digradati . 

o Quella è la quarta linea della Prolpettiua da gli 
Artefici chiamata diagonale , perche camminando 
fempre al punto delia oifianza , pafia per gli angoli 
de' quadri digradati ; fi come nella prefente figuri 
iDofira la linea CB, che pafia per gl’angoli CE, FG, 
& va al punto della difianza B.La onde tutte le vol- 
te che neiropcrare , quella diagoiale non pafia per 
gl’angoli de’ quadri, dite ò che la regola non è buò 
na , o che non fi è operato bene , La linea chiamata 
Orizontale, è quella fegnata jKr AB, & palTa per il 
punto A, principale , per 11 puqto B, della difianza . La feconda, che è la linea piana , è fegnata 



per CD, & le altre tre, che paifano per il punto EF, & G, fono le lince del piano. Et le prime, che 
fono le parallele, fi fegnano per AC, per AH, per AI, & per AD, Icquali tutte fi cógiungono nell'A, 
punto principale . Si vedrd poi piu i baflb , come il Vignola dalla prclcntc linea diagonale caui i 
punti diagonali,!! come dalle perpendicolari caua li punti erctti,ò perpendicolari che li vogliamo 
chiamare, per feruirlcne per fondamento delia lèconda Regoli^ . 

PEFINITIONE XIV. 

làttea perpendicolare è quella , che fa gli angoli retti /opra la linea piana, & và al centri 
del mondo , 

Delle lince rettc.che interuengono nella Profpettiua, quella che qui fi definifce.tiene il quinto 
vlumo luogo } & fi ritroua fempre in tutti i corpi alzati della Prolpettiua , douendo efii efler pofi; 

fempre realmente d piombo fopra l’orizonte, fi come Hanno naturalme^ i ve-r 
ri, che da quell’Artc fono imitati , Ec d quello auuertifcafi con ogni diligenza • 
perche fc nel difegnzre le Prolpettiue quelle linee non andranno d piom^ per- 
lèttamente, & non faranno fempre gl'angoli retti con le lince piane della pian-r 
ta , fi come fd la liqea AD, fopra la BC, faranno parere che tutti gli edifieij ca- 
fchino d terra , cofa che è molto difpiaceuolc all’occhio . Non facendo qui calò 
quello accollamento, che le linee perpendicolari per andare tutte al centro del-^ 
la terra, fanno Ibpra l'orizonte, perche l'altezza de gl’cdifici) non è tanta , ch<t 
fia fcnfibile , rifpetto al feniidiaxnctro della terra . 



DEFINII IO NE XV. 

lànea perpendicolare aO» fupe^fitie conuejfa , ò concaua della sfera > ì quella che vi fa an- 
goli pari. 

Si dimofirerd alla propofitione a }.che ogni linca,che calcando da qual fi voglia punto fuor del- 
la sfera, & vd al centro d’efia , fa angoli pari tapto nella fuperficic conuefia , come anco nella con- 
caua d’efia sfera . Ec quelle cali linee fi dicono efièr d piombo fopra la sfera . Il medefimo fi aficr- 
ma di quelle linee , che vfeendo dai cenqp vanno alla circonferenza d’efia sfera , dod che vi fanno 
angoli pari, poi che dalla 1 6. propofitione del t^rzo d'Eudidc fi caua, che tutti gl’angoli del femi- 
circolo fono fra di loro vguali , 




DEFINITIONEXVI. 

Superficie piana parallela alTOri;^onte è quella, fopra la quale con le linee inejfa tirate, 
fanno angoli retti tutte le linee perpendicolari , 

In quello luogo non fi deue intendere per l’Orizonte queU'vltima-, 
efiremitd della terra, o del mare, che termina la villa nollrai ma quel- 
la fuperfide piana , che d imaginiamo , che pafiando per il centro del 
mondo lo tagli in due parti vguaii , Et d quello orizonte fi può diro • 
elle fia giuflamcnre parallela quella fuperhde , nella quale efiendo de- 
firritta qual fi voglia linea , con efia fa angoli retti la linea perpendico- 
lare, che fopra vi cafea , va al centro del mondo : ma quello fi dimo> 
Ara alla propofitione »j. & qui. fi vede nella prefente jigufa » douo 
G H , è l’orizonte , che pafia per il centro del mondo D , & À B , è la 

fuper- 


A 

c 
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è la rupcrficie piana parallela airoriaonte, nella iJUale fla a piombo la CD, nel punto C,Sc fa aom»: ' 

Lue'l l' X A B , che paObno per il punto C. il che fa mora X 

<]uej!c)Che odi orizonce G H> fono tirate per il punto D. 

D E F-I N IT IONE XVI I. 

Ontrt diqaalfivogtU figura rtftihnea di lati & angeli vguali iva ptmtt tauidiSioate 
•a tutu gl angoli defa figura, * 

• Se bene pare che quella voce di centro nelle figure., 
piane fia propria del cerchio , però conuiene non fola- 
mente a tutte Taltre fuperficic , ma i li corpi iblidi an- 
cora, ne'quaii è di due forti j della diilanta,& ì pollo 
egualmente lontano da quelle parti del corpo che efeo- 
no piu in fuori dciraltrei& della grauiti,ch e vn punto 
pollo talmente nel meato del corpo, che fc in elTo fulTe 
Il corpo folpeib,llarcbbc vgualmcntr,& non pcndrreb. 
be da neffuna banda.Ma ()ui al noflro propofiro il cen- 
tro pcUa figura piana regolare é porto equidiftantcda 
CURI gl angoli fuoijfi come fi vede nella figura del cria* 
folo equilatrro , che il Tuo centro è cquidiftantc dalli 
CM angolifuot A B C» nel punto D. Et nelle figure pa- 
t^elpgramc il cécro è equidirtante da tutti i punti nc* 
iati opportipche fimo equidiftanti da gl^angoli diametralmente opportiifi come fi vedrial corolla- 
rio della propotìtione io. & allapropofitionc j i. 

DEFINITIONE XVII I. 

P 0 IO di qumlfiuoglia figura t quel ponte fial quale cafeaU lineai piombo /opra ileentro di 
qfia figura 0 

Se bene querta voce Polo è detta dal verbo greco , che vuol dire voltoiperche fopra dc'PoIi 
u var^ riuolRndo le ma^nC}& fpcciaJmcQCo ^quelle eterne de'Cichi nondimeno c trafportata in 
quello luogo da i Profpcttiui, per lignificare vn punto clcuato fopra ileentro delle figure circulari, 
orecntinec>o mirte,al quale giungono tutte le linee, che partendoli da i punti equidiuanti dal ccn- 
cro,fMo fra di loro y^ali. tc querte fono qutlfe lincc,co le quali i Prolpettiui alzano i corpi pira* 
nudali (opra le fue piate digradate. 1 quali corpi qu3d0 fuffero infilzati in vn’artc,che palfarte per 
querto polo,& per il gii detto centro, fi potrianogirarò vnifbrmcmcnte;ac in quello modo canto il 
polo, come anco il centro, fi potriano nel proprio fignificaco chiamar Poli. 

DEFINITIONEXIX. 

Linea radiale è quella, per la quale fi diffóndono i fimulacri tfelle eefe . 

Perqueftadcfinicionc,Ia quale è la fcttimadel Iccondo libro di VitcIIionc, altro non fideue in- 
quelle lince, mediante lequali l'imaginc delle cofe fi va ad imprimere neH'occhio, 
Baio fpecchìo,o nel muro, quando effe lince entrano per il buco della finertra, nella rtanza feura^ ; 
perche tante linee fi partono dalla corti vitìbile,quanct punti ha in fc vifibili,& tutte vanno alPoc- 
chm,o allo fpcochiq,ò al muro, doue improntano Timagine della cofa che portano^ mapcròquclk 
che ranno all occhio>foaociiiainare raggi vifualì»fi come nella Seguente definicionofi vede. 

D B F I N 1 T I O N E {X X. • 


Raggio vifuale è vna linea retta , della quale i mezzi euoproné gli ejlremi . 

Euclide nel fuo libro de gli fpecchi fuppone,che ogni cofa vifibile fi vegga da noi per retta linea, 
« perciò arterma,che il raggio vifuale lia linea rctra:il che fi h chiaro per 1 cfpcrienza del raggio’ 
del Sole, & d‘ora‘altro lume , che part'ando per le ftlfure della finertra , 8c per i buchi de traguardi 
c portato per linea retta . Ma che i fuot mezzi cuoprinogli crtreml , ci*fi mortraper 
Prolpectiuo , non confidcrando fc non quelle cofe dielénfatamente vcdc,la linea ap- 
prcHom lui hardien^ile larghezza, & groirezza,fi come di fopra c dctto,& perciò fari vero,cho 
di erta I fflczi cooprooo gl’ciln:mi.Aoucrtcndo,chc il raggio vifualc non d m altro difienence dalla.# 

linea 
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linei rJ<ii^c 

voelii altro corpOjaon w Oitogoo m 4ucu* -;y 

fiSe^r effer villo dall'occhio.alquile porta l (imulacri de gl oggetti, 

.DEFlNITIONp XXL 

PirMmiJc ndiMkèqutU*, cbtbtUbafantlUfuperfitie^llafofM.thtlHffimdttimMff»» 
fua &U fuma è in vn punte di ^uaìfiuogha altro corpo , ojuftrfittt , 

pieciola -he da quella cofa fi partono linee, che vanno a trouare aafeuno 

IT i ^ «1’“"° del corpo luminofo. che da ciafcuoofoo 

de detti fpecchi;a. e que^ fteflo che iiluminate.^ 

punto manda linee lumiMl^^^ loro.efcono infinite linee radiati.da effe faranno fot- 



foncarc i iiiiiuiacii uw* vvv 4 mv> 
ma quàdo imprimer! nello fpeccbk)>ò nel 
ro.farl fpuntatai& fiicendo il fimulaero mino- 
re della cofa , che lo difende , fard acuu t mn.» 
qn andò lo fard eguale, hard lefne ftecie pamlr 
lele, folamente neH'occhio fard fempre appnor 
tata , & fard angolo nel centro dell' humoro 
CtiAallino . Et eflendo piena di linee radiali > 
(lari feoqire nel mezzo del conio del veder no. 
Uro, attefo che fempre vediamo in cerchio at- 
I torno la cofa , cIk prineipalmente intendian» 
di vedere , come qui fi moftra nell'eptagono CAD, che è circondato da i raggi che fanno il conio 
EGFHB. 

definitionexxii. 

4/SV della piramide radiale ì vna linea retta ,• che và dal centro della hafa della Piramide 
fino alla faa punta . 

Chiamono i Profpcttiui Alfe della piramide radiale quel raggio, o linea radiale.che ild perjéKay 
mente nel mezzo della piramide,* pafla per il centro della luee,* della sfera delfoccmo; dal che.» 
nafcc,che^ccia angoli pari fopra la fuperfidedi efia luce,fi tome fidimollrerdpiu audti ^laprop. 
a 3 .& sa.* fi vedrd anco,che doue giugnerd quella linea, fard dall’occhio veduto piu efquifitaineis.i 
te, che qualfiuoglia altro punto della cofa che fi mira . 

DEFINITIONE XXIII- 

Corpo luminufo ì quello^ che ì digufiuo delfuo lume , 

Ancorché non fi pofla prouare li non per rclfempio della Luna»quando neU'EchlTe i priua di hi- 
me,che il Sole ha fole la luce propria, la qual communica d tutte le altre rofe ; fi deue nondimeno 
dò a^rmate,fegucndo intorno d quello la piu commune,* la migliore opinione . Ma qid fi 
amicrtire,che i Rrofpettiui intendono d'ogm corpo , che Ktti la luce > o naturale , o artificiale che 
iia ; pur che fi diffonda il lume , o Ila fuq proprio,o I hahbia per partidpadone da altri, come la.» 
Luna,* Taltre llellc. 

DEFINITIONE XXIV. 

Luce prima è quella^ che viene immediatamente dal corpo luminofo , 

La luce che per la fioellra entra nella llanza,non potendo percuotere tutte le parti di effa.rillet- 
lendofi illumina ogni cola con la luce feconda,che dalla prima i cagionata;* i dagli arrefia Ra- 
mata lume rifleflb.Et che fia vero che la luce prima , che entra per la finellra , non può lUuniinare 
ipunediatamete tutte le parti della flanza,d manifcllo.perche di gid fappiamo,die ogni luce è por- 
—.4 n-r linf» >vrra.a, nnn imffono le linee rette Bercuotcrc,li non d dirimpetto del corpo lumino- 

1 corpo luminolb cleono infinite linee radiali,che 
i affermando vniuer f a lmcne e t Ficlpetuoi.ehe da 

ogni 
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^oi putirò del corpo luminofo fi l^argc il lume fecondo la piramide dcU’ilIuminatione; ma acciò que- 
fto Jpargimenco di raggi fi pofla fare, e nccelfario, che i mezzi.pcr i quali deuono paflare, fiano diafa- 
•ni,di maniera che nella fianza ofeura entreranno folo quei raggi , che rettamente per la fincftra poflb- 
no paliaM ^ di quelli percuotendo nelle mura , o pauimcnto della fianza « fi romperanno , &■ illumine- 
ranno gl angoli di quolla;dt quanto piu gagliardi faranno li detti raggi,tanto maggiore farà la luce Ic- 
randa. La onde vediamo, che ogni pjcdolo raggio di So|e,<;hc entri m vna fianza,iilumina con la riflef- 
fione fua tutte l alcre parti di quella . 

■ • ^ P E f I N I T I O N E X X V. 

Corpo diafano è quello , per lo quale può paJSare la luce , - ^ , 

^D1 qfwfti corpi diafani alcuni fono naturali, come per efempio, i Cicli, il fuoco, Taria, con i vapori 
che v'afccndono, l'acqua, alcune fpecic di pietre, & molti oflì di pefei , & d'animali aerei, & tcrrefiri } 

iolamcnte la luce prima, ma anco la feconda , che da erta prima è riflefla : & 
Cd'fòno artinctali, come i vetri, & altre colè cralparenri, che fimilmente dall'arte fono fatte . 

',1 D E F I N I T I O N E X X V I. 

.^^jCorpa opaco è quello, ebe non ejfendo trafparente, non può ejfer penetrato dalla luce . 

opaca» ^ fra gl'afrri èlemcnti è fola fenza trafparenza ; & perdo delle piene, 
«allrt cole minerali, quelle fono piu opache, che partecipano più di terra, & fon tali, che la luce non 
le può penetrare» fi come ne anco i Raggi vifoali,nc le lince radiali^ che portone i fimulacri delle colè. 

DEFINITIONE XXVIL 

Ombra è quella parte dì ofeurìtà , che è cagionata dal corpo opaco. 

1 

Dal corpo opaco è cagionata rombm,'attefaclicpcreotendo la luce in elfo coreo, illumina la nirte 
cIk tocca , & I altra parte che noa è villa da clfa luce, refia ofeura , & prohibifee che la luce non oalfi 
piu oltre, & caufa 1 ombra all incontro, conforme alla grandezza fua, & all'altezza della luce , che lo 
lUumina; non ollante che anco i corpi luminofi cagionino di loro qualche poco d'ombra la quale per 
eflcte deboliluma , è impropriapicnte chiamata ombra , ^ ^ 

JPi douejM di /opra definire la parete ebè taglia la piramide vifaalt, ma perche piu a ht^o t Autore dice 
^ere prefaper ^ueJà fuperjtcte piana che taglia la prfata piramide, pero ce ne rimettiamo J quel luo go. 

SVPPOSITIONE DELLA PROSPETTIVA 

PRATICA. 



SVPPOSITIONE PRIMA. 

Ogni corpo opaco polito dalla natura , ò dall'arte ,.è ricettino delle imagini de gli oggetti m 

HE li corpi politi fiano ricettiui delle imagini de gli oggetti , appare eflcr vero per relpc», 
rienza, che ne yeggiamo nelle pietre dure , & in altri fimili corpi naturali , ne gli Ipccchi 
d acciaio, & di metallo , nel nceuer che fanno i fimulacri delle cole, che con debita difian- 
za fi rapprefentano loro .. 

SVPPOSITIONE SECONDA. 

^ (^ni corpo diafano difindo denfo ^ opaco, è ricettino della imagine di qual Jl voglia cofa. 

Al corpo diafano & trafparente in vece della folidità,che nc’corpi politi fa riceuere rimagini feome 
nella precedete fuppofitione s'c detto) fcrue la denfiti & ofeuriti del fondo,fcnza la quale la villa tra- 
pafla per la chiarezza d'elTo corpo, come per efempio interuienc quàdo miriamo In vn lucido crifiallo, 
ouc non feorgendofi cofa nefiuna, fe gli poniamo di fotte il fondo denfo di fiagno,& d’argéto viuo,rice 
Ile fubito tutte le imagini de gli oggetti, che fc gli rapprefcntano.il quale eflctto fi vede anco nelle colè 

B natu- 
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Diturali. come nell'acqua limpida io vn viCo, che lobbia il fondo denfo. £ ben vero» che anco oetl’aar 
qae di poco fondo, tc ne' crilulli che non hanno fondo denfo & opaco, f 'imprimono l'imagini | ma in»- 
perfoctamente , & tali, che a pena lì fcorgoqo . £t fé i criftalli concaui de conuclC riceuono ( ancorché^ 
fondo opaco non habbiano ) i lìmulacri de gli oggetti molto clquifitamcnte • auuieoe pecche in 
della opacicd del fondo forue loco la concauitd , te conuedione , come iànoo iperici, 

SVPPOSITIONB TERZA, 

Ogni cofa ì difft^ua dtU'a imagint fua à qual fi doglia cerft per il me^co del diafan» , fia il- 
lumtnalo f ò ni . 

Che ciqrni^ cola babbia rirtù di mandare il lìmulacro Aio ad imprimerli , non folamenR oe' coni 
folidi, & polici,d( ne dis/aoi di fondo ofcuro.ow anco ne 'corpi folidi Teaza polimenco nclTuno,coinc lo, 
no le muraglie,la catta, i panni, & altre cpfo (imiiijappan cip elTer niaoilitAamentc veroipriroa per l'ef- 
fempio, che Ii^biipqq dato di fopra de gli rpecfbi di diiufo maniere , & de' diafani ■ ne 'quali A;vd ad 
imprimere l'imagine di eiafeuna cofa i & poi per quello , che quanto a i corpi dcnA lenza polimenco A 
dille da noi al primo ccoremf ^ eli rpecchi d'Eueudpidpue »' inregnò di fare in vna AocAra vn buco pi 
ramidalciper il quale entrando i nmulacri delle core,che fono di fonri,li vanno ad imprimere nel muro, 
che gli daH'incontrocp'medeAmi colori & mouiment j loro, io modochc A vede l'imagine dell'aria, az- 
zurra, doue vanno volando gli vccclli,& catninando le ndnole apunto come fanno per l'aria ilclTaidc li 
raggi che portonu rimagiiic de gli oggetti ad improntarA ncir«cchÌD , camminano tanto per il mezzo 
dciraria Icura, come anco per la illuminata, pur che rqggctto, che ha da mandare il Aio lìmulacro aU 
l'occhio, Aa illuminato. Et ciò vediamo cAcr vera^ quauèfo di notte per il mezzo deU'aria ofeura Tediar 
mo i fuochi & i lumi, ancor che molto Aano da noi lontani. Et il Amile A vedc,quando per il mezzo di 
vna danza ofeura paiono i A(iq|ai^i delle qhp vediamo gell'akra danza illuminata,, . 

S V P p O 5 I H OrV A R T A, 

L'eecbie nejlro è rifetfiuo delle imagini d(lk eefi, (be fe gli rappr^entane. 

Ncll'annotomia, che A fa delTocchio,d ^pape chiaramente, che l'humor aidallino i rlctttiuo det- 
te imagini de gli oggetti , che fc gli rapprelcntanq , vedendoli imprinpere in clE come nello fpccchio ( 
It quedo ci A fa noto anfora ogni volta che no{ mirfam* gli occhi altrui -, poiché vediamo in dfo im- 
preda lèmpre l'imagin nodra , oltre che la fabbrica dcH'occhio ddfo d fa toccar con mano la vcritd di 
ouedo : perciochc ell'end.q, ( cpme s'^ detto di, fopra } qgni qpcpq pgJiiq , ò diafano di fondo opaco fo 
denfo, ricettiuo delle imagini, rocchio fari tafe i^r hauer U Aipe^ci'e cornea trafpardtilAma,& Tlm- 
mor acqueo tanto diafano^uàto A Aa qual A voglia acqua limpida & chiara, & hauendo il vitreo, & it 
cridallino, che uapadano di gran lunga Uchiarwa Se candidezza del vetro Se del cridallo. A i quali 
humori in Tpe; fondo, che A fa a gli fpccchi , ha dato la Natura la tela che gli circonda, talmen^ 
opaca &.ofcura. che poflìno riccucrc le ìnugiuidclie cofo vifìbili. Ma porche l'ocxhio per elltr anim& 
to, è piu nobile drumcnto, che non fono gli rpe^hi matcrialiiciceue anco piu perfeteameote i Amula- 
cri delle cofe . ' ' 

SVPPOSITIONE Q.VINTA. 

JVc» popamo diflintamenle vedereji non fitto angolo acuto . 

Tutte le cofe che vede l'occhio nodro, fono vedute da lui mediante le linee tadiali,che net antro Aio 
formano rinBalo,faondo che A i detto nella 1 9. Se 1 0. dcAnitione, Et pcKhe vol{do dette linee anikre 
al centro dclfhumor crìdaltino,dcuono padarc per la luce, & per la pupilla dciroahioiciTcndo il dia- 
metro della lua eguale al lato deireflagono deferitto nel maggior ocKhio della palla dell'occhio, dt 
quello delta pupilla quaA eguale al lato del dodccagono,comc s't dato nella quarta deAnitionci ne fe- 
guc, che l'angolo retto non poflh giugnere al ccntro,doua Aforma La perfata viAone , & che nò anco It 
polfa fotto di elio veder dillintamcnre cofa alcuna. Il che rcfperienza fielTa ci modra, poiclic mirando 
l'angolo retto con vn'occhio (pio, non pofliamo didintamente vedere l'vna & l'altra linea , dalle qua- 
li è formato . Et quedo aiiueirebbe, fe AilTc vero quel che ViKlIìoocaAeridc.modrando chc'l diame- 
tro della lua Aa eguale al loco del qutjqdelcritco nella (fera Vuca j Se taoto piu facilmente A vedreb- 
be ( A come s'i dimodrato alla propoAtionc 11. J quanto chc'l antro dcll'humor cridallino efee fuo- 
ci del antro della palla dell'oahio per la quinta parte, del Aio diamoKo, come t'ò moftrato nella quar 
ca dcAnitione.Unde perche il diainctro della lua,Sc quello della pupil|a,fpno dilla niifora che A i dee- 
tpì A vede chc'l maggior apgolp,che arriui aPcctro deH'buisor CHAaUino,c due arzi dell'angolo retto, 
ppcp piu,qnicRp,lécò<io chc'l buco della pupilla Aallarga.o riilrigne.Kt pwòper dar regola ferma del- 
UgtaaJiaii del maggior angolo, (he giugne al antro deU'hwnor cridaÌliw>,voltpdo foimarc le pro- 
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SVPPOSITIONE SESTA. 

r maghe della tofa veduta >«• il mejo diafano, illuminato 'o ofcuro (he /ta, viene alt occhio . 

fi facda mediante rimagine della colà vcdoc^, che come in vno fpccchio fi viene 
r d‘Ariftotile,& dell'Autore di quella Pro&ttiua,& anco 

di fare nelle n * «moftrcrd aereamente c con la ragione> & con rerpericnza,fi come promettemmo 

difendere ma r P*"**"* ^ 

ouendere quanto fi potè 1 opinione dell'Autore. 

dair^eKi^^r^*^ conlìdcrarcjche quelli che hanno detto il vedere farli per i raggi.che 

naliilìmo (iZa^^ ^ ^ trouarc la cofa veduta, Ibno di due pareri.Imperoche Euclide per princi- 

alla còfa vednr^I? f * * Profpettiua prefupponc , che i raggi vifuali efehino dall’occhio, vadano 
ouale ftnm; G piramide, la cui punta fi forma nel centro dcH'occhio: alla_. 

2 o il arm m"' ^ ^ccoAa tutta la fcuola vniucrfalc de'Matematici dntichi.Ma gli altri , de quali è ca- 
fSenC «-aggi vifuali , che efeono dall'occhio “ fiano vna luce, & vno 

£ farti ririp * ^', 1 ** 1 ?*, fino d vn certo Ipatio determinato, oue lì congiugne col lume efteriore, 

zandn T/w I”* li- ^ fallente ingagliardita & fortificata,chc mediante quella diriz- 

BieeerM^K*'® * Oggetto,!! veda facilmente.Et con quelK pare che fi concordi Galeno nel 7: lib. de' 
Aran/in fU *PP°^*'.^* a. parte del trattato de gli occhi,aI Icfto capozdoue Jimo* 

tirlln où c ''*(“?*• fi>n vacui a euifa d’vna picciola canna, vuole,chc per efli venghinodal cer- 

vifuali, 1 quali eiugncndo all’occhio mandano fuori la lor luce ncU’aria , con la quale-, 
virtnn..' ic.^f u” dall’anima , che giugne fino alla cofa vilìbilc , per il cui mezo fi fi la 

m/>nn n»ii* portata per l’aria alla cola veduta , gli fpiriti vimali rimangono nondi> 

niirrtr. ’ • ^ illuminata è il mezzo, per il quale detta virtù giugne alla cola vilìbilc . Et 

^ vogliono , che’l vedere fi faccia per i raggi, che efeono dal- 

— - j c ’r hauremo mollrato euidentilCmamente eflcr falfo; diremo con Arillotile in che 

j ^ • ^jfo'u'rcmo tutti i dubbi , che in contrario fi polTono addurre per faluarc 

r,. « .1 .Tft’ **** fi/upppnecome chiara;attefo che anco Arillotile difende quello fuo parc- 

nnu...- . c ‘’cprouancfo |e opinioni TOntrarie,che dimollrando direttamente la fua, 2 c perciò viene an- 
nouerata fra le fuppolitioni,& non fra i teoremi dimollrabili. 

ft P“P'”* f cfi’occhio fia coperta dalla tunica cornea, fi come li è gii detto alla 4. 

vrt-i'». r u • ^ potrà vfeire lume,o fplendore aÌcuno:Ma concedafi,chc polfa 
, . che 1 Platonici vogliono,in quel modo che nella lanterna rifplende il lume; dico che quel 

PP^^^ 7 ”'" all’cllcriore; auucnga che i lumi non fiano corpo , ma aflcttione de* 
r P*'^OKi.Ondenc fcguiri,che impropriamente fi dichino i lumi vnirfi,perche più rollo 
an.l*^i^°* ' f inficme , che fi vnilchino. & vediamo, che quando fi appreflano infieme due 

c eie accclc,chc 1 lumi loro non fi vnifcono;ma clTendo loro apprefentato il corpo opaco,cagionano 
di lcgnojchc quei lumi non fono vniti infieme. 

raggi luminofi fi potcflcro vnirc , dico che nè anco la vifione fi potrà fare per efli 
gg* uininofi, perche fari necertario, che efli raggi fiano corpo, hauendo i mutar luogo, Iccondo che 
^ L . **cca;poi che è proprio de 'corpi il murar luogo,& nó delle cofe incorporeei 
« perciò Diiogna dire,che detti raggi vifuali nccelTariamétc fianocorpi.il che fe fiifle vero,vedafi qua- 
U inconuenienti m jegmrcbbono. Et prima hauendo a vfeire i raggi vifuali dcH’occhio continuamente 
nei guardare <*e fi fa, & malfimamcntc di lontano;fcguiri,che l’occhio fi llracchi,& s’indcbolifca.Ma 
1 rilp^e, che emendo 1 raggi fortiliflimi,non fi iudcbolifce l’occhioinon fi potrà fuggire almeno, che 
*** I * L j P*^ fmifurata lunghezza de’raggi vifuali,n 6 fi conlumi vna buona parte dcl- 
ianimale,noo che dell occhio.Oltre che detti raggi corporali faranno nell’aria impediti da ogni cor- 
po,chc incontror^no, niamdio da ‘raggi vifuali de gli altri occhi,che in diuerfe parti rifguaHano, & 
l^aaJmente Parano diflipati,& rotti dalle groflc pioggie & temprile, & da venti gagliardij& pure fpe- 
riinentiamo il contrvio.che Poflìando i venti, & temprilando,noi vediamo bene in ogni modo. 

^ **k • *r* ^ rMgi,che cleono dall’occhio, foflero cosi tenui & fottili; potremo vedere có le pai 
^ rechiurc,pcrche efli raggi trapi^crcbbono per i pori delle palpebre,!! come vediamo trapalfare il 
. ^ r occhi fi dillillano.Aggi{igafi,che le i raggi fon corpo, come potrà la mc- 

/.k;i !•! ^ vn illeflo tfpo mirata da grandiflìnio numero di ril^ardanti, perche come vn’oc- 

tauri occupata co Puoi raggi , non potendo ftar più d’vn corpo in vn luogo , i raggi de gli altri 
^c I no potranno vederla, & vno nó potrà veder fe medefimo ne gli occhi dell’alrro, perche s’impedi- 
n o con 1 nweme, & no fi vedranno nel medefinto fpatio di tempo tanto le cole lontane,come 
c vici nei perche elTendo i raggi corpo,poneranno più tempo agiugnere in vn luogo lontano,chc in vn 
vicino . ttpurc vediamo di ciò rolpcrieoza in contrario ; poi che nel medefimo Ipatio di tempo ven- 
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gono all’occhio tanto le cofe lontane, come le vicine. Aggiungali.che intatti quelli che veggono con gli 
occhuli,o vetri, fi farebbe la penctrationc dc’cofpi,che da i Filofofi è rifiutata. 

Per le quali ragioni fi deuc indubitatamente concludere, che il veder noftrò nó fi faeda in modo al- 
cuno da’r^gi.chc efeono daU'opchiojma chc,comc vuole Ari(toti|e,eflendo il, vedere paflione, & ogni 
paffionc eflendo nel patifcntejìie fegue chc’I vedere fi faccia détro all’occhio noftro,& non fuori, ifc per- 
ciò dice Arift9tile,clic la fpecic,o imaginc della cofa veduta fi ficndcsicll’aria tantQ,.'chc viene fin den 
tro all’occhio nofiro ad imprimerfi ncll’humor cfiftallino, nel quale fi fa principalmente la vifione , a 
clic concorre nondijpcqo cuqa la fuibnza dell’occhio. 

Et fi conferma qvetta opìpipnp d’Àriftotile con due cfpcricnzejconciofia che noi lappiamo, che quìi 
do vnomira per vn pezzo il :^lc,o qualche altro obbictto potente, l’imagine di eflb refta buona pezza- 
neH’occhio , & la vediamo ctMmdio con le palpebre chiufe . Il che non auucrrebbe , fe’l vedere non fi 
facefle per Timagini riccuute dentro all’occhio. 

In oltre nella precedente fiippofitionc s’è moftrato , che l’oahio elTcndo diafano di fondo opaco & 
ofeuro, clfcr ricettino de’fimulacri delle imaginj delle cofe molto piu perfettamente , che non foro gli 
fpecGhiipcrò non fi deue credere, che tal potenza le fia dalla Natura concefla in damo,&chc la vifione 
non fi debba fare per i fimulacri delle cole, che oeU’occhio s’imprimono. 

Et perche ne gli foecchi piani l’imagine apparifee fempre ddlla.medefima grandezza delfobbietto, 
fi: nc’rotondi appanfee tanto minorc,quanto che lofpccchio e minorc,comedimoftra Euclide nel teo- 
rema =a.dcllifpcechi,& Alazenonel ó.Iib. & Vitcllione nel 5. però la Natura ha fatto l’oc- 

chio tondo & piccolo, accioche egli pofla riceuerc l’/maginc & il fimulacro di molte cofe a vn tempo , 
le grandezze & lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli angolixhezjcl ccnw 
dell’humor criftallino fi formano.Ec perche gli fpiriti che vcggono,fon dentro all’occhio, non al roue- 
fcio,ma nel fico loro naturale vediamo le cofc.Ma che ciafeuna cofa habbia virtù di maudarc rimagi- 
nc fua ad imprimerli, fi è gii detto nella terza fuppofitione.La onde eflendo la natura delle cofe tale i 
che gl’è proprio imprimere l’imagini fue,nó folo nc’corpi politi & diafani, ma ancora ne’muri ruuld? 
& dcnfiichi e che non creda , che tanto maggiormente s’imprimerannq nell’occhio nofiro com nofto 
d’h.umori cosi nobili & rilplendenti,& informato dairanimasi pcrfettaPRcfleri dunque chiaro , clic‘4 
veder nofirp fi faccia mcdiantcJ’imagini delle cofc,chc fi vanno ad imprimere neirocchio,conforme al 
parere dc'Peripa^etici . 

Hora per leuaniogai forte di difficulti,che fipotefle addurre, porremo qui appreflb quelle obicttiV 
ni,chc a contro quefta opinione (ì fogUono lare , & c’ingegnaremo di folucrle di maniera, che non reftf 
dubbm alcunojche la venti fia quefta. 

I Si adducono primieramente certe cfpcricnzc , le quali par che dimoftrino che’l vedere fi faccia meJ 
diantc i raggi.che efeono dall’occhio.Et prima dicono, che quando fi vuol vedere di lontano qualche., 
cofa picdola , fi comprime l’occhio , & fi reftringono le palpebre , quali che fi faeda forza di mandar 
fuori i raggi pio dirittamente. ; , . 

a • Che l’occhio nel guardare affai fi fo:acca,& pare che dò proceda dalla quantiti dc’raggi,che efeono 
da effo . 

J Che la donna.che patifee il meftruo.guardando nello fpecchio. Io macchia: & da qucfto argumenia. 
no, che per vedere efea dall’occhio fup qualche cofa. ® 

^ 4 Chc’l bafilifco con lo fguardo auuclcna rhuomo,& che ciò non fucccdercbbc,fc nel vedere non man- 
daffe fuora i raggi vifuali. 

5 Che fc’l vedere fi fa entrando l’imagini delle cofcliell’occhio, effo nel medefimo tempo verrebbe 
riceuerc cofe contrarie, -vedendo in vnoiftante il bianco & il ncro,& diuerfi colori . 

« Che fe’l vedere fi fa per il riceuerc delle imagini,che fa l’occhio, & fi fa có la piramide de’raggi vifiia 
li, che ha la bafa nella cofa vifibilc,& la punta nel centro dell humor criftallino; non fi potri vedere la 
grandezza, la figura.la difianza,il fito,6d jl luogojnè s’imprimeranno nell’occhio in quel modo che effe 
ftanno, aguzzandoli la piramidejfin che venga al centro dcll’humor criftallino dentro all'occhio . 

7 Che fc’l vedere fi fa per il riceuerc delle imagini , per qual cagione alcuni vèggon bene folamcnto 
da preflb,S^ non da lontano? 

8 Che per la medefima ragione non fanno come fia poffibilc,che altri vedano folamente di lontano. Se 
non da preffo. 

P Che molti veggon bene tanto da preffo.coir.e da lontano,^ & che riccuendo ciafeuno di qucfti l’ima- 
gine nell’occhio nermedefimo modo, vogliono che quefta diuerfiti del vedere proceda folamente da ì 
raggi ,chc in diuerfi modi fi mandono fuori . 

IO che fc l’imagini delle cofe fi riceueffero ncll’occhio.douerebbono effer riccuute nel medefimo effere. 
& nella medefima diftanaa &qualitù,che fono.& per quello Piotino dubita, per qual cagione auucnga, 
che quelle cofe che di lontano fi vcegono.apparifcano minori di quello che fono, Se le cofe dittanti pa- 
iono manco dittanti di quello che fono con veritd. ^ 

Alla prima cfperienza addotta centra Ariftotilc, fi dice che fi comprime l’occhio, & fi riUringono le 
pajpebre.no perche fi rnadi fuori colà neffuna daH’occhio:ma accioche gii fpiriti interiori s’vnifchino. 
& fiano piu acci a vedere 1 fimulacri delle cofe minute impreffe ncH’bumor aiftalliooi & anco fi Uria' 

gono 
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•• V..V . vivbiiiu a non per manaar mori i raggj.ma pcrcne egli non na 

avo «J vcacre>re non meajance la potenza vi/ìùa. & quella non fifa fc non da gli Ipirici vifualii che 
coiuinuainente fi rifoluono, '& perciò al&ticano rocchio. & hanno bilbgno di quiete & di ripolb. 

- tw’za, Che da gli occhi della donna che patilce il meftruo.cfconò vapori grofii putrefatti & vì- 
Joiwii quali gi^njmdo allo Ipecchio^lo macchiano; ma cali vapori non efeono già per Topcracione del 
V<vre:.& iquelroiì coaolceeài perche quando la donna fi difcolla alTai dallo rpecchio>non lo macchia : 
u clK d.legno.chc quei vapon non ci arrinono, le bene vi giugne la villa. 

iUla quarta . Che Hiafìli&o ammazza l'huomo con lo /guardo ( le però è-vero) perche da gli occhi 
lupi elcono.non già per cagione di vedere, alcuni vapori velenofi,i quali llcndcndofi per l'aria fon prefi 
oall nuomo nel refpirare con l’aria ifielTa, & arriuando al cuore corrompono gli fpiriti vitali, & 1 am- 
nuzzano. Et nel medefimo m^o parimente accade a quelle donne, che con lo fguardo falcinano i put- 
u,i quali per hauerc il corpiciho tenero, facilmente fono infettati nel relpirare che fanno. 

a quinta. Che le fpccie del bianco Se del nero,chc fono ncll’occhio.non hanno contrarietà nelTuna 
tra di efl«|, eflendo cwtti Iccondarij, che da'primi procedono: conciofia che a far che fiano cohtrarij , 
iiogna che nano pofitiui attualmente, come s’infegna nel decimo della Metafilica . Et però quelli ef- 
Vtti lec^di i^'lono oincrari;, non elTendo materiali, nè pofitiui.ma fpintaii lenza materia alcuna. 
i, ^ *5 ® . * *ncdiante la fpccie delia cofa, & eflendo la fpccic fpiritalc, confille nel- 

1 ellere Ipintale, Se mdiuifibiie . Et perdò daU'obbietto elee la fpede vifibile, & fi llendc di maniera , 
chcci rapprelcnta la grandezza, la di/lanza.il luogo, & l’altrc qualità dcirnbbietto: Se nondimeno ef- 
ia Ipeae mm e di alcuna quantità . Et con tutto che la piramide lì vada Tempre aguzzando fino alla_. 
iua punta; la fpeac della cola vifibile c però Tempre la medcfima,& non crclcc,nc fi diminuilce, conlì- 
ftendo neH elTcreindiuifibile-. 

veggono bene Tqlamcnte da prelTo,naTce per hauer gli fpiriti vifuali ebeti 
r j V *’ * nwreano i aria poco illuminata.perehc nel grande fplendorc tali fpiriti fi difiipano, 
« li dilgregano. Et di qui viene, che quelli tali veggono meglio la fera al tramontare del Sole, che non 
fanno nel mezo giorno . 

Alla ouaua , £he quelli che veggono bene folamente di lontano , hahno gran quantità di /piriti vi- 
luali , ma torbidi Se , Se perciò gioua loro la gran quantità del mezo illuminato , dalla quale gli 
ipiriti KMio purificati & àiTodgliaci, per poter dillintamente vedere . 

^AUa nona , Che qiKlIi che veggono cosi bene da prelTol, om^edi lontano , hanno gli fpiriti lottili Se 
^ gagliardi.che {kurono cosi ben vedere col'poco,comecòl molto mezo illuminato. 

Alla decima , Che non olla quel che dice Plotino nell'ottaua Enneade, che la cagione perche vedia- 

no la MIA Al Je* i_ 1 t ^ • *. ; 



v*v..w MI lyuLAiiu atuiic «ili uccnio, cc 11 contorni delJ oooictco non le gii rapprcicncano ic 
non diminuiti. Se perciò vogliono, che la cofa villa ci apparilca di minor quantità, che ella non è ; co- 
me interuiene alle figure quadrangole ville di lontano , che ci apparilcono rotonde . Di che fi rende la 
ragione da Euclide nel Pi.teoreraa della Profpcttiua *. 


SVPPOSITIONE SETTIMA. 

L* figura eomprefa da' raggi vifuali , che dalla cofa veduta vanno alT occhio y ì vn Cono , la 
cui punta i nel centro deil’humor Crijlallino yò“ la ba/a è nell’ fremita della cofa veduta . 

Vitcllionc nel quarto libro , volendo darci 
la definitione del Cono,dice elfere vna pirami 
de rotonda, che ha per bafa vn cerchio . Il che 
fi caua ancora dalla definitione 1 8 . deH’i i . di 
Euclide , & dalla quarta del primo libro de’ 

Cònici di Apollonio Pergeo . Hora , che ogni 
volta che i raggi , i quali vengono ad impri- 
merli nell'occhio , faedano figura di Cono , è 
manifcllo, poiché nell'empire l’occhio efiS rag- 
i palTano per il buco della pupilla, che è ton- 
o; fenxa che quello medefimo dmollra l'efperienza; perche quando apriamo gli occhi per veder 
qualche cofa, vediamo in forma di cerchio ( che è la bafa del Cono) alTintorno della cofa veduta , Se 
non vediamo folamente quello che intendiamo di vedere . Et quello Cono quando vediamo difiinta- 
mcte & perlcteamenKi è d'angolo acuto vguale aH’angolodel triangolo equilatero. Ma quando s’apre 
l'occhio per mirare in ooofulo>l'angolo del Cono farà oetufo , ò almeno retto, come dice il iarilìèo . 

Et per- 
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Ec perche rangola otturo , ò retto del Cono , che entra nella pupilla dell'occhio , non può giugnere al 
centro deU'humorcriftallino, ma lì férma neH’humor acqueo; di qui i , che l'rltime parti della ba(à_> 
del Cono , vicino alla Tua drconfcrcnza , non lì veggono diftintamente, co- 
me fan quelle della baia del Cono dell’angolo vguale a'due cerai d'vn'ango- 
lo recto. Perciò che quell'angolo arriua alccntro deU’hnmor crillallino, do- 
ue lì fa la perletra vilìone . il che non auuiene a gli angoli retti r ò'octuli ; 
perche giugnendo folamcnte all'humore acqueo > non ci poflòno far vedere^ 
fé non impcrfctcamence, Oue che nella prelence figura l'angolo ACBfdidue 
terzi d'angolo recto giugno al centro deH'humor cnilallino , & l'angolo tdtl 
co ENF I & l’angolo octufo GMH , giungono folamcnte aU'humor acquee , 
oue gli fpirici vilìui veggono piu impcrfetcainence che non fanno ncll'hii-' 
mor crillallioe, come fi può vedere alla definicionc quarta . 

SVPPOSITIONE OTTAVA. 



^^eSen/e /tvtfgtnn, k/fteit litlU ^uati giungono alt etebio , ■ m 

Le fpecle delle cofe, che nell 'occhio nofiro vanno ad improntarli , vi giungono mediante quei raggi 
vifuali, che nel centro dell'humor crillallino formano gli angoli dentro al Cono del veder nofiro. Pe- 
rò acciò che vna cofa lì polfa vedere , mandando la ipecie Tua ad imptoncarfi nell'occhio , i forza che 
lia polla airinconcro dell'occhio a linea retta, & habbia vna determinata diftanza dall'occhio propor- 
tionata alla gtandezza Tua ; p^he torco quello che fi vede, lo vediamo Torto l'angolo , che ò formato 
da i raggi viiualii dt però ogni cofa vifibilc hauti vna dcccrmmata lunghezza d'interuallo, il quale fi- 
nito non li può piu vedere; poiché quanto la cofa è piu lontana,tanto piu fono minor angolo lì vede; 
& per quello fi può vna cofa difeofiar canto , che l’angulo dc'fuoi raggi diuenti come quclfo della con- 
tingenza da Euclide pollo nella \ 6. del ]. lib. né polhno gli fpirici viliui comprendere cofa alcuna con 
eflb, diucncando indiuifibile al fenlb . Et di qui è, che non vediamo in Ciclo fe non le llcllc,che fono di 
notabile grandezza. Il che non nafee canto dalla gran difianza, che è fra noi tt l'ottana sfera , quanto 
dalla pieciolczza di efie ilelle,che non i propoctionata alla diilanza,chc i fra loro & noi; pereflerelTe 
tanto picciole, chc'l loro diametro non fa baia fcnfibilc a i due raggi, che .nell'occhio formano l'ango- 
lo tanto llrcrco, che da elfi raggi lì confondono , & diuenrano quali vna ilciTa linea . Et perciò Euclide 
nella prima fuppolitione vuole, che i raggi, che neU’occhio formano rangolo,liano con qualche inccr- 
uallo l'vno dalraltro lontano. La onde cneceirario,chc le colè da vederli fiano locane dall'occhio pro- 
portionacamente lécondo la grandezza loro, Percioche vna ilcUa fc ben foflé dicci volte piu lontana.., 
dall’occhio nofiro, che non è l'ottaua sfìu'3,con tutto ciò II vedrebbe, quando fafle proporiionacamen- 
cc maggiore delle llelle della prima grandezza, fecondo la difianza Tua , fi come vediamo che auuiene 
alle ilclle della prima grandezza,chc fono lócaniflime in comparacione della llclladi Mercurio,^ del- 
la Luna, che fono viciniflimc . Ma la feconda conditìonc , che deue haucre laeofii vifibilc , acciò polfa 
mandare le fpecie fuc ad improntarli nell'occhio, c che lia.polla aH'incontro dell'occhio a linea netta , 
ti pafli per vn diafano della medelima natura , perche facendo l'occhio l'ofiicio dello fpccchio nel rice- 
uere le imagini delle cofe , è forza che le fiano polle all'incontro a linea retta . Et quello dilfe Euclide 
nel teorema 1 6 . delli frccchi , che ciafeuna cofa vilìbile ne gli fpccchi piani , fi vede nella linea che vi 
da clTaalto fpecchioad angoli retti: St nel teorema fcguciite, che ne gli Ipecchi tondi la cofa fi vede nel- 
la linea , che da cifa vd ai centro dello fpccchio . Di qui nafee , che le cofe che dall'allé del conio fono 
toccate, fono ville prteifamente, perche Talfe di elfo conio folamcnte fra tutti i raggi vifuali palfando 
per il centro dcH’humoic a illallino , vd ai centro della palla dell'occhio , fi come alla prop.a j. fi di- 
moilra, che fa angoli pari iopra la fuperficic della sfera dell’occhio . 

.SVPPOSITIONE NONA. 


^ue!e (ofe, tbt follo maggiori angoii f veggono, et apparifemo piu ebiare & maggiori , & 
fueUi che follo minori angoli, ci apparifeono minori, é- follo angoli eguali, k vediama vguali,/t 
come fanno quelle ebe follo il mtdifimo angolo fono vifie . 


Elfendo che ì raggi,che dalla cofa veduta vino all’occhio.formino vn Cono, come s’è detto nella pie 
cedente fuppofitjoné; chiara cofa fari,che quanto l’angolo del Cono fard maggiore ( nò palfando però 
la grandezza di due terzi d’angolo retto, accioche polla arriuareal centro dell'humor crillallino J tato 
maggior quantiti di raggi,che da Ila cofa veduta vanno all'occhio, capiti; i tanto maggior quàtiti di 
luce,chc ci fanno vedere Te cofe piu chiaramente. Et che maggiore ci apparifea la gràdezza GD,che nó 
fa la CL, ancorché fiano vguali.l’efperienza lo mollra,chc la GD, che è èiu vicina aU'occhio,ci appari- 
rd maggiore della CL . che è piu lontana : & perche la GD , d vedutt lotto l'angolo CBD , maggioro 
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Jcll'angoIoCAt. <òcto il <pj«lc i TÌfta la grandeaza Ct, nc ftguirJ, che <joel- 
le gridcaze.^ fotto maggior angoli fon rcdute, maggiori ci appariiUiino.Ec C 
però gli fpaiti vifuali nell occhio dalla grandezza de gli angoli comprendono V— 

K la grandezza delle corc,& anco la diUanza nelle cole note. Percid che eflen- \ 
do noto,ehe gl'laaniu fono quali tutti d'vna grldezza>& fe gli fpiriti vifuali \ 
vedranno due huomini lotto angoli dilùgualì > diranno, cho quello che lòtto 
maggior angolo fi vede, c piu vicino , & che queiraltro è pili lontano : tt che 

C arimente quelle cofe,che lòtto angoli vguali li veggono, ci apparifeono vgua 
, «£ quelle che fotto minori aogòli,minori. Et * quello propolito veggafi 
manip i diiaoUrato alla prqp. io. dout anco fi conolcerl, che quelle cole che 
lotto il medelimo angola ci apparifeono , fimo da noi ville vguali > ancorclK 
fra di loro fiano rcalmcnee diluguali , 

SVPPOSITIONE DECIMA. 

tùfi (bt Jt vtfloMt fitta fin 4Mgatf, fi^g^ fht difiiatt- 
minici. ■ - T- i 'vj. 



La difiintione delle cole naice dallo diuiltoné ddlle ^aHi di eib , tt però le 
la grandezza AC, fufle veduta felamentc lòtto l'angolo ABC, non li vedrei 
be difiiotamente oikIIo che i l'A > A: la C « Ma le da altri taggifóigqno 
formati altri i^^li nel punto fi, con efli fi redr* la grandezza A C , oc'puuti 
Pi^,F,Gdi, piu difiintamente . . , 

S V P P O s r T I O N t K t' 

j^eHeta/if. eie. tU firn alti raggijvia vtdutt,pii^ all» d affarfita», & 
quiU* (ha da pia baffi raggi firn vadati, pamttofmhajfi. 

: i ? 1 ■ ...... 

Nella prefeocc figura chiaramente fifoorge , che l'occhio di&ente la di^ 
renzz dell'altezza*! bafiiezaa deUc cole , fecondo la differenza delTake^a & 
balTczza de'raggi vifuali . La onde fupponcndo, che la linea BO. fia rOriaon- 
te,& la BZ, fia fopra di elfo alzata ad angoli rctti^dico che i’aliczza Z, ci ap- 
pariri maggiore, che la D, & la D,m3ggioce della Ctclfendo che il raggio vi- 
fuale O Z, che dalla Z, v* all'occhio O, è piu altOjiihe non i il raggio CO, & 
rO D, che non i l'O G. Et di qui nafte, che llando t’occhio nel mezo della te- 
fta d'vna loggia, come farebbe nei corridore di Bclucdcrc , & mirando l'altra 
tella, gli parrl , che la volta li abballi , & che'l pauimcnto s'innalzi a poco a 
poco quanto piu lì allontana dall'occhio ; di modo che le colè alte pare che fi 
abballino, & le baflc s'innalzìoo,fecondo che 1 raggi vifuali fono piu alti,o piu 
balli. Et per ciò nel digradare ì piani , vedremo cm le linee parallele fi vanno 
a congiugnere al punto . onde Ic'l corridore dì Belvedere fi ficndcll^ grande- 
mente piu in lun^ v'partcbbe chenrila fine la vaiKa cMcaffefi podubeuv. 
Auuercendo, che quei r^gi fi dicona «fière piu airi, o piu balA, d)« foqopiu, 
o meno lontani dupauimcnco, 0 idaU'OrìaODCe. Sia t> Afirilpanimqpco'd'vna 
loggia, & la CD, la vol[a»8e l'occhio fióa nel meao,opoc« piu bollò. nripupc/i . 
Kroìco,che il puow P, ci apparirl piu baffo del punto E , & il phnt« £ , piu 
baffo del punto A, ellèndo il raggio NE , piu baffo del ragoìo NÉ , & NE , dì 
N s . Et cosi parimente nella volta il ponto C,ci patri pfobalTo del O A il G, 
detl'H. & l'H, del D, perche il raggio NC, è piu baffo dì NG, & NG, dì NH. 

& di N D. La onde la volta fi anva abbalTando di mano in mano , & il paui- 
menco aliando , & le due lìnee parallele AB, & CD, fi andranno a congiugne- 
re, come piu chiaro vedremo nella digradatìone de 'piani , 


ape f Q 




SVPPOSITIONE X II. 


^luBe tofi, eba fino vadale da’ raggi, (he piu piegano a Ba man dffira, ai apparifiono pim 
itjlra, à" qttaBa (ha fin vadute da raggi, eba piu piagano aBafinilìra , dvppari/cene piu jB- 
nifira. 


Soppoo- 
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_ ? *"'** jp B ; fìa il lato fìninro del corrìdore di Bclaeder&< > 

“ « Che la zp, fiali lato deliro, &rocdiio aia Dcl punto Qidal quale fi vedano 
^ *^é“ì '*!i' S** P“"“ ®> ap^ri pio deftro,cioè. 

m! *^* 5 * z D. che non fa il punto N, & la N , piu dclU l. 
Ma Il punto B. e veduto fotto il raggio CB. che £ piu deliro, cioè . thb 
a- * ^ofta al a parte delira ZI> . che non fa il raggio C N> & C N> 

pjftCUF CL, ne (<:^>r4> chd quelle coft rtc fon vedute da’rag« phi dellri,ci ap- 
piude?lre, DeUi punti Z.X.Q, D. noli. neUa p.4fde«ra delà fig^ 

taggio I^ finillro è veduto dati'occhio C , ci appariti pia linillto del punto 
QlAI»QaP'U9*»nPp£l UX,&|aZ. • p » umiao punto 




erjlu, Geometricamente rette quelle parti della prati: 

adella Prbfpmiua , che mi fon parfe neceUarie i far conofeere quanto le regole iueJ 
oprano conferme al vero . i a quello che la Natura ftefla opera nel veder no?So S? 
dritti fin qu. non so elTere ^to fatto, m'i bifognato di dimoflrare molti teottm' & 
pr^lemi, non piu per auantf da nclTuno dimollrati , li quali tutti in compagnia ™’aU 
cune altre poche dimoftrationi ordinarie , ho voluto Mrre in quello luo^YenorJ,, 
mente ,«r fermrmene Della dichiaratione di effe regole , fenaa confondi 
non f curando delle dimollrationi, ball. ,lo;^i„;rodor.^atrn 1 ^ « ^0^ 

■' ' **- rii' douunque 10 mi feruo delli clementi di Euclide . f«i an^taro ^ ‘ 

"***^*i^j' Il lì “ propofitione . Et doue mi /bruirò delli principii 
^ & delle prepodcmni di quello Itbro , faranno citate dentro al 

commento lleffo (ènea annotarle in margine , ae* •' 

ciò apparilchioo diflincedaqnel- ' 

1^ al ■ CiiavlijjA ' 

•J I a nòli . /j .q 
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TEOREMA PRIMO 


P R O P. PRIMA. 





£qual (1 voglia triangolo (àrà pollo fra due linee parallele 
due punti dell 


& da* 


la parallela fuperiore equidillanti dalla fbmmità del 
triangolo, faranno tirate due linee à gl'angoli oppofli della baia, 
che uglino i lati di eflb triangolo, la linea che per le inteifcgadot 
nifi tirerà, farà parallela alla baia . 

il triangolo ABC, pollo ira due lince parallele D£, & B C, & dalli due punti D,& E, e<]uidi> 
ftanti dal ranto A, rommitd del triangolo , 6 tirino le due linee £ B, & D C, a gl'angoli oppoftì B C, 
dico che le per li punti delle incerfegationi F G> fi tirerd la linea retta M N , ftii parallela alla bilLt 
del triangolo B C. 

^endo le due linee DE, & BC, parallele , lèguiri che li dne triangoli EAG, & GBC, fiano eqnian- ^ # g,/ f' 
>li, & fintili, attefo che li due angoli che fi toccono nel punto G,rono vguali,& cotì parimcte l'angolo /. 
VG, é rgnale all’angolo GCB, Se l'angolo AtG , all’angolo GBC, per il che i lati, che fono attorno g, 

1 quelli angoli eguali, faranno proportionali : la onde fari E A, ad AG, come i BC, i CG, Se permu- » 

tando fari £ A, 1 B C, come è AG, i G C. Il medefimo fi dimollreri phrimente nell! due triangoli A ' ' 

DE, Se BCF, che fiano equiangoli Se fioiili , & che la DA, fia alla BC, come iAF,adFB. nuDA,8t 


n 



A£> fono eguali , adunque come i AE, i BC, cosi è AD, alla medefima B C & perche A E, era i BC, Ad»/ g, 
come AG, I GC, Se AD, i BC, come è A F, ad FB, & le due D A, & A E, fono eguali, adunque corno j.. 
i AE, ìBC, fari AG, 1GC,& AF, adFB, & confogoentemcntelàri AG, ìGC, cornei A F, adFB. ! 

adunque nel triangolo ABC, li dne lati A B, & A C, faranno tagliati proportionalmente ne’ due punti 
T,G. & cosi la linea MN, fari parallela alla baia del triangolo BC,chc i quello che fi era propouo di 
dimollrare , acciò fi eegga , che la regola della digradatione de’ quadri polla dal Vignola con li duo 
punti equidillanti dal punto principale della Prolpcttiua, i eeradì come al fuo luogo fi annoceri. 

V TEOREMA SECONDO. P ROP. S ECO N D A. 

Se qual fi voglia triangolo farà pollo fia due lince parallele , & che per eflb fi tiri j 
vna linea retta parallela alla baia, che léghi li fuoi lari , & dalli due angoh di cllà ba- 
ttìi tirino due linee, chepaflàndo per le due intcrlcgatipni oppolle adelCanggli 
vadino fino all’altra parallela , arriueraano a' due punti equidillanti dalla Ibinnùta 
del triangolo. 


c 


Sia il 



0 
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Sia il trianmlo B D E, poli* fra due liaee parallele A C> & O E, & per eflb fìa tirata lì linea M K. 
parallela alla t>ara del triangolo DE> che (èghi li Tue due lati ne’punci'F, & G, At dalli Ane an^ll DE, 
fi tirino le due linee rette DC> & EA> che pallino per le due interregationi F>G, dico, che arriueranno 
Bili due punti AC, equidillanti dal punto B, fbmmitl del triangola. Horaeffendola linea retta MN, 
a. iti 6. pviflrla alla bafa del triangolo OE.fegheri li tuoi lati nei punti proportionalmcnte,& perciò & 
ri BG, i G E, come è B F, 1 F O. In oltre elTendo la A C, parallela alla D E , faranno li due triangoli 
^ ^ V BCG , & DEG, equiangoli , & di lati proportionali , elTcndo Tangolo CBG, eguale all'angolo cS> , 

òt U due angoli che fi toccono al punto G, iboo parinaentc eguali, onde fard CB, dBG, come d DE, 



■f. itti, ad BG , & permutando fari BC , i DE, come i BG, i GE, 8t il limile fi diri delli due triugoli ABF, 
tóÀtl f. Si FDE, che fia AB, a DE, come ò BF, ad FO, ma come i BF, ad FD, cosi i BG, aGE, Adunque AB, 
a DE, fari com? Ì BG, a GE. Ma BC, aGE, era come è BC, a DE, adunque fard BC , a DE, come « 
tt.MS- AB, a DE, per il che AB,& BC, faranno eguali) onde le due linee AE,& CD,partendofi dalli due p«- 
ti D, Si E, palibno per li punti dcirinterfegatipne F , & C , Si arriuono alli due punti A, C, eqi^- 
flanti dal puntoB, fommità del triangolo BUE, che c quello che fi voleua dimoftrare i 8i qucfiae la., 
conuerlà d'vnapane della precedente propofuione . 

TEOREMA TEH.ZO. F%,OP. TERZA. 

Se dati due triangoli vguali , & equ^goli, polli al medefimo modo fra due li- 
nee parallele , fi tirino due altre linee dalli due angoli della bafa dell'vno , ad vn me- 
dcfiiuo punto della parallela oppofta ,che leghino li due lati dell'altroi la linea tirata 
per le due interfrgationi, làrà parallela alle baie di cili triangolL 


.fitte. 

iS.dt/j. 

tt.itlf. 
i.itie. 
io.dtl 1. 


siano li due triangoli vguali , Se equiangoli EOF , dt DKC , polli al medefimo modo fra due linee., 
parallele EC, St SU, talmente che amendue le bali ftiano fopra la medefima linea parallela , Si 
due angoli della bafa DC, fiano tirate al punto A, le due linee DA , Si CA , che feghino li due lati del 
triangolo EOF , ne i punti GH , dico che la linea ima GH , tiraa per le predette interfegatiom fari 
parallela alla baia E F, & UC. . . 

Perehe li due triangoli 
DGE, de AGO, fono equi- 
angoli , faranno anco lì- 
mui , dfendo li due ango- 
li , che fi toceono al pun- 
to G , vguali ■ de l’angolo 
A O G , è vgnale all'ango- 
lo DEG, però Ciri DE, ad 
£G , come i SO , ad OG , 
de permutando fari B G , 



eco, come i DE ,ad AO . Macffendola EF , vgnale allaDC, fari anco E D , vguale ad F C 
dunque come i ED , alla AO, cosi fari la F C , alla medefima A O , & come ò EC , i p O > U,roe- 
defimo fi diinoftreri parimente de i triangoli CHF, Se AHO, che fiano equiangoli , Se firaili . Et per- 
ciò fariCF, adAO, come i FH, adH O. Ma FC, ad AO, cracomeò EG,iCO, adunqueoo- 
me ò E G, a CO , cosi lari F H , ad H O, adunque li due lati del triangolo EOF, làranno fegati pro- 
portionalmeote ne' punti GH , de perciò la linea G H, fari parallela alla EF , de D C, deconleguenco- 
amueaiUANOK, che ò quello che fi ecrcaua, per moftnrc. Tenore della rqgoladcl Scrlio ncUa^ 

digrada- 
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.dlgradarìone dc’quadri ( ilquale credo nafca dalla ftampa ) come al fuo luogo moiktetemo, quando fi 
tratterà del punto della diftantia , 

TEOREMA ^ìfARTQ. PROF. ^ARTA. 

Se vna linea parallela làrà diuifà in quante fi voglia parti vguali , & da elle diui- 
fioni fi tirino linee rette ad vn punto dclraltra parallela , & poi prelè nella prima pa- 
rallela altre tante parti vguali alle prime , &jJa eflè fi tirino altre tante linee ad vn’al- 
tro punto della (èconda parallela, che leghino tutte le prime linee , tirando linee ret- 
te per le communi lèttioni, làranno paraJlcle alle due prime , & fi:a di loro ancora . 

Sia la prima linea parallela diuifa in tre parti vguali ne i punti A,D,E,F, & da efli punti fiano tira- 
te quattro linee ai punto B, della feconda parallela > dipoi prefa la parte lA, vguale alla AF, diuifa fi- 
inilmente in tre parti vguali alle tre prime^ ne i punti I,H, G,A, & dacfli fiano tirate quattro linee at 
punto C, che feghino le quattro prime, 

& poi per le communi fettioni S, R, N, 

M,Q, OiL.& P,K,fi tirino tre linee ret- 
te : dico che faranno parallele alle due 
prime BC, & IF, & fra di loro ancora . 

11 che cosi fi dimoftrerà . Auuenga che 
li due triangoli CSB, & ISA, fiano equi- 
angoli, poi che li due angoli, che fi toc- 
cono nei punto S, fono vguali , & l’an- 
golo I AS , è vguale all’angolo SBC , & 

anco l'angolo BCS, all’angolo SIA, perciò haranno i lati proportionali, & fard CB, d BS, come ò lA , 
ad AS, & permutando fard CB, ad I A, come è BS, ad SA . Il fimilc fi dimofirerd de gl’altri due trian- 
goli CMB« & AMF, la onde fard CB, ad AF, come è BM, ad MF. Ma lA, & AF, fono vguali, però fa- 
rd BC, ad lA, tome c BM, ad MF. ma BC, era ad lA, come c BS, ad SA, adunque fari BS, ad SA, co- 
me BM, ad MF, & perciò i lati del triangolo BAF, faranno tagliati nc’ punti S, M, proportional men- 
te, per il che la linea SM, fard parallela alla AF, & conlèguentemcnte alla BC, Se nel medefimo modo 
fi dimollrcrd delle linee Q|., & PK, per fcruitio della digradatione de i quadrati . 

TEOREMA ^JNTO. PROP. ^VINTA. 

Dati quanti fi voglia triangoli , polli fi-a due lince parallele , che concorrine con 
la fommità nel medefimo punto, quelli lati di clli faranno minori , che fono piu vici- 
ni alla linea perpendicolare, che cafea dal punto, ouc elfi concorrono . 

siano tre triangoli, che con le Ibmmitd loro 
concorrino nel punto C , podi fra le due pa- 
rallele C H , & £ C, dico che quei lati di elfi 
triangoli faranno piu corti , che larauno piu 
vicini alla perpendicolare CG, cioè la CB, fa- 
rd piu corta della CA, & la CA , della CD , & 
la CD, della CE. Hora efiendo l'angolo CGE, 
retto , feguird che la potenza della CB , fia.^ 
vguale a quella delle due linee CG, & GB, ma 
la potenza delle due lince CG, & GA, è mag- 

( [iore di quella delle due CG , & GB, adunque 
a potenza delia CA , fard maggiore di quella 
della C B . Et perche il quadrato della C A , 

è maggiore di quejlo della CB, lèguiri , che il lato AC, fia maggiore , che non è il lato C B, perche li 
quadrati maggiori hanno maggior lati , efiendo i lati de’ quadrati nella medefima fubdupla ragiono 
in fra di loro , che fono gli ftefli quadrati . Et nel medefimo modo fi dimofircrd de’ lati CD, & CE, & j.tg 
d’ogn’altro die oltre a quelli vi fufle tirato: dal thè refta chiaro quanto s’era propofto di dimoArare . * ' * 


tf.del 6. 

i.dtl 6. 
)o.det /• 



47^ dtìfrt 
vu. 


TEOREMA SESTO. 


PROP. SESTA. 


Se dati alcuni triangoli di baie vguali polli fra due lince parallele, talmente che 

C a concor- 
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concorrino con le (òmmità loro ia vn Ibi punto , faranno in ellb maggiore angolo 
quelli, che haranno minori lati . 



f. dtl f ri- 
mo • 


ij.dtl fri 
mo. 


Siano i triangoli dati di baie vguali CIH> CHG , & CGA , pofti fra le due parallele BC> & I F, che 
cóncorrino cucii nel punto C, Dico che l'angolo G C A > contenuto da i due lati C C , & C A, minori 
de i due lati GC, & CH, ( per la precedente propolìtione ) fard maggiore dell'angolo GCH, & CCH, 
fati maggiore dì H C I . 

g Se l'angolo H C G , non è minore dell'angt^ 
® lo G C A , fard ò v^ale , ò mi^iore . Et pri- 
ma che non le (ia vguale (ì dimolira cosi , eflen- 
do la linea C A , minore della C H , faccialei! 
vguale , (tendendola (ino al punto V > & (i tiri 
la linea G V > & faranno nel triangolo C G V , 
due lati, & rn'angolo, vguali d due lati > & l'an- 
golo del triangolo GCH, & la bafa G V , fard 
vguale alla baia H G , aduntjue C V, A GA, fa- 
ranno vguali, & ii’due angoli GAV, A CVA. fa- 
ranno vguali . Ma^angoli C H G, A V , fono 
vguali, adunque A gl'angoli CHG, A GAV , fa- 
ranno vguali : ma li detti angoli fono alterni , 
adunque la linea CH, è paralleli^jll^CiW il che è fallo , A perciò non i polTibile che Cangio H(|p , 
(ia vguale all'angolo GCA . A dìe non'le fìa maggiore (i pocrd parimente dimodrare : adunquf gli fa- 
rd minore . A nel mcdelimo modo fi mofirerd , che l'angolo ICH , (ia minore dell'angolo HCC, che i 
quello che fi proponeua di dimodrare . ^ 


TEOREMA SETTIMO. PROF. SETTIMA. 

Se prefi due numeri vguali, di triangoli di baie vguali, polli fra due linee prallele, 
che concorrendo à due diHèrenti punti fi feghino l’vn l’altro , & per le communi fet- 
tioni fi tirino linee rette parallele alle bafe di eflì triangoli , farà la prima linea piu di- 
flante dalla parallela inferiore , che non farà la feconda dalla prima , & così tutte l'al- 
tre faranno di mano in mano fra di loro meno diflanti . 

Siano li tre primi triangoli , che dal- 
le bafe vguali AD, D E , A £ 1, radi- 
no d concorrere nel punto h , A faro 
altri tre triangoli podi Ira le medi Ti- 
me linee parallele , Adi bafe vguali ai- 
li tre primi , che concorrino nel punto 
C , Dico che tirate le lince rette per le 
communi fettioni di elfi triangoli , fa- 
rd I a linea P K , piu didanic dalia A F , 
che nota c la Q L , dalla P K , A pari- 
mente la Qj., fard piu lontana dalla PK , che non d la S M, da QJ • pw il che fard la linea S Q., mino- 
re della QJ>, A la QP, minore della P A, ilehe in queda maniera fi dimodra. Perciò cte per la s.pro- 
pofitione la linea C c minore della CA , A però dal redo della linea QH , fi taglierà la Q Z , di 
maniera che C Q_Z, fia vguale alla CA , acciò che li due lati del triangolo ACP, fiano vgfiali alli due 
I. Mi. -.lati del triangolo PC Z. A perche l'angolo A CP, è maggiore dell'angolo P C Z, ( per la e.prqpofit. ) 

. feguird che '1 triangolo A C P , fia maggiore del triangolo P C Z , A ha moire maggiore del triangolo 
/. JrI6. Pcq_j li quali triangoli poiché concorrono ad vn mcdelimo punto,farannò della medefima altezza , 
A le loro bafe haranno (fa di loro quella medefima ragione, che hanno efli triangoli: però la bafa A P, 
fard maggiore della P A nel mcdelimo modo fi prooerd che anco la P Qj (la madore della P s, 
dendendo il lato del triangolo CS, (ino al punto Y. Et così teda manifedo , che la parallela P K , fia 
piu lontana dalla A F, che non è Q.L, da PK . A il limile diremo di tutte l'altre, che con la medelima.. 

' ragione fulTeropode parallele alla A F, che è quello che fi era propodo di dimodrare. 

COROLLARIO PRIMO. 

Li trt quadri, ancor ebe Jiano vguali, appariranno aW occhio di difuguaU grandezza . ■ 

JElfcndofi dimodrare, che la AP, i maggiore della PQ. A la PQ, della C^. A vedendofi fotre il me- 

defìmo 









CO-L COMM. DI M. EGNATIO DANTI. 


Il 


m 



4,dti fcjio 


AD 


dclTmo angolo ACG, la linea AP, & AG, & Costo l’angolo GCH , la PQ. & GH, feguiri per la 9 . fup- 
policione,chc la AG, apparilca vgualc alla AP, & la HG, alla PQ, ma clicndo vifta dall'occhio la AP» ^ 

maggiore della PQ^ fari anco villa la AG, maggiore della GH. òc il finulc fi dice della Hi , & d’ogni 
alcra, che doppo quella feguitalTc . 

COHOLL^H/O SECONDO, 

lì quadrato A G, apparirà piu viàino aU' occhio, che nonja il quadrato GH, 0“ GH, piu di HI. 

. Aflcordic li tre predetti quadrati fiano vguali , poi che dall’occhio fono villi di difuguale grandez- 
ra, quelli da elfo faranno giudicati elTcrli piu apprclTo,chc gl'appariranno maggiori, vedendoli (come 
(ì caua dalia 9. fuppofitione ) lotto maggior angoli . 

TEOREMA OTTA 1^0. T R 0 P. OTTAVA. 

Tutte le volte che la linea orizontale della didantia (ara minore della perpendico- 
lare, potrà nafcere,chc il lato del quadrato digradato Ila minore, ò vguale, o maggio- 
re del Tuo perfetto . ^ dclprì 

Sia il punto prindpale della Profpcttiua nel punto B , & quello della dillantia nel C , & la linea ori- « 70 . 
zontale U C, della ditlaiuia , lìa minore della linea perpendicolare AB , & fi tagli da efla il pezzo BH, 
vgualc alla BC, tirando la linea cE,dico che il Iato del quadrato 
perfetto E A, verrà vguale al lato dd quadrato digradato A H. Il 
che fi conofee dalla fimilitudine dclli triangoli CBH, & EAH.èhe 
fono equiangoli, la onde tal ragione hard CB, d BH, come ha E A, 

’ ad AH. ma cB, è vguale i B.4, per la fuppofitione, adunque il Ia- 
to del quadrato perfetto EA , fard vguale al lato digradato AH . 

Ma fe fi piglia la linea BG , maggiore della linea della dillanza 
j B C , feguird che anco il lato del quadrato digradato AG , fard. 

maggiore del lato del perfetto A D , il che viene dimoflrato nel 
' mcdclìmo modo che fi è fatto nel precedente cafo. Hora piglian- 
do la linea BK, minore della BC, fard il lato del quadrato digradato AK, fempre minore del Iato per- 
fetto AF, & la fua dimoOrationc é parimente la medefima, che di fopra fi è addotta nel primo cafo. 

teorema nono. p r 0 p- nona. 

Tutte le volte che la linea orizontale della diftanza farà vgualc , ò maggiore del- 
la perpendicolare, il lato del quadrato digradato farà minore del perfetto'. 

Attefo che la Natura flcffa ci moflra nel veder iioflro, che il lato del quadrato digradato, fenfipre ci 
apparifee minore del lato perfetto, & che perciò l’arte della Profpcttiua di effa imitatrice , deue ope- 
rare di maniera, che nc’fuoi difegni le cole digradate venghino fempre diminuite. & minori delle per- 
fette, ( confie s’è detto alla definteioneì 1 . ) fard di meflierc in quello luogo di dimoflrarc, che tutte le 
volte die la linea C B , della., 

, diflantia fari vgualc , ò mag- 
giore della perpendicolare A B> 
che anco li lati de i quadri per- 
fetti A O, A E, & A F , faranno 
maggiori delli lati digradati 
AG, A H , & A K , attefo che li- 
triangoli BCG , & AG ) , efien- 
do equiangoli ( cdoic di Ibpra" 
fi c detto ) faranno anco di lati 

proportionali. Sari adunque la CB, i BG, come è D A, ad A G, ma fupponcndofi C B, vguale ò mag- 
giore della BA, fari maggiore della BG, pct.il che anco D A , fari maggiore della A G , & il fimilc fi 
dimoftreri ne gl’altri due lati dc’quadrati AE, ifc A F, cfTcrc molto maggiori de i loro digradati A H, 

& A K, perche fempre la linea C B, fari maggiore della B H, & della B K. 

' 0 corollario. 

La linea dcUa diftanza nella Profpetùua deut fempre ejfere piu lunga , ò almeno vguale alla linea per- 
/ ptndicolare. 

»' ■ Eflendo 



V. 


. • - € 


.V,. . i- 


b/ Gc'j 


/ 




PROSP. PRATICA DEL VIGNOLA 


EfTcndocdme habbian dctto> che naturalmente accada che la cofa digradata Ha Tempre minore del- 
la Tua perfetta , li deue por gran cura che la linea orizontaie delia dillanza lìa Tempre maggiore della 
perpcadicDÌarc>lt come vediamo eflerc fiato olTeruato da gl'intelligenti di quella profeUione. 


»9 
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TEOREMA DECIMO, EROE. DECIMA. 

Le diagonali del parallelogramo Ci taglione inlìeme per il mezzo nel Tuo centro. 

Sia il parallelogramo A B C D > & fi tirino le due diagonali A D , & B C> 
& fi taglino nel punto £ , dico che li due diametri fi tagliono inficme per il 
mezo, & lì dimoAra cosi . Kelli due triangoli AEB, & C£D, habbiamo l'an- 
golo £, dcll'vno vguale all'angolo E, dcH’altro , & l'angolo AB£ , é vguale 
all’angolo DCE > & parimente l’angolo BAE, è vguale all’angolo CDE, per 
elTere medefimamente coaltcmi . Però li detti due triangoli aEB , & DEC » 
Tono equiangoli , & limili, onde la ragione, che ha BA, ad A£ , ha ancora la 
CD, ì DE, & permutando,la ragione che è tra BA, & DC, c ancora tra AE, 
& ED, ma BA, & D C, Ibno vguali, adunque & A £, Tari vguale ad ED . £c 
per la medelìma ragione B E, Tari vguale ad £ C, adunque le' due diagonali 
fi tagliono per il mezo nel punto £, che è quello che volcuamo dimoArare. 
éf, itl6. Et nel parallclogramo rettangolo il punto E, Tari centro di elTo parai lelogramo, per la I7.defin. cT- 
/• Tendo tutte quattro le portioni de' diametri vguali Tra di loro , come dalla dimoAratione fi può caua- 
re . Ma nell! parai ielogrami non rettangoli Tari il punto E, dcirintcrTcgatione, equidiAantc da gl’an- 
goli oppoAijCome dalla dimoAratione del Teguente Teorema fi caua, che il punto E, d egualmente k>a 
tano dal punto B, & dal punto C , & cosi anco dal punto D , & dal punto «Id , & cotal punto fi potri 
chiamar centro di efib parallclogramo non rettangolo, 

' COROLLAE^IO. 

Sf Ji tireranno quante Jì voglia linee rette da /punti ne' lati opponi del paraUelo^amo rettangoloy che 
fiano equidijlanti da gl' angoli fuoi , oppofti diametralmente , pajjeranno tutte per il centro y Ò" vi Ji yè- 
gberanno per il mezo. 

Sia la linea tirata dalli due punti P, & ^cquidiAanti dalli due angoli nppoAi A D, Dico che 
efla linea pafl'cri per il punto E, douc fi taglieri in due parti vguali . Ma perche la linea Tega la_. 
AD, fi faranno due triangoli kAFE , & » ne i quali due angoli dcll’vno EAP, & EPA , TarannQ 

vguali i due angoli dell'alcro E^D, & ED^& l’^dP , lato dcll'vno fari vguale al lato ^D, dell'al- 
*^’'\dtii, adunque il triangolo APE^ri equilatero al triangolo pSlE, per il che il lato ,AE, Tari vguale 
al lato ED, Se EE, ad E^, adunque la linea cdD, Tari tagliata per il mezo . ma di gii s’c dimoAra- 
to, che ciò io fa nel centro È, adunque anco la linea P paflcri per il centro , & vi fi taglieri per il 
mezo, poi che c fegata per il mezo dalla linea odD, nel centro E- H medefimo fi potri dimoArare del- 
ia linea FG, la quale partendoli da i due punti de i Iati oppoAi FG , equidiAanti da gl'angoli per dia- 
metro oppoAi A D, Se B C, c tagliata noi centro E , dalla medefima linea AD, Se perche li triangoli 
^9:\ieìj. AEF, Se "DEC, fono equiangoli. Se il lato AF, dcll’vno, è vguale per la fuppoiìtione,al lato DG, del- 
*S'J l'altro, adunque EF,Se EG, Iranno vguali. Se faranno tagliate nel centro E, del parallclogramo dalla 

linea ÌAD, 11 medefimo fi diri d'ogn’altra Ìinca,chc fimilmctc fia poAa attrauerfo il paraUclogramo. 

TEOREMA XI, EROE, XI, 

Ogni parallelogramo viene diuilb dalli due diatnecri > in quattro triangoli 
vguali . 

Sia il parallclogramo rombo ofPCD , dico che li due diametri AD,SeBC,\o diuidono in quattro 
triagoli vguali. Et perche gii fi è dimoArato nel precedete teorema, che li due diametri fi tagliono per 
il mezo nel punto E, feguiri , che li due triangoli DBE, Se EBA, poAi fopra 

I, del 6, B ^ le bafe T>E, Se E A, vguali,faranno fra di loro vguali, hauedo i triai^oli della 

meddima altezza l'iAcAa ragione fra di loro, che hàno le bafe. 11 fitmlc fi diri 
anco dclli due triangoli BAE , Se E AC , & delli due EAC, Se ECD , elTcndo 
le bafe BE , Se EC , vguali , Se anco ^AE, & ED, & il medefimo fi dimoAre- 
ri Tempre d’ogn'altra figura parallclograma , perche in effe ogni diametro fa- 
ri Tempre diuiTo per il mezo. Se però euendo i triangoli della medefima altcz- 

' za , poAi 
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' xa>pòfli fopra bafi vgaali faranno fempre rguali fra di loro. 

Et di qui fi caua.che anco o^gn'alcra linea.che parcendofi da’punti de' Iati opporti > equidiflanti da 
gl'angoli per dianwcro opporti, parta per il centro del parallelogramo, & con quelle linee che nel cen- 
tro fi caglia, li fard triangoli, tutti gl'opporti faranno eguali infieme, come fi vede nella figura della-, 
precedencc propofitione, dque s’4 dtmoftraco,che il triangolo A P £, 4 eguale al triangolo £ D Qj <t 
PFE, al triangolo EQG, & il fimilc fi diri d'ogn'alcro . 


teorema XII. PROP. XII. 

Ogni parallelogramo digradato, vicn diuilb in quattro triangoli digradati & vgua 
Ji, da i fuoi diametri ^che nel centro fi cagliono ygualmcnte . 

^ Sia ili 




l| 

tirci 

C E, fiano paralleli , le bene per la propriecd delle parallele profpettiue 
apparifeono all'occhio che fi radino i congiugnere nel punto A , fi co- 
me alla definitione quinta fi 4 detto . ht però quando fi vuole ritronare 
il centro de' quadri digradaci , fi tirono ti loro diametri , che nella in- 
terfeeatione lo dimortrono : & fe per il centro ( come 4 il puhtoF , ) fi 
’ tirerà vna retta linea parallela alla D£,ò BC, taglieri il quadro digra-, ' 
dato appunto per il mezo. 

Ma volendo parlare Geomecricamente,querta figmaichc da i Profpet- ' 
tini 4 chiamata quadro digradato , la chiameremo quadrilacera , Se li 
' fuoi diametri la taglieranno non in quattro triangoli vguali , ma prò- 
portionali, fi come dal P.CIauio 4 dimortraxo alla prop.] j. del fedo di 
Euclide. Et fe vorremo la dimortracione Prolpcttiua,ci conuerri di fup- 
pocre , che li quattro lati fiano paralleli , Si di dedurla neU'iftclTo mo- 
do,che t'4 facto neUi ducprcadenci teoremi . 

PROBLEMA I. PROP. Xlll. 

Date due linee difiiguali , tagliare dalla maggiore vn pezzo vguale alla minore , 
di maniera che ne auanzino nelle efiremità due pani vguali. 

Siano le linee dace AB, & CD, Se fi cagli dalla maggiore A B , la.^ 
parte GH, vguale alla CD , di maniera che auanzino nelle ertremied 
due parti AG, Se BH, vguali . Et per far querto, caglinfi le due lince 
AB , Se CD, per il mezo nelli punti E, Se F, Se poi dalla EA , fi cagli 
la £C, vguale alla FC, Se la EH, vguale alla FD, Se cosi fard rutta la 
CH ■ vguale alla CD . Et perche dalle A£, Se BE, vguali , fe ne fono 
tagliate due parti vguali, rerteranno li due auanzi GA, Se HB, vgua- 
li. Adunque dalla A B, linea mamore a'4 cagliata la GH, vguale al- 
a CD, linea minore, talmente che gl'ananzi nelle ftremitd fono reftad vgnali. 

PROBLEMA II. PROP. XIV. 

Dato qual fi voglia parallclogramo, (è ne può dcicriuere vn’altro fimilc, Se di lati 
prallcli à quello, che habbia vn lato vguale ad vna retta 1 inea dau . 

, Sia il dato parallelogramo ò rettangolo, ò no, ABCD, alqualehauendofcned fare vn'altroCmile, 

«he habbia li tuoi lati paralleli alli lau del parallelogramo dato. Se due lati vguali ad vna linea data , 
la quale fia la S. fi citeranno le doe diagonali AD, Se BC, Se fuppongafi prima che la linea S, fia mino- 
tedellatoBD,dalqualcpcrlaprecedcntefitaglicrdIalincaPQ,vgualeallalineaS,di manierache •. 

BP, Se OQ> fiano vguali. Et perche AC,4 vguale alla BD,fi tuUerd parimente da effa la YZ, che fia.^ ìf.Mtì 
.vguale alla PQ, Se S, Se che li auanzi AY, Si ZC, fiano vguali fra di loro. Se i gl' auanzi BP, Se QD, Se 
fi tirino le linn PY, Se QZ, che caglieranno li diametri nelli punti F,£, G, H, tirando ancora lelinee 
EG, Se FH, Dico che la figura FEGH, 4 parallclogramo , Se fimile al dato ABCD. Se che ha li lati pa- 
ralleli alli lari del dato , de i quali due lati fono vguali alla linea data S , il che fi dimortra in que- 
llo modo.* . , 

Et prima, che li doe lati EF, Se GH, fiano paralleli alli doe AB, CD, 4 maniferto per la conrtruttio- 
nc, perehe BP, Se AYjbno fatte parallele,Se vguali, adunque AB, Se YP, fono parallele, Se vgnali. Se il 
inc^fifflo fi dice di CD, Se Zt^Et che falere due FH,S^ EG.fiano parallele alle fiD,Sc AC,cosi fi mo. 
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. ftra . Le due linee parallele AC , & BD, fon tagliate dalla AD, adunque gl'angoU CAD, & BDA, Imo 
vguali, tc le due linee P£, & QC, che per la conliructionc Ton parallele , Ibno tagliate dalla linea AE 
HD, adunque gl'angoli QHD , & TEL, fono vguali, & perche PEL, & AEY, fono ad verticcm , Tono 
vguali, & però l'angolo QH D, i vgualc all'angolo AEY, Acflendole BP, & QD, vguali per laoon- 
Wuttione,.a: le BP, Si AY, vguali ancor clle,raranno li due angoli YAE, Si AEY, Se il lato AY, vguali 
alli due angoli QOH, Se DHQ^ Se al lato DQ. adunque turco il crianTClo AEY, fari vguale i tutto il 
triangolo UKQ. Se il lato AE, fard vguale aliato H D. però elTcndo le due LA , Se LD, vguali per la 
decima prop. ledue rimanenti LE, Se LH, faranno vguali. adunque la proportione che ha LE, ad EA, 
h medcEma hard^LHì ad AD, nia la ptoportione di LE, d EA, i come di LF,ad FB, adunque la ragio- 
ne che ha L F, ad f B, ha ancora la LH, ad H D, Se perciò nel triangolo BLD, la linea F H, fard paral- 
lela alla bafa BO. In oltre all'angolo BFP, i vguale l'angolo EFL, al qnale^ vgualc l'angolo ZGC, tc 
però graugoliZLìC, Se BW, fono vguali fra di loro . d'angoli ancora ACG, Se DBF, iòno vguali. Se 
la linea B P, d vgualc alla Z C, per la conllruttiohe, adunque tutto il triangolo CGZ, è vgualc d tutto 
il triangolo BFP, Se il lato BF, al lato CC, Se perdò la rimanente GL, i vgualc alla LF, adunq; la pro- 
portionc che ha LF, ad F B, la mcdefima ha L G, d G C, & la LE , ad EA, adunque nel triangolo CLA, 
nei punti EG, Iliaci fon odiuiiiproporcional mente. Se pcròEG, è parallela alla bafa AC mno adun- 
que l'alcre due FH, Se £C, parallele alle BD, Se AC, che d quello che prima li douena dimoilrare , 

Ma che li due lati FH, Se EG, fiano vguali alla linea data S, reile- 
^ rd chiaro ; imperò che dentro al parallcTogramo 'YP(^, fono tirate., 
due lince FH, & EG, parallele alli lati YZ, PQ, però Tono vguali alli 
lati predetti, elTendoli tirati parallcli,imperò we nelli parallelogra- 
mi la linea tirata parallela d qualuncbe lato , gl’d vgualc , fì come ia- 
. cilmcncc fì può dimoilrare; adunque fard vero,chc il parallclogramo 
interiore fìacon li fuoi lati parallelo alli lati dello eileriore : Se che li 
due detri parallclogrami fìano limili, fard chiaro , poi che li quattro 
triangoU ELF , FLH , HLG , & GLE , fono equiangoli , A limili alli 
q'uatcro triangoli ALB, BLD, ULC, & CLA, faranno ancora li quat- 
tro primi compolli infìcme nel parallclogramo EFHG , limili a gl'al- 
tri quattro compolli infìcme nel parallemgramo ABDC, che d quanto 
. fì doueua dimoltratc per feruitio della regola , con la quale li accte- 
feono, & diminuìlcono li quadri digradaci, & fc ne infcriuono, & cir- 
; cohicrinòno vu dentro all'alcrodi quella grandezza che piu ci piace . 
Flora qo.i perbreuitd li lafcia la circonfcrircìonc del parallelograia^, 
efie d quando la linea S , fard maggiore della linea B D, jxitcndo cia- 
faxio da quanto d detto per fe ftcllo ritrouare la .circoaicritcionc del 
parallclogranto con là lua dimollratione., . 

- PROBLEMA ni. EROE. XV. 

Dato quaUI vo^Ua parallclogramo rettangolo digradato, fe ne può deferiuere va 
altro fimile , Si dilati paralleli a quello . 

Sii il parallelogramo rettangolo digradato G F X L , del quale li due lati 
.paralleli GF, & Lk, concorrino per la delinitione io. al punto principale A, 
A fe ne debba dentro , ò fuori di elfo delcriucre vn altro limile , & di lad ad 
elfo parallelL Per il che fì tireranno le due linee diagonali FL, & CK, & del- 
la grandezza che vorremo, che fìa il lato del parallelogramo digradato, fì fe- 
gneranno due punti nella tinca pianaGL, {perlapr^.i }.) tirando da effi lé- 
gni fìno al punto A, due linee. Se per li punti doue elle legheranno le diagona- 
u, fì tireranno, le due linee DB,&-EC, Se fari facto il parallelogramo B^O, 
limile, te parallelo allo dlcriorc FGU , di che la dimollratione 6 caua inte- 
ramente dalla precedente prt^fìtione , anelò che ci dobbiamo imaginare., , 
che quelli due parallclogrami digradati fiano realmente parallclognuni ret- 
tangoli , & che fìano cosi fanamence difegnati , per dferc cosi villi dall'oe- 
chio nella politura loro . La onde fari vera la regola di Baldalfarrc da Siena , 
A del Serbo , con la quale fì accrcfcono , Se diminuilcono li quadraci digra- 
dati, ée fìdeferiuono Ivno dentro all'altro . 

Ma volendo bora delcriuere il parallelogramo rettangolo fuori di quel 
ptopollo , fì allungheri la linea GL , vgualmente da ogni banda tanto quanto vorremo che il lato del 
parallelogramo fìa grande, fino a i punti C, D. Dipoi allungheremo le due diàgoóali da ogni banda , 
tirando l^ue CE, Se D F, che faccino angoli retti eoo la C D, A poi per li punti , doue e& Enee in- 
cerlégooo le diagonali, lì tireri la EF, la EA, le la FA, che caglieranno li diametri ne i punti N,M, dt 

per 
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CO’L COMM. DI M. EGNATIOi D ANTI. 

.■^r elE fi tirerl la linea n m > & fari fatto il parallelogramo li- 
mile allo intcriore, di che la dimofirauone fi ha nella piecedente 
propof. Auucnga che li due triangoli g c e, & 1 d f, fiano equila- 
teri ( nel modo che di fopra s‘é detto) fari lf,vgualei ge, tc 
però g I, fard parallela 1 e f, elTendo nel triangolo e t f, li due la- 
ti tagliati proportionalmente,poi che li due diametri fono taglia- 
.ti nel punto a, in parti rguali, per la lo.prop. & perciò I s, & t g, 
faranno eguali, di maniera che fard s g, d g c, come i s I, ad I f, 

& cosi la g 1, fird parallela alla e f, & la n m, alla h k, & per la 
p. definitione , le due e a, & a f , faranno parallele alle due g a, 

& a I, per il che fi fard fatto vn parallelogramo digradato m n e f, 
limile , & di lati proportionali airinteriore b g 1 k, che ha il lato 
e f , eguale alla linea propolla . 

fi dimofirs parimtntt ntl faraStla^ramo romto , qmnto di 
fifr» fi ì fatta . 

, Sia il parallelogramo rombo digradato abed, lecuiparalle'e 
ab, & d c, concorrino nel punto e, principale della Profpettiua, 

& deuafi dentro a quella deferiuere vn'altro fimile, 

& di lati paralleli al primo. 1 irate che fono le dia- 
gonali a d , & c a, fi fegnino li due punti k l, d be- 
neplacito nella linea b c , che fiano equidiflanti da 
b, & c. Se da ein fi tirino le due linee k e , Si I e. Se 
per li punti f g. Se i h, doue eflc tagliano li diame- 
tri, fi tirino le due linee rette g f. Se i h, che faran- 
no parallele alle due ad, Sibe, pcriaprop. 4. & 
cosile fh,Se gi, farauDo parallele perla IO, defi- 
aitione , Se fard il parallelogramo fatto fimile al 
filo efleriore, per la prima parte di quella ppop. 

Ma dato che bifogni deferiuere gn paralklogra- 
mo digradato attorno il parallelogramo f g h i> fi 

prolungherd la hi. Se fe ne piglieranno 'due parti . , , , . 

eguali a beneplacito h q. Se i r. Se poi fi tireranno due linee per i punti q, Se r, che efehino dal pun. 
I» e. Se fi prolungheranno tanto i diamecri, che taglino dette linee ne i punti b c. Se a d. Se fi tiri la li- 
nea da, Se labe, che faranno parallele ( come fi dimpllrcrd) 4: cosi harcn fatto il parallelogramo li- 
mile all'intcriore,Se di lati a quello paralleli, Per la cui dimoHratione,tirifi primieramente per il pii. 
to c , la linea o p, parallela alla q r , allungando ramo li 
due diametri fin che la feghino ne i due punti o p. Et per- 
che da i due angoli della baia del triangolo ehi, pollo fra 
due linee parallele o p. Se h i, elcono due linee rette b p. 

Se i Oi che pallàno per le due interiegationi, chela paralle- 
la gf, fa ne' due punti g. Se f. Se vino alli due punti o,Se p, 
ne feguiri ( per la feconda prop. ) che li punti o,Sc p,fiano 
eqnldiAaflci dalla Ibmmici del triigolo e. Ma perche la li- 
nea o p, fi ò polla parallela alla q r, nc.feguiri che li due 
triigolioa e. Se q a i,fiano equiigoUieOcndo l'agolo oca, 

Tguale all’angolo aqi,Se anco eoa, aU'aogDlo aiq.Se li, 
due angoli che fi tocoono nel punto a,fono vguali,onde ef- 
fi triangoli haranno i lati proportionali . Se il limile dire- 
mo delfi due triangoli cdp. Se hdr, attefo che |i due , 
triàngoli e r b. Se e q i, efiéndo polli fra linee parallele. Se . 
finirà bafe vgoali rh, St q i, .^ello che fi proueri dcH'yno, 
t’mcfderi prouato anco ifeiralcto,perchc l'vnq i parte del . 
l'altro. Se le due aggiùte tòno vguali, per elfer polle fopra 
bafe vguali r i,Se h c. Se fra linee valide. Onde fi dedupe, 
come nella prima propofitione se fatto,che fia e a,ad a q, 
cpoat i e d, d d r. Se che per queflo nel triangolo c q r, )i 
due lati fiano cagliati proporcionalmence ne i punti a,Sed, 

Sé «he la linea ad, fia parallela alla q r. Se parimente alla ' 
fg. Horell'cndofi tirata la linea cb, per le interfegationi 
CM la b p, Se la co, fanno con le linee e b. Se e c, ne i pun- 
ti b c , dico che fard parallela alla p o , Se conlcgucnce- 
mence alla d a. Se lé non i ,' tirili per il punto c , della... 
terra fi^a vna linea parallela alla po, la quale fe non 

D pafla 


tó.iel /• 
J.dtlt. 





Si chiama 
queflo pa- 
rallchgr. 
rombo, per 
nòejfer po 
fio nel me- 
ro aU'ineS 
tro deS'oe 
ebio, come 
fia ilfupe- 
riore . 





x6 


PROSPr PRATICA DEL'VIGNOLA 


jo.iel /. 




47.M1. 


loMl 4. 


piCCi per il punto b, palTerl ò (òpra, ò fottoa palli prima di (btto, Se lia la linea c r, che imerlèghi Is 
eb, nel punto t, & tirili la linea p t, la quale interfcgheri la c c< nel punto s , onde fc li tira la linea 
a a, fari parallela alla po, ( per laprima prop. )ma di già, li c dimollrato,che lalinca daièparal- 
klaalla p o, adumjuc la s a, non le potrà ellére parallela, né meno la et, & però fc fi tira »na linea 
per il punto c, che lia parallela alla -p», non potrà palfare fotto al punto b, perche la interftgatiooe 
che la linea t p, fari nella e c, fari fempre lotto al pùio d. Et fc la linea et, palfalfc fopra il punto b, 
la interfegationo che la linea t p,farcbbe có la e c, farebbe ftmpre fopra il punto d, & coti la linea t a, 
farebbe Icmprc diAcrentc dalla d a, & cifendo elfa d a, ( li come s'i detto ) parallela alla p o, non po» 
irebbe la s a, ^re parallela alla medeOma p o. dal che refta chiaro, che la linea tirata per le due in- 
terfcgationi e, & b, fia parallela alla po, & eonftguentemtnte alla da, che è quello che voleuarao 
dimoArare, liippancndo per la lo.dcAnitione, che le due linee e b, S; e c, Aano parallele profpettiua* 
mence. Ma' che li due prefaci rombi digradaci abcd,& fhig, liaoo limili , fi cau a dalla l'f, prpp. 
Se dalla pr/mà parte di quellL^ > 





PROBLEMA IV. PROP. XVI. 


cóme mediante la diagonale del quadrato fi ttoùt vna linea lèfquialtera ad Vho 

de iÙQi-Uù:. 

, Taglili per iicnezo il lato del quadrato b c, nel ponto d,’dal quale s'innalri perpendicolarmente l« 
linea d e, eguale al diametro del quadrato a c, k lì tiri dal punro e, la linea e b, che farà in fefquial- 
lera ragione con il la» b c, ilcbe cosi fi dimoftra. Eflendo l'angolo ^1 quadrato a bc, retto,la poteoù 
n tadclla diagonale a c,'& conicgucntemence della ed, che gl'è egua- 

le, farà dupla alla potenza della b c. Se ottupla alla pocenaa dotisbd. 
E ma la potenza della e b, é vguafc alla pocenaa della e d, 3t d b,aduo- 

que la potenza della eb< fard nonupla alla potenza della b d, undeU 
linea cb, farà criplralla linea bd, & confcguenttmente taràfcfcpiia 
altera alla fua dupla b C, che è il lato del quadrato Adunque mediana 
ce la diagonale del quadrato a c, ‘kabbiamo trouato la linea e b, fcf- 
^.apùalcera alla b c, lato del quadrato proporlo. 

^ QucAaopèxatione ci feruinà mirabilmente per crouàre il punto del 
la diìlanza-nel quadro della Pwlpettiua , il quale deue eA'erc ò iu fcf» 
quialtera, ò du|Àa prnpOrrione ai lato del quadrato, come al fuO luo- 
go fi dirà . Et perciò volendo Ceomccricamence con il diametro dtlltr 
Itelfo quadrato rlirouare fimélmente la dupla dei fuo lato , faedafi al 
punto a, del quadrato I angolo c a d, vguate all'angolo b a c^ uraodo; 
innanzi fa linea adt canto Che tagli la linea bc, prolungatane! pun- 
to d, & farà la b d, dupla al lato del quadrato bc. Perche ncllrdub 
triangoli b a c, & c a d, li due angoli al ptmto Ctfcino eguali, perchd> 
\ fon retti , Se cosi gl'altri due ài punto a, per la conftrnctione , Se iMa- 

> a Ci é comrtiune, adunque la bafit b c, farà vgnalc alla bafa c d, adunque la bd, farà dupla alla bc, 
' che i quello che Toknamo lare.,,' '' 

Hora perche al capitolo fcAo della prima regoladel Vbr 
gnola alla prima annotacione Cibilògna trouare Tango-: 

^ ' lofuperiored'vn triangolo , Il cni altezza fia fefqoialmat 

ra, o dupla alla lóabafa, però feneHa prima figura di' 
quella propoficione fi piglia per Taltexaa del triangolo 
la linea b e , & per la baia la b c, haremo l'angolo lupe-, 
riore del triangolo , la cui altezza farà fefquialtera aUa_<~ 
bafa , nella feconda figura la b d- -farà l'altezza del: 
triangolo , & la b e, la baia, la quale farà fubdupla allagai 
fua altezza . , 
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TEOREMA XIII. P R O P. X V II. 

. ‘ .1 T 

' . Se fra due tee parallele fi fircranno due rette linee inclinate, che Pvna di elle fàc-’ 
eia conle due terallele àngoli vguali à quelli dell'altra linea , detu' lince iaranpo fra 
di loro vgualJ. ’ ■ • : ' 

Siano le paraBàte ab, & cd, & te due linee inclinate fiano fg, & hi, rena delle quali habbia 11 

• ' mMfrro 


UT 


quattro 
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quattro angoli nclli due punti f, & g, vguali alli quattro angoli deiraitra ncViuc punti h, à l,doè 
quelli del punto 1, fiano vguali a quelli del punto h, & quelli del punto g, a quelli dei punto dico 

che le linee 1 gl & hi, faranno vguali . T ^ 

L Prolunghinù le due lince g f. Si Ih, verfo li punti f, & h, tanto 
che lì congiunghino infieme nel punto n, & fari fatto il triangolo 
g.n 1, il quale dico , che farà ilbfccle , per hauere li due angoli fo- 
pea la bafa.( per la fuppofitione ) vguali . Ma perche la a b , è pa- • 
rallela alla g 1, faranno li due angoli n f h, & n h vguali alli due 
angoli n g 1, & n 1 g, adunque li due angoli fopra la bafa del tria- 
^olo n f h, faranno vgpali. adunque fe dalli due lati del triangolq i 
ifofcele n g, & ni, vguali, fi caueranno li due lati vguali del trian- 
gplo iibfcelc n qh, rt-firranno le due linee f g, & h 1, vguali . 
adunque fàfànnb fri di lóro vguali quelle linee inclinate, che polle 
f^a due linèd parallele foàno cOnelfe angoli vguali. Ma. le dette li- 
nee inclinate fulfcro talmente polle , che prolungate non fi congiu- 
gnclTcro,facendo con le due parallele angoli vguali,dico che faran- 
no fra di loro parallele , perche l'angolo a f g, farebbe vgualc al- 
l'ahgolò fh U rclleriore airinteriorc oppofto'. Onde clfcndo le li- 
nee fg, & h I, parallele tagliate dalle due parallele ab, & ed, fa- 
ranno fra di loro vgnali; che i quello che fi ccrcaua .. 

Ma da quello che nella prima parte del teorema s’c dimoftrato , 
fi caua , clic quando il punto della Profpcttiua fari poAogiufiamente fopra il mero del quadro digra- Corollario.* 
dato, cioè quando elfo quadro farà porto giurtamente all'incontro dcH’occhio , harà fcmpre li due la- 
ti , che vanno al punto orizontalc , vguali ; come per efempio , fe il punto della Profpcttiua fulTe nel 
punto n, il quadro digradato f g, h 1, harebbe li due lati f g, & h 1, vguali, & ftarebbe all’occhio po- 
flo giurtamente , & non sfuggirebbe piu da vna banda, che dall’altra, fi come nella pradca fi vedrà.* 
pii! apertamente . 
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-TEORÈMA XIV. P R O P. XVIII. 

I 

Se due linee, che fegono due parallele , faranno con 
vna diede nell^ parte interiore angoli impari , quella 
che &rà angolo minore, iàrà maggiore della cÓpagna . 



~ -d e 


Siano le due parallele ab, & ed, Agate dalle due lince ac, & 
b d, & fia l'angolo a e d, interiore minore dell’angolo b d e. Dico . 
che la linea a e, che con la e d, fa minore angolo che non fa b d, 
farà maggiore della b d. Per la cui dimortratione tirili la a e, che 
con la e d, faccia l’angolo a e d , vgualc all’angolo b d e, & fegui- 
rà per la precedente propofifionc che la linea a.e, fia vguale aliai. . 
b d. Et pci;chc qui ^ nippone che l'angolo b d e, fia acuto, farà pa- 
rimente acuto l’angolo a ed, ( doticndo le due lìnee proporte a;c,-" 

& .bd, congiugnerli al punto principale delia Profpctuua . ) adunque l’angolo a e e, làrà qctufo : 
elléndo l'angòlo' a ed, maggiore dell’angolo a e e, ( per 
la fuppofitione) Aguirà che l'angolo a e e, fia anc’or^gli 
maggiore dcH’angolo a e e, adunque il lato a e, che e 
opporto aH’angolo a e e, farà maggiore del lato a e, ( & 
con feguen temente di b d, che gl'e vguale ) clfendo l'an- 
golo a ec, maggiore delf angolo a e e. Adunque la linea 
a e, che fa con la ed, minore angolo che non fa la bd, 
farà maggiore di elfa b d, che e quello che volcuamo di- 
tnortraro. 

■ Ma clfendo l’angolo b d e, &: confeguentemente l’an- 
golo a e d, octufo, fi dimoftrerà cosi . Tirili la linea ag, 
vguale alla a e, che farà conAguentemente vguale alla-, 
b d, & perche l’angolo a e d, è oitufo, l’angolo a e g, la- 
ri acuto ; Arcosl parimente farà l’angolo a g e, che gl’é 
vguale : Aia l’angolo age, è maggiore deU’angolo a cg, 
adunque l’angolo a gc, che è otculOvfarà anche egli mag- 
giore dell’angolo a c g, adunque &il lato a c, farà mag- 

P a giore 
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giorc del laro a g, & confcguentemcnte della linea b di che gl’è vgualcj . # r 

Hora ic l'angolo b d c> & a c d> che gl’è vguale > fari recto > nc lèguiri il^mcdcilnio > perche fard 
vguale all'angolo a e c> & lari maggiore dcU'angolo a c e» che é minore dell angolo b d e. & cosi il 
lato a c, che e Ibttelb i maggior angolo, fari maggiore del lato a e, & conlcgucnccmcncc di b d, che 
è quanto nel tcrao luogo fi volcua dimoftrare . _ ’ 

Et da quello teorema fi caueri, che delle cole vgnali, quelle che faranno da banda pia lontane dar# 
l'aflc della piramide vifuale , nel digradarle verranno maggiori che non faranno quelle , ebe gli fono 
pid vicine . 


■ O R E M A XV. P R O P. X I X. . 

Se faranno alcuni triangoli di baie vguàli, & parallele fra di joro, che con la fbm-' 
mità coniparrino nel meddimo punto, tinello di dlt bara la bàilà ibetdà a maggior, 
angolo, che hard minori lati. 


Siano tre trian^li di baie vguali, & equidillanti, ah b, c h d, & f h g, che coheorrino tutti con la^ 
fommiti nel medefirao puheo h. Dico che la baia f g> per cflère piu vicina al punto h> farà fotteft d 
maggiore angolo, che non c Ubafa c d, & la bafacd, fottcnderd a maggiore angolo,cbc non la laba-. 

fa ab, che è piu lontana . « . . . x • 

Nd triangolo f h k, l’angolo cflcnorc h k m, e maggio* 
re deirinceriore oppollo k fn, & cosi parimente nel trian-i 
golo h 1 g, l’angolo n 1 h, i maggiore dcU’interiore 1 g h. 
li due angoli h k m , & h 1 n , fono vguali alli due angoli 
h d c, & h c d, adunque li due angoli h de, & h c d, Ibno mag- 
giori dclli due angoli h g 1, & hfk. Onde l'angolo fhg, fa- 
ri maggiore dell'angolo eh d, adunque la bafa c d, che c piu 
lontana dal punto h, che non è la f g, farà fottefa a minore^ 
angolo , che non é la f g, die è piu appre'flb al punto h. Ec 
nel medefimo modo dimoftreremo della bafa a b, che fia fot- 
tefa all’angolo a h b, minore dell’angolo c h d, & f hg. per- 
che nel triangolo mhn, li due angoli della bafft faranno, 
maggiori dclli due angoli della baia del triàngolo k h 1, « 
confegucntcmcntc l'angolo m h n, & a h b, che c tutt’vno ^ 
; farà minore di k h 1, & c h d,'che è tutt’vno, & così la linea 

a b, che è;piu lontana d^ ^unto h, lari fottefa a minor angolo , che non à la c d, che gl’è piu appref* 
fo . Di qui hora fi feorge^ die l’occhio noftro delle cofe vguali , quelle che piu dappnmo vede, gl’ap-: 
parifeonò maggiori, perdie’Jc vede lòtto maggiore angolo,!! come s’è dimollrato, che dal punto h, la 
I g, c vilba focto maggior 'angolo , che non è villa la c d, ni la a b. 
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PROBLEMA V. PROP. XX. 


Dita qual fi voglia fi^ra poligonia deferitta dentro , ò fuori del cerchio , co- 
me fc ne poflfit ^fcriuetc vn’altra fimilc , che habbia vn lato vguale ad vna li- 
< Dca data. 





piglili il lato della propofla figura delcritca den« 
tro al cerchio , & fia il lato del pentagono m n , 6e 
& li faoda vguale la linea ab, facendo che la linea 
cb , fia vguale al femidiametro dd cerchio, che.» 
contiene il prefato pentagono ; & ce ne bilbgni de- 
fcriuere vn'altro fimilc à quello, che habbia vn la-) 
co vguale alla linea data . e. £t per dò fare, noi tro- 
ueremo il diametro d’vn cerchio, chccapifca va> 
pentagono limile a qudio , & habbia vn lato vgua-* 
k alla linea data c, in quella maniera . Sopra li pun- 
ti a c, fi dirizzino à pioinbo le due Enee a h , ^ c 1 { 
& taglili dalla ah, la g a , vguak alla lin'fa data.., 
e, & dal punto g , fi tin la Enea g b, che fegherà la_> 
le , od ponto dé Dico chela linea g a , vguale alla, 

dau 
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diti e, fari il lato del pencarono equilatero da dc/^uerfì dentro i vn cerchio , del quale il femidia- 
jnetro fari la linea & lo dimoilro in quella maniera . Nel trianeolo a g b, lobo tre angoli vguali it’-itì // 
;illi tre angoli del triangolo c d b, adunque i lati dellVn triangolo fa^no propòrtionali alli lati del 
J'jdtro triangolo) & per ciò la ragione che bari il latori b, i bc> hard anco a g> a cd. ma la a-b, cla- 
tod’vn pentagono deferirto dentro a vn cerctfiQ) del quale è Icmidiametp» la linBa cb, adunque & la 

& ai fari lato d'vn pentagono deferitto dentro a vn cerchio, del quale (àri femidiametro là linea d c. 

elcriualì bora vn cerchio con la linea cd, &con la ag, vi lì fari vrupcntagono equilatero, & limi- 
le al pentagono propollo , & nel medelùno modo lì opereri nel dcTcr/ucrc qual lìlvoglia altra 'égiua^ 
tecciliuea m lati vguali . i 

^ } 
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: Sé due liaee » che nel centro del cerchio &ccian angolo , eichino fùorPdelIa (ha 
^lrconicrcnza,j& due altre linee faccian angelo in vn punto fuori dii centro frale 
prefare lin^ , & Te féghino in due punti , l’angolo delle feconde linee farà inaggiore 
di quello fatto dalie due prime. . ' ’ 

Efehino dal centro 9 , del pccchio le due linee c e, & c f, & dal.pun.. 
to d , fuori di elfo centro , fìano tirate le due linee rette d g, & d hi 
Sfoghino le due prime linee ne i due punti a, & b, dico che Tango- ! 
lò gdh, è maggiort'dclTarigolo ccf. per la cui dfmòHratione ti- 
rili la linea retta ab , & faranno tirate nel triangolo a bc, due linèe 
rectc,checfcono da idue punti della bafa ab, & li congiungono den- 
tro ai triangolò nel purirò d. Et perciò Tangolo adb, fari maggiofé^p’'^ 
delTangolo a c b, che é quello, che volcuamò dimollrarc,acciò lì co- j. 
fiolca , che elTcado il centro delThumor crillallfnò , nel quale Ir fa la* 
perfetta vifione.fuorr del centro della sfera dclTocchio,capilcc mol- 
to maggior angolo, che non c:mircbbc fc ftclTc tn cflb ceptro dell'occhio, douendo tutti ì raggi vilìu- 
11, che quiui fanno angolo, paflarc per il buco della pupilla dclTocchio . ,, . 

T E O R E M A X V I I. P R O P O S. X XI I. 

' Tutte le linee, che fono tirare da gli angoli di qual fi voglia» figura poligooia 

equilatera, & equiangola fino al fuo polo, fono fri di loro vguali. ' ^ 

> 

Alzifi perpendicolarmente dal puntò c, centrò del triangolo equiia 
cero la linea retta fìno al punto d, polo di cfTo triangolo , & dal pun- 
to d, fi tirino a gli angoli del triangolo le tette linee de, d f , & d g, 
dico che effe tre lince d e, d f, & d g, faranno fra di loro vguali. Et per- 
che la linea d c, calca a piombo fopra la fuperficic piana c f g, fari art- 
goli retti con tutte le lince, che paflàno per cflb punto c. Onde gli an- 
coli dee, def, &: d c g, faranno retti , & la potenza della linea de, 
uri vgualc a quella di de , & c e, & cosi parimente quella di df, fa- 
rd vguale a quella di d c, & cf, & quella di d g, a quella di d c, & cg. 
ma le tre linee, che dal centro c, del triangolo vanno alli fuoi angoli , 
fono fra di loro vguali , per la dehnitione però li tre quadrati 
4clle tre linee d e, d f, & d g, faranno vguali, & parimente i loro la- 
ti , che fono le tre linee d e, d f, & dg, dfehdo nella medefìma dupla 
ragione i quadri fra di loro , che fono i lor lati : che è quello che fi 
voTcua dimoflrare . 
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Se da vn puntx) fuor della sfera calcherà vna linea retta, che vada fino al centro di 

quella , farà con la fuperficic Tua angoli pari canto nella pane conbella > co'mennco. 

nella concaua ... 

• • • 

Sia fa sfera propofta g b h, & dal punto a, poAo fuori di efTa,cafchi fretta linea a b, taimente^e 
vadi fino al fuo centro e, dico che gli angoli, che efla fa nella fuper'ficié conucfl'a con il cerchiò g b a, 
& hb a, faranòo vguali » & cosi parimente nei cerchio ddcrkcQ iwUaA»j>arceaùicauagli angdii 
w . h b e. 
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h b è» & g b e, faranno vgnal! . 

Tirifi per il punto b , la linea contingente c dio 
(aragli angoli della contingenxa gbci &hbd> vguali, 
Cc cosl parimente faranno Tgiiau gl'angoli del lémi» 
drColo'gb e, & hbc. Adunque tutto l'angolo dbe» 
lari vguale i tutto l'angolo eoe, per ilcheìiduc an> 
gqli d b a, & a b c, farannovraall , alli quali fe fi agi 
giogneranno li due angolrdella contingenza, che ibno 
vguab', fari tutto l'angolo a b h, eguale i tatto l'an* 
golo a b g , che è_que1lo, che fi erapropofto di dimo- 
(trarc 'J Hora k per il méiefiMO' pinco b, fi cirafTcro 
infinite linee contingenti , la liqea a e , farcblx coio 
L!U oitteaDgali retti, &confeg«tneeOictefaccUaead^ni 
intorno del punto b, angoli p^i epn tutte le lince, cb^ 
per efib punto fi defcriueirero ncIÙ fupcrficie eonuelTa 
della sfera ; Et perdò l'alTe della piramide vifualc,.p«rla quale Tediamo le cok piti cfquificainente^ 
tagliindo l'angolo d'ogni triangolo dclcritto nella piramide Ttluale per il mezo,vi al centro dcU'oi^ 
duo. Se confcguentcmcntc fa angoli pari nella fupcrficie della luce di quello. 
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c TOlTibile che-dal medefimo punto fiior della sfera calchi altro che 
c Uccia angoli pari lópra la fuperfìcie di quella . 


vnalinez 
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I Nòne 
•rctUfchc 

Sia la sfera I h g k, dt fuori di ciTa fia il punto a, dal quale dico non elTcr polEbile > che efebi altri 
linea, che la a b, la quale faccia.nclla fupcrficie conuefia della sfera anroli pari . Mi pongali che Ca 
polCbile , Scefehi dal punto a, la linea a c, dtc fac^ anch'cfia angou pari nella fupcrfiac cor.uclTi 
della sfera nel punto c, la quale per la conuerfa della precedente palicrl per il centro b, d'clTa sfera , 
& fiirl la linea a c b. adunque due linee rette includc^no vna fuperficie,U che è felfo. Ma dato che 
a c, faccia nel punto c, angoli pari,Se non palli per il centro della sfera; dico che in ogni modo ne fe- 
guird qi efe'altr;) inconucnicntc, che la parte fard maggiore del tutto . Impcrochc fe fi tira dal centro 
; r della sfera la linea b c A & per il punto c, fi tiri la linea contingente f c g, 
dico che l'angolò a c f, fard retto.fi come nella precedente propofitione fi i 
dimo Arato ; & coli anco làrd parimente retto l'angolo d c li il quale efreo- 
do pane dell'angolo àc f, fcgtiird,che la parte fia vguale al catto, che c fai- 
fot poiché tutti gli angoli retti Iòno fri di loro rguali . La’ onde non fata 
vero, che da vn ntedefimo punto Inori della sfera efehino due lince che fac- 
ciano angoli pari nella fuperficie conudfa di clTa sfera : che è quello , che 6 
doueua dimoArare per fcruicio di quanto Ibpra fi c detto. dcH'afle detla pii 
ramidc vifuale , accefo che efla fola fra tutti i raggi vifuali che eoncoitono 
al centro dcU’humorc criAallino, faccia angoli pari fopra la fupcrficie del-' 
la luce dell'occhio; perche efia fola palfa per il centro dcH'huinor criAalli- 
no, & per il centro della sfera dcH'occhio ; & non può q ucfi'alTe effer altro 
che vna loia linea , la quale efea dal centro della bafa della piramide vifua- 
le, punto direttamente oppoAo ai centro deirocchio,!! come dimoAreretno 
nella annotacione della prop.i 6. & di qui nafee , che coca! centro della ba- 
fa della piramide piu cfquifitamcnte di tutti gli altri punti di ella bafa fia viAo daH'oochio noAto . 

II che ci fa conofeerc elTcr vero quello che fe i detto della perfetta vifione,che fi faeda nel centro del- 
l'hnmor criAallino, fuori del centro della sfera dell'occhio. Perche conofecndofi pcrciperienza, che' 

2 uel punto della bafa della piramide vifuale, dal quale fi parte l'alTe , che fa angoli pari fopra la luce 
cU'occhio, i viAo più cfquifitamcnte, fe la vifionc lì faceife nel centro della skn dcH'oochio , Se non 
iix>ri , tutti li raggi vifuali farebbano angoli pari fopra la luce deiroethio , fe andaifero al centro di 
quello , per la pccccdence propoCcionc . . Et coufcgucntemcnte tutti farebbano perfeccamente oppoAi 
al centro dcU'Dcehio, Se tutti farebbano vgnalMcnct ben vìAi : del che habbiamo l'cfucricnza incon- 
trvio ; actefo che il ponto , di douc fi parte rafie della piramide vifuale , fi veda piu cfquifitamente 
d'ògni altro . Et perciò quando vogliamo vedere qualche cofa minutamente , andiamo girando l'oc- 
diio , acciò PalTo a'aocoAi il più che può a tutte le parti della cola vifibile . 

PROBLEMA VI. PROP. XXV. 

Cóme fi poflà conftiturrc vna fijpcrfidc piana parallela all’Orizontc del mondo. 

Perche aoi intediamo 4i cóAicairc vna fupcrficie piana parallela all'orizontc del módo,imaginatos 
..... fico. 
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fi come fi dichiarò alla dcfinitione itf. però fupporremo , che il cft-cofo 
'g b h i, rapprcfenti vno dc'maggiorì circoli defcritti in terra , anzi rap^ 
preicnti il globo ftefTo della terra,* il punto c, fìa il fuo centro,* il pia- 
•no n o, i'orizontc imaginato, che fega tutto il mondo in due parti vraa- 
-l>_j * in efib piano fia tirata la linea g h, & vn’altra, che la intcrfcghlnel 
cctro c, della terra, dal quale cfca la Tinca c a, che faccia angoli retti con 
Ja linea g h, & con l’altra, che la interfega,* taglia la tirconfèrcnza del- 
la terra nd punto b, per il qual punto fi tiri la linea d e, che cocchi vno 
de maggior cerchi; d’cfla sfera nel medcfimo punto b, & pcrcfib fi tirerà 
•vn’altra linea retta , che tocchi parimente vn'altro circolo de" magrfljii 
della sfera > & faccia angoU retti con la linea de, & poi per amdidu^tj 
prefate linee , che nel punto b, fi tagliono ad angoli recti> & toccopo la 
«fera, fi tiri vna fuperfide piana , che fia la mi» *firà parailda alfa fu- 
perficie delPorizonte imaginato no . Imperoche effendofi tirata lallinea 

retta c a> ad angoli retti fopra la linea g h, & per la fettione che 4(Ta fa , 

nel punto b, fi è tirata la linea contingente d cy con l'altra linea che la inaocia ad aneoli retti U 
quali fanno con efla linea a c, parimente angoli retti , per la propdfitionc 23. Laonde fard l’aniro^ 
ach,int^lo«vgùale airangoIoefterm^^ ale-, * Ialina de, ^iUlela alla gT£ confegue^^^ 
S"SrÌ5* - P parallela all orrèonte n o, che è qiiejlo che fera propofildi vo- 

■ di quello problema fi adatta vna fuperfide piana di qual 7ì vo/rf^ materia tal- 

mente che laldaiidoui calcar Ibpra vna linea d nionìlif» #Yin ìl * 



t. 



le le linee che 

fuperficie mi, .. , — v, «. w,. , aiw^, unt u incrociane ad aneoli retti 

auoenga che non balli , che la linea perpendicolare faccia angoli re;ti c<vi vna fola linea feanata nel 
pran^ acaòitebbia a (lar in piano per ogni verfo; il che auuicne qud'ndo il per^ndicolo' fa aiuoli ret* 
u nel puntoi doue piu lince del piano fi tagliano infiéme. Et qnclloci'mbiftfa farcopcndòìo de ali arrcr 
fia.,il.qaal^<irendo fatto m forma di triangolo ifofCele» il filo con irpiomìiinolc taelia la bafa oer il 
mezo nella Ala tranfuerfale, & vi fa confcgucntementc angoli retti» facendo due trian|o| i vaiali oer 
die Mgha l'angofo fuperiore ddl’arcopcndolo per il mezo . La onde Fitta faprima óiTcriucione ron 

piano, fe fi rluolta in Croce per rilcroVcffo, ci moilrerà fc cotal dù” 
Bp.i^a giuftamente parallelo aironzonte per ogni vedo . Non lafdérógii d’auuertire che quc/laioDel 
racionc del huellare-, & metter in piano qual fi voglia fopcrfìcie.é ma delle pìu'difficiU òpcratiohi' ch2 
pofla fare lo Ingegoiere: & perciò fi ricerca lo ftrutrtento giuftifltmo, &cfqnifitiflima diligenza fi co- 
me largamente da no» fu annotato alla dichiarationc del Radio Larino ncHa feconda parte il cap 7 


X. 
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”®; 5 e òafchéi'a' Vna linea retta da vn punto della s%a,xhc paflàndo per il centro 
d?vno de’ minorxcrchij di quella vada al Gestro d’cfla sfera, farà angolTrctri confcli- 
ncc , che eflèndo deferitte nel piano d’cfla cerchio , paflàno per il fìio centro . 

; I : A .t : -> 

Sia la sfera c 1 i h, & dal punto a , fuor d’efia elea la linea a b, 
die pafli per il centro c» del cirtolo d c f g, & vada al centro del- 
la sfera » dico che lalinca a b, fariàngoli 'recti con le linee d e, & . 
gf, che eflèndo dcicritcc nella Aiperficie piana del circolo, paflàno,' . 
per il fuo centro c. Tirinfi la primacofà le linee b d,bcj^b.r,&b g, .r , 

& fari il triangolo b c d, equiangolo al triangolo b c ej perche b d, " 

*d} ey'ibnó vguaii'»;:pdr efler tirlM dal centro alla drc 0 nfiereRza..-; 3 : 
della sfera» I* dosi parimente de, & .cc,.pec effereiLpunto c> cen-r 
Ero del cerchio»* la b c, è communc: adunque làrannó cquiangoli.i 
prrilchèi’ai^Qlohed, fard vguale airangolo bcerflccanfcgocii- 
cdnknto faranno teeré.’. Dimoucérémo fimilmeDtc.,iehcgraogoii 
bxfy'*:b.cg, fzrannotctci.pcril che la linea ab, fa-dangoli ree-: 
cicon lo due lùice do» & g f, &. eoa ogni altra linea .èfas^ tirerà 
pel* il medcfimo piano dei circolo» che pafit per il fuo centro: cbe> 
àMjuclloches’crapròpoAodi dimoilrare- . *s;n 
-:-.i Ji -■ ‘ a ; x> t.;. ■ ;t.' ‘J'i 

.sn iiaq *; ,;ia 
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ne 11. & aUi propofitione 14. J fa angoli retti nella lUpcr/icie piana del cerchio di erta luce , S: infic- 
ine infieme li la pari nella fuperlicie conuefla, che U fopralU: il che dimoftrereroo in quella matuera . 

Siala sfa’si 4 ciroccbto baci» & urupcrncie piana del ccr> 

, chiodellalucelìa la bc, &laconuelTacheli fopralU , fia la b a 

de. Dico che rafie della piramide vifiiale a ge, fa angoli retti 
nel punto k > con la linea 0 c, defetitta nella fuperficie piana del 
eerchio della luce , per la precedente propofitiqne 16. & fa ango- 
li pari nel punto a ■ della fuperlicie conuefia di efla luce , per la^ 
propofitione a ]. poi che detta alle della piramide non folo paflio 
par il centro della pupilla 2 , ma anco per quello dell'liumor cri- 
nallino g, Bc per il centro e, della sfera deirocthioianii l'afie del- 
la piramide c limpre l'illtfia che il diametro a 1, della sfera del- 
l'occhioicbe dal centro della luce vi alla bocca del neruo della « 
Ila I) & pafia per il centro e. Se io efib diametro è pollo il centro 
deH’humor crillallino nel punto g, al quale arriuandp rotti i rag- 
gi vifuali , che in efib formano gl'angoli per farai la perfetta v»r 
uone, nefiiino di efii fuor dell'adc potrà fare angoli pari nella fis- 
perficie conuefla della luce , nè meno angoli ratti con le lince de- 
Icritte nella fuperficie piana del Aio circolo : il che altro non vuol 
dire , fé non che rafie fU piu i dirimpetto del centro d'ogni altro 
raggio vifiiale . Poiché l'aflè a e j fii angoli tetti] come c detto » 
$aMf, nel ponto k> il raggio vifiiale gd> fari angoli impari nel punto i. perche nel triangolo gki> l'ango- 
lo k,'c ratto ne feguiri che l’angolo k i g, fia acuto . Fari in oltre cfi'o raggio g it angoli impari nel 
punto d, della fiiperficieconuclTa della luce baci perche fe la linea ed, che arriua al centro dellL.i 
, sfera dell'oethio, per la propofitione a j. (2 angoli pari nella fuperficie conuefla di efla sfera, ne fegati 

' ' ri, che la linea g d, ve li fàccia impari, o che veramente la pane fia vguale al fiio tutto . Et il limile fi 

dici d'ogni altro raggio vifiiale, che arriua al punto g, centro dell'humor crillallino: & quindi auuie- 
ne , che piu erquifitamente fi vede la cofa , la cui imagine c portata all'occhio dall’aflc , & da i ragù 
che li fono piti vicini, che non è quella, che gli i portata da i raggi che li fimo più lontani, perche l'aili 
fé fa nella luce angoli pari, &gli altri raggi, che li fono vicini, gli fanno manco difpari,che non fanno 
quelli, che le fono più lontani^ & confcquentemente fono polli meglio all'inqancro del centro dell’hu- 
more criftallino de gl’altri. Et perdò quando vogliamo vedere vna cofa crquifitamentc,gi riamo la ce- 
lla, o l'occhio talmente, che l’alTe o li raggi che le fono vicini, la poflin toccare , acciò li fpirici vifiui , 
che per il neruo della villi portano la fua imaginc al fenfo communc, hauendo la nfa adirimpetto,fia- 
no più pronti i far l'òllicio loro lenti llraccarii. Et l'elpcricnxa ne moflra,che nel mirare qual fi voglia 
cola più ci llracchiamo nel girar l'occhio mouendo la luce daH'iaconcro del neruo della villa, che non 
AtrianióntiBirdK la cella, tener fermo l'occhio nel fno fico,ncl quale l'afle della piramide vifem- - 
m ^centro «Ila sfera dell'occhio, & alla bocca del neniodellavil&ilchenonauuKoequandoroo- 
cnio fi torce i & perciò gli fpirici vifiui più fi aflàticano . 

. . 1 ■ ....... 

COROLLARIO PRIMO. 

IDI tu figli*, eh* non fia viro qtuB* ebt Ja yiteiiiont fi affirma, tbt tutti i raggi vfinaji fiucìat» 
atigoli pari /opra lafupttfiàt itlP bumor crtfiaUitn, ancor cht efio fiifii concentrico alla sfera detr occhio, 
d" p*rcii non farà vero, che quei raggi che non fanno angoli pari Jopra la ficpttfiti* dtltbamar criflalli- 
m, ci facciano veicrc le afe fiorte, fuori della figura, <ir luogo loro . 

t • 

Eflcndo( fecondo che vuole Vitellionc alla propofitione fettima del {.libro ) l’hnmòrcrillaliinoeon 
la fiiperlicie anteriore d a e, cócentrico alla sfera dell’occhio,ne feguiri, che le linee vifiiali nò larani 
no angoli pari nella fiipficie d'eflb humor crillallino, eccetto l'afle della piramide vifiiale m s, che paf-. 
là per il centro c. Suppongafi-prìmieramente , che il centro dell'humor crillallino fia fuori del ccnctoi 
della sfera dell'occhio nel pùto b, fi come in verità è,& fia la fopcrficie da e, cóoentrica alla sfera del- 
l'occhio, Se tirando dal centrò c, la linea c h, fari nel punto a, della fiiperficie d a e, angoli pari, per la 
prop.aj,. & tirando per il punto a, la linea bai, fari in eflò ppico a, angoli impari. Male fi dice che 
li fari pari, feguiri,cbe la parte fia vguale al tutto, atcefo che li due angoli b a e, & h a d, fono vguali, 
& gl'angoli I a e , Òi lad, faranno vguali: ma tutti gl'angoli pari nel conueflo della medefimasfm 
tSM J, fono vguali, adunque l’angolo h a e. Se I a e, faranno vguali. Se parimente 1 a d. Se h a d, doè il tut- 
to alla fua patte , che è faub. Adunque facendole lince c h, per la prop.aj. angoli pari nel punto 2, 

-C . . . non 
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'? ’■“* •’ '• * *' fi™'gl'»nte diremo d-ogn-jltra linca.che arriui al ponto b. eccetto pe- 
rò 1 affé che dal pnnro m, andando aJ centro della sfera e, fari angoli pari nel punto x. Ma pógafi fio- 
ra^ Il centro del humor criftallmo fia concentrico alla sfera dcirocchio , dico che nclla^Krficie 
d eflo humor criltallino p r o, non faranno angoli pari quei raggi, che di fuori della sfera dellWhio 
Tengono al centro c. Ellendo che Thumor criSallino, per quello che Vitellione fuppone conforme al- . - ■ . 

la Tenti, fia in forma di leticchia, Jc il diametro del luo maggiore cerchio p o, fia eguale al latodel- ° 
Ijeftagono defmtto détro i vno de' maggiori cerchi della sfera dell'occhio.li come fi è detto alla de- t .„Z 
finitione 4. ne feguiri primieramente, che la fuperficie p r o. non pofla elTer deferitta col centro c, j, 
douendo eflere il femidiametro c p. maggiore della c r, per elfer detto huroore nella patte r t, fchiac- 
ciato i guifa di lenticchia : attefo che k la fupcrfiae prò, fuffe j V ^ 

concentrica alla fuperficie f h g, che é deferitta col centro c, fa- - Mt.lib. 

rebbano tutte le linee che dal centro vanno alla dtcon^renaa-. 

Tguali, come fono c p. c r, & c o, il che i fallo : adunque la fo- 
perficie prò, non fari concentrica alla fuperficie f h g, dcH’oc- 
chio . Et però elfendo deferitta con vn’alcro centro , fi come i il 
punto s, le linee, che Tenendo di fuori della sfera andranno al 
centro c, faranno angoli impari fopra la fuperfieie p r o , fi co- 
me s'è dimoflrato di fopra. Adùque fia il centro dell humor cri- 
ftallino, ò eccentrico, ò concentrico alla sfhra dcU'occhio , i rag- 
gi TÌfiiali non faranno mai angoli pari nella Tua fuperficie , ec- 
cetto però l'alTe della piramide vifiulc, fi come s'è detto. Adun- 
que non fari nè anco vero, che quelle cofe, che non fon ville per i 
raggi che non fanno angoli pari fopra la fnperficic dell'huinor cri 
ilalTino, ci apparifehino florte , fuor del luogo loro , & di figura 
mutata, & varia dalla loro naturale , moftrandoci di ciò l'efpe- 
rienza il contrario , poiché non facendo angoli pari , fi come fi è 
dimollraco , noi vedumo le cofe nel loro naturale elfere , 8c fico, 
fai za va riarfi in parte alcuna . 

Inóitre con l'efperienza di quello che occorre nelreder noflro polliamo anco confermar tutto que 
no che Geometricamente habbiamo dimollraco , attefo che fe la loperfiae anteriore dcll'huiDor oi- 
dallino fulTc concentrica alla sfera dell'occhio, fi come Vitellione vuole, & in efla faceflèro angoli pa’. 
ri tutte le linee, che venendo dalla eofa veduta vanno al fuo centro, fartbbaiio angoli pari anco nella '■ 
f^rfide deUa luce fg, per la prop.zj. eflendo amendue delcritte'lòpra il medefimo centro c. di ma- 
mera che per tutti li raggi vifiiali fi vedrebbe vgualmente bene , Se fenza girar l'occhio l'bnomo vew 
drebk in vn'occhiata ogni cofa vgualmente bene in vno inflance.eome dire tutte le lettere d'vna fac-, 
eia d'vn libro: & nondimeno vediamo di eiò l'efperienza in contrario , perche nel leggere la fhcciaiaì 
d'vn libro noi andiamo girando la cella, ò l'occhio, aedó pofllamo di mano in mano mutare l'arte del 
U piramide , per la quale fquifitamente fi vede , per fare ella folaraence angoli pari nella fuperfido 
dell'occhio: & Il raggi che gli fono vicini.perche erti fanno ancora angoli quali cte pari,ò per dir me 
gUo, manco impari de gl'altri raggi che gli fono piu lontani . 

Ma quello fare angoli pari.ò impari nella fnperfidc della luce.ò deirhnmor criftaUino.oon moldi- 
re altro, fe non dimoflrare quali raggi fiano piu fquifitamente nel mezo della pupilla all'incontro pre- 
dfamente del centro dell humor crillallino, & della bocca de' nerui della villa, per li quali gli fpiritl ' 

Tifini portono la cofa veduta al fenfo cómunc,& perciò l'arte della piramide fari giuflaméte pel me- 
ro all'incontro del centro dell humor crillallino.i gl'altri raggi vicini gli faranno apprelfo. Imperò ptrladtA 
k rhunmr criftallmo ^e concentrico aH'occhio.& i raggi viluali faceflero tutti angoli pari fopra la QtUaifnà. 
fuperficie dell occhio.farebbano tutti vgualmente all'incontro del centro di erto humor criftalliro. Se ^ 
per quella ragione dourebbano tutti vgualmente vedere la cofa efquifitamente . Ma perche il centro 
deH'humor aiftallmo è fuor del centro della sfera dell'occhio nella fua parte anteriore, però gli Ha i 
dirimpetto giuflamenie folo l'afle predetta.facendo angoli pari fopra la fua fuperficieionde per quel- 
la piu eccellentemente, che per tutti gl'altri raggi fi vede. Ma i che gioua,ehe i raggi vifuali facci- 
no angoli pari ò impari nella fu^ficie della luce dell'oechio , ò dell humor criftallmo, poiché la vi- 
fione per commune confenfo fi fa mediante gl'angoli, che fi formano nel centro di erto humor enfiai 
lino, 6c non nella fua fuperficie ? fe bene l'imagini delle colè che fi veggono, s'imprótono neH'hunior 
crìftallioo come in vno fpecchio , fi come s'è detto di fopra . Et però diciamo, la vifione farli in cITo 
centro, & non nella fuperficie dcll'humor criftallino . Tutte le volte adunque che habbiamo detto ò 
diremo , che per l'alfe della piramide meglio fi vede , perche fa angoli pari nella luce dell ocebió' 

Tempre mtendiamo. non per rifpetto delli detti angoli, ma per elfer rafle ali incontro del centro dcl- 
l'humor criftallino piu de gl'altri raggi; perche facendoli la vifione quali in inftante , gioca grande- 
mente , che quei raggi che hanno à portare all'occhio la fpecie della cofa veduta fiano d dirimpetto 
del centro dell'hiunor aiftallino , doue fi forma la vifione , acciò pollino con gran preftezza rappre- 

£ fentare 


.Il 


C:: 


J4 


• PROSP. PRATICA DEL' VIGNO'LA. 


w 


fcnt 2 re l'imagine della a»fa veduta, & pofla da gli rpiriti'vifiui efler eoaiprefa in elTo centro deU’lav 
mor criHallino . 

CoaOLLARIO SECONDO. 

' ' 3egmrianur»,*lt fi btm l’iKckiò non frffe di fimi* , vtdrMt m ogni moia h c^ernìm 

■ maggiori di Ini. » . 

OimaSra Viftllione alla paópi?. del ttrao libro, che ft roechiu faire di-ruperiicic piani,come d In 
. V linea a b, non vcdrtlibc fc non le cofe ò eguali, ò minori a fé fieflb.pecaippontdo fet fòndamratoln 
mo,che non fi vegga c»fa aloma, fc non per i raggi che faccino «eiroochio rotonda lagDlt pari,* 
piano angoli rcItiilS: peni douendofi vedere nella fiipeHioic piana dall'ocehiòJaoott.ton i raggi che 
in elfo occhfg fadeino angoli rctti,fard vero quanto egli aflcrma. Su Cooehio aJidgb.xhc hatóia nd, 
la parte aiit«ri*»»Auiipcrfjfie piana a« 1), vedrd follmente la grandeaia f i, daoendola vcikre p»a 
raggi (SL<c, Ik i,b, che terà rocchio fartSno angoli rem nclli ponti a, e, b i Ma habendo noi di^ 
y' N n)Oftrato,ehelaiamttitel'alfedcBaf)iraniideBÌfm»(faaBgolipard 

mila fopeifide sierica dell'oechio, fari vero, che anco nell oce^ 

' di fop-tneie piana come a b, fi vcdrabluno le «Sole molto ttiaggion 
'fi di dio occhio, perche rafie c d, farebbe angoli resti nel punto e g 
■i gl'altri raggi donendofi vnire afaieangodi aclocntrodcirhUr 
morcriftallino, eomeiatebbr al punto d, ( attefo che ratto quaUti 

y che fi vcdrvfi difcorne mediante li predetti aagoli ) fi illargheraon 
no foor éailióCchio io iniini IO » tc poetar no capire cofe grandilliinó 
pr potcìrkd vedere all'bdchio, come faticbbano li dqe raggi a d* 
& d b, fe li ftctUnfcro fiior.deirocchio . . 

Uirà adunqiiefarto la Nieura l'occhio ateic 9 ,non prchc pof- 
fa ritcrote tutti i raggi oifbalì ad àngoli pari , «: vedere le co(e« 
molto maggiori di le , prche ad ogni modo le vedrcbbcima pria-. 

, , . rr^i^^tueptcxger.eiftrc la forma, sferica la piu capace , la t>iu cotn- 

mlnlaaA attici iwKo ( oome.qiitta cfic <^P0) h»"» *!» * 

wdi«bbtfecofeinflokauieo»,'>ii'tó‘‘»‘f^h‘?'.; : . . :■ mj 
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- Se li piramide fàritaeliau da viurupcrfiric piana parallela alla. baà, nclkfo-'* 
lioftckrà Viw figura limile ad cflabaGf, . : à 

-a.il .u , 1 , .ni..;. .ai. .:o, 

Sia la piramide dibafa triangolare eodiratera abòr-fc; 
fii tagliata da vn piano parallelo alla bara , che faccia nelli 
fcttione li figura ge f. dico che lari limile alla baia abc.t 
perche le dne fuperficie a b e, & c fg, piane 8l parallele^ 
che fono fegate dalla fuperfieiedbci faranno nelle lorofec» 
tieni le Itnet bc, & fg, parallele, tc il-fimile intenierrd neU" 
l'altredue faceie della piramide alle linee a c, &ef, & le abfl 
et eg. Et perciò nel triangolo b de, fard la linea gf, paral-i 
lela alla bafa b c, onde fard d b, a be , come è d g, a gf. dei 
pcrmntando fard db, a d g , come i b c, a g f. In oltre nel', 
triangolo d a c , la linea e f , d parallela alla ac , * ptròAj 
come dell'altro triangolo s'è detto, fard de, a di, corno i ac<> 
ad e f, ma d c, & d f, fono vguali a d b, & dg, adunque farà ' 
db, a dg,cOnie è a e, dd e f. Ma la ragione , che ha d b, d dgv ' 
l'ha aneobe, d gf, adunque fard bc, d rf, come d ac, ad or, 1 
• y ■ et permhtando lardbd, de a, eomed gITad f e. Ma bc, aica»‘ 

‘ ' ' )de//. fo* rgniR > a<ionque St g fe et f e, (iranno vguali . Et nel medefimo modo fifroiierd-, che.g ' 
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fìano TMali alla g e, & che U triangolo gfé, fia equilatero , & confeguentemente equiangolo. Se finti- 
le alla bafa abe 


Ma molto piu facilmente fi dimofira quanto s’i propofto, poiché le linee bc, & c a, fono parallele. 



era propofto di moftrarc . Ma da quello che nel Iccondo luogo fi è detto, fi icorge che fia la piramide 
di quante faede fi vuole,che femore le linee delle fettioni faranno parallele a i lati della baia. Se per- 
do la Ugura fatta nella feteione della fuperficie piana ,jche eflendo parallela alla bafa taglia la pira- 
mide, lari fempre equiangola alla bafa. Se coniegoehtemente fimile . 

T E O R E M A* X X I 1.“? R O P. XXVIII. 

Se la piramide farà tagliau da vna lìipcriìcie piana , che non ha parallela alla ba- 
ia, la figura fatta nella (cttione farà diilìmile da eflà baia. 

*■.... ' 

Sia la piramide e b c , che habbia per baia il quadrato a b e d , & fia tagliata d trauerlb dalla fu- 
perficie piana ghno, che non fia parallela alla bafa; dico che la figura g h n o, fatta dalla fettione non 
fard quadrata, nd limile alla baia della piramide a b c d. Però volendo ciò dimoftrarc, bifogtia tirare 
vna fuperficie piana , che elfcndo parallela alla bafa , foghi la piràmide , Se la fuperfide predetta , Se 
palli per il punto I, Se faccia la figura pq r s. Se fard per la precedente propofitione quadra» , Se li- 
mile alla bafa . Dieo hora, che le due luperficie , che ìc- 
gono la piramide , nella loro commune Icttione, che è la 
linea 1 1 x, faranno eguali. Se che la fuperficie obliqua., 
ghno, hard vn lato minore, Se l'altro maggiore de' lati 
del quadrato p q r s >. IV .<à>e perciò eflendo da eflò qua- 
drato dilfimilc, farddifiimile ancora dalla bafa di elfa' 
piramidciilche lo dimoftreremo cosi. Nel triangolo cqp, 
è tirata la hg, poniam cafo parallela alla q p, &: fard c q, 
a qp, come d e h, ad h g. fit permutando fard eq, ad 
eh, come d pq, adhg. ma eq, d maggiore di ch.il 
tutto della fua parte, adunque pq, lato del quadratqfa- 
rd maggiore di h g, lato del quadrilatero obliquo. Piglili 
hora il triangolo e n o, di vedremo che dentro di quello 
fard tirata la-linea retta s r. parallela alla no. Se che nel 
medelimo modo,che di fopra fi è fatto, fi troiKrd la e n, 
ad e s, come d no, ad sr. Bc perche en, d maggiore di , 
e s, fard anco a o, maggiore di sr, che d quello che fi voleua dimoftrare ; Se per ciò hg, elfendo ipi- 
nore di p q, fli di s r, fard minare di o o, che d inaggioiT di s r. A talché refterd chiaro , che nella 
fettione della piramide fatta dalla fuperficie obliquai g’. Se no, fià vhà figura quadfiìatera, di lati 
difugnali diilìmile dalla bafa , che d vn quadrato . Et quello fi d voluto dimoftrare per intelligenza 
della feteione che la parete fa nella piramide del veder noftro , fi come al Aio luogo fi vedrd aperta- 
mente. Et ne gl'altri cali, clic nella fettiq n * obliqna 6 p olfnn dare, fid i moft i rr d parimente , che la.., 
figura della feteione della piramide fia difiìmilc aÙa fua bafa . 

•il - . . 

TEOREMA XXI'H^PROP. X 5^, I X. 

Se nel triàngolo rettangolo fi tirerà vna linea Pett.i , parallela ad vnp deludati , 
che contengono l’angolo retto , Se l’altro lato fi diuida in parti vguali , & dalle diui- 
fioni fi tirino linee rette, che concorrine all’angolo oppofto, tagfieranno lipaialiela 
propolla in parti difuguali . ^ 


tB.it! II. 



sia il rriangolo rettangolo cn i. & tirili alla e n, f vnoale’ lati checontiene l'angolo rcttoa,..! pa- 
rallela la linea bas, & il lato n i, fi diuida in parti vguali ne’ punti begi, i da elfi fi ^ino le lince 
rette ci, cg, ce. Se cb. Dicoche taglieranno la linea bst, nc punti q,p, q, in parti difuguali, & 
che la b o , fari maggiore della o p, & la o p, della p q. Et perche li triangoli c b e, c c g, & c g i, 
fono facci fopra baie vguali , flepofte tea linee paraUAe,, poiché concorrono nel medehmq punto c, 

‘ ‘ ■ E a” "& fono 




.11 . ’ 



iq.del r. 

ij.dtl I. 

4.dsJ6. 
iS.del J. 
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& fono fegati dalla perpendicolare b s s, nc feguiri per quello che fi caua dalla 7 . 

le parti delle fctciom della linea bss.fiano difuguali,& che queUa,chc c pi u vicina alla bafa de man- 

' goli , fia maggiore dell alerei ; 

cioè > che la b o , fia maggiore 
della o p, & la o p, fia maggio- 
re della pqi che è quello che vo- 
leuamo dire per la dimoftratio- 
ne de’ raggi vifuali 1 che dalla 
parete fono cagliaci : atceib che 
iè l'occhio ( come pid a baifo fi 
diri ) fia pollo nel punto c > & 
vegga gli ipìzi) vguali b e, e g» 
■& g i, & che i raggi vifuali fia- 



no tagliaci dalla parete b s s, in parti difuguali, come s'c detto, vedri l’occhio le parti vguali della 
linea b i, riportate nella parete b s s, in fpatij difuguali b o, o p, & p q. Et cosi l’Arte opererà in- 
forme alla Natura, facendo che la parte g i, che c piu lontana .dall occhio c, fia legnata p q, ncjl^ 
parete b s s, minore della p o, che viene dalla e g, che è piu vicina all ^hio della g 1 . Etil mede- 
fimo fi dice della e b, nella b o, &c. Et anco la p q, fari giudicata dall occhio nella parete eflcr pid 
lontana che non è la b o, fi come fi è dimoftrato nelli due corollarij della 7 . propofiuonc , 


teorema XXIV. PROP. XXX. 


Se (àranno podi due triangoli fra linee parallele , Se foprà bafe vguali , che con* 
:orrino nel medefimo punto , &: da gl’ai^oli delle baie fi tirino due linee rette , che 
concorrino ad vn’altro punto nella mcdcfiina linea t doue li triangoU concorrono • 
tagliando due lati di efiì triangoli. Se per le fettioni fi tiri vna linea retta, farà pa- 
rallela alle baie delli due triangoli. ' 


Siano li due triangoli a b i, & a 1 c, che concorrino nel medefimo punto a, & daU’angolo b, v- 

no fi tiri la linea bdf & dall’angolo 1 , dell'altro fi tiri la linea I d, & tagli la linea bd, il lato nel 

punto e, & la Id, la a c, nel pianto n. Dico che fe fi tira vna hneyetta per li ‘1“';. 

1-d parallela alle bafe b i, & le. Mora perche la ad, è parallela a la bc, ne feguiri ^ li due mngoh 
a d n, & c n 1, fiano equiangoli , & di lati proportionali , perche l angolo d a o, e f 

Un.&rangoló adn, all'angolo n 1 c. Et cosi parimente U due angoli che fi tocwnondpunw^^^ 

fono vguali. & il fimile fi dice delli due triangoli d a e, & eb 1 . La onde ad ac, coi^ e b 4 

i .i e. J pcrmuundo fari d a, i b i, come è ac, ad e i. Et cosi ^ ‘ f ‘"i 

i cn. & permutando fard d a, ad le. come an,ad nc, Ma ‘ f 

4 bCcomci an, ad nc. adimqucfari ad. ad ' ^ comc.^an. 

• • I ^ o. 



rionalmente ne' punti c, & n, & pe- 
rò la linea e n , fari parallela alla 
linea b i 1 c, di maniera che la li- 
nea tirata per le inter fegationi, che 
le lince b d , & 1 d, fanno nc' punti 
c, & n, fari parallela alle bafe b i , 
& 1 c , che è quello che voleuamo 
primieramente dimpfiraee . 

Ma da quanto fi c dimoftrato pt^ 
riamo conolbcre , che quantunque 
le risole della digradatione de’qus^ 
dri fiano difièrenti , tutte nondime- 
no rieicono ad vn legno ; impcrodie 
fe dal punto d, della diftanza fi ti- 


ic aai punto a, aciia uiuuuiLa n n- 

reri la fihea retta d b, die feghi le linee a e, a 1, i h, & ai, ne* punti h, g, f, & e, & per elle intcr- 
fimtioni fi tirino lince parallele all’ a b c, (ari il medefimo, come fe fi tiraircro linee rette dalli pun-, 
ti b, I, k. Se 1, che andaffero al punto d, & tagliaflcro la a c, nel punto n , & nc gli altri tre punti 
fnperiori , fino al punto h, & per le interfegationi di tutte quattro le lince fi tirafl'cro le lince rette , 
come fi fece alia quarta propofitioàe , Se qui nella dimoftration fiipcriore, douc habbiamo vifto , eh* 

tirando 
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^irinaoledueUnaab,&dl. cheUIincatir3taperledueinterffgatiom n, & e, è parallela alla li- , 
nc2bc*ncilo jKffomodo.chcfcperla propo.|i. d'Euclid^,nfnflccirat*laJinca cn, per il punto c* 

parallela alla bc. Si vede m oltre, quello che nella prcccdeiuc propolitionc fi c dimofiraco io profilo t 
qui eficr vero anrara in faccia, arcafb che la prima linea i e, i maggiore di quella che i rra il punto e» 

& la parallela che pafia per il punto f, 6t l'aJrre di mano in mano fono minori, fi come di (opra fi c di 
moftraco alla prop. (ectima^ • 

TEOREMA XXV. PROP. XXXI. 

Se làranno quanti fi vogli .1 triangoli della medefima altezza , podi Ibpra baie 
vguali .clic confortino tutti in vn punto con lelbmmità loro, &da vn’apgolo del- 
la bafa del primo di elfi fi tiri vna linea retta, che li leghi tutti , & per le ièttioni fi ti- 
rino lince parallele alle baie, lari tagliau ogn’vna di clic linee in parti vguali da i la»- 
ri di clli triangoli. 

. siano 1 triai^li polli Ibpra baie vguali a b c. a cd, a d e, & a c f. dicoicbc fc faranno ragliari dal- 
3* linea br. & li tirino linee rette parallele alle baie de* triangoli per le fettioni h. o, s, t, ciafcuna di 
.clic linee gl, mtj, va» & xt, fari tagliata da i lari de* triangoli a c» a d» & a e, in parti vguali . Et che 
ciò fia vero, veggafi che nel triangolo a b c, la linea g h, é tirata parallela alla bafa c b, & parimen- 
te la h i, allac d. La onde fari a c» i cb, cornei a h, ad h g. d: pcrmucrnio fari a c» ad a h, et me ^dr/ d. 
i cb» ad h g. Sari ancora ac»i cd» cornei ah» ad hi. & permutando fati ac» ad ah» cornei cd» rd.dr//. 
ad h i. Et perche la ragione di c d» 
ad h i» i come quella di a c» ad ah» 
ma com: i a c» ad a h, i anco b c, 
i g h» adunque fari b c» 1 c d» co- 
me è gh» ad n i. ma b c» i vguale i 
c d » ( per la fuppolitionc ) adiin. 
que & g h» fari vguale ad h i. & nel 
medelìmo modo li mollreri che gli 
fia vguale la i le» A: k I. Et il limile 
diciamo dell'alcrc linee Ibperiori , 
che fiano tagliate tutte in parti 
vguali . Et perciò ne* quadrati di- 
quadrati lèmpre i lati inferiori fo- 
no vguali , /Se funilmcnce i fupcrio- 
ri » quando fono digradati da qua.» 
dri vgualii Se quando fnlfcro digra- 
dati da quadri difuguali , faranno 

fra loro in quella ragione» che hanno initeme i quadri perfetti da i quali nafeono; di che la dimoftra- 
tione è la medefìma » che di fopra li i addotta » & fi caua da quanto il P. Clauio ha dimoAraco alia.* 
i]uarca propofitiooe del IcAo . ' * 

• TEOREMA XXVI. PROP. XXXII. 

-■ Se (iranno quanti fi voglia triangoli irofccli , equilateri , Se equiangoli , che 
toccandoli infieme concorrino con le loro fommità nel medefimo punto , & 
e/fi fi tiri vna linea retta tranfiicriàlc, (àrà/ègau da e/Ii triangoli in para dira- 
guali . 

Sianoli triangoli Ubiceli abc»cbd » & db e, li quali habbioole conditioni propo Ae » S fiano ac- 
crauerfati dallaliiica retta a e. dico che elTa linea fari tagliata da eli! triangoli in parti difuguali , Ac 
che h II» fari minore delta ah» 8c k e . Et per la dimom-ationc tirili la linea a d» & vedremo , che 
a i > & i d. Culmo vguali » perche a c, & c d, fono vguali , Se parimente li due angoli al punto c. 
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per Ì 2 ruppofitionc > & il laro ci, e cotrununoi 
adunque & le bafe ai, & i d, ùranno eguali . Ti- 
rili bora per il punto h , la li 1, parallela alla b d-, & 
feguirù , che nel triangolo a k d, li lati fìano taglia- 
ti proportionalmcnte ne' punti hi. La onde l'ard 
a 1 , ad 1 d , come éah,adhk.maal,c magr 
giorc di 1 d , che e minore di a i , adunque Se a h , 
lui maggiore di h k . Et nello (leiro modo Ci può 
vedere , che Ila minore di k e , che i quello che vo- 
leuamo dimollrare , tanto in quella linea , come an- 
co io ogn'altra tranliierralc , che lari fugata da irre- 
lati triangoli ;'n pani difuguali t il che più i ballb c> 
feruirà per dimollrarc lagiuAezaa dello iporteUodi 
Alberto Duro. ' 


TEOREMA XXVII. PROP. XXXIIL 
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Che I3. figura ^larallcla all'orizonte 
J’occhio che non c nel medclìmo piano , 
Aa. digradata .. 


dal>- 
c vi‘- 





sia il quadrato nopq, parallelo aH'oriaonte ; dico che dall'occhio 
che è nel punto r, lùon del piana, doue d il quadro , è villo digradata 
nella Hgura n s t o , in quelloileiro modo , che le elTa figura fulTc di^ar 
data, con la prefente regola del Vignala. Ma auncrtilcall , che fé I oc- 
chio llcll'e nel mcdclìirio piato , che Ha il quadrato , gl'apparirebbc vna 
linea retta , fi come Euclide dimoRra alla jH-opofitione.aa, della 
ProrpettiuL^ . ■ 

Ma perche figura digradata altro non vuol dire che la fettione , che 
la piramide viAiale fa mila parete, fiieome se detto alla definitione 1 v 
però ho giudicato in quello luogo clliér molto accommodaca la dimqir 
Rrationc nel corpo della piramide, più collo che nei pìano,con lince rtv- 
te, fi come li vede nella figura prcrence, doue abed, c il quadrato v^f> 
dall'occhio, che li foprallà nel punto k , & la p’'ramide.d ab d c k, À è 
regata dalla parete defe, doue la communelctcinne è dghc, E cui 
due lati paralleli d~g, & c h, allungandoli vanno i tetminarc nel punto 
i, drirorizonce , per la definicione io. Mora che il quadrato a c^lnyir 
Ilo dall'occhio k, nella figura diradica dghc, più Rrecta mila pam 

fiitsriore'gh, chenclìa-r 
Jnlitrtart d c, fi dimó|i)per 
ri cosi . Eil'cndo' il qnd- 
draco a c, pollo dietro al- 
(ì pÈlrtlIc , che con il lato 
d c, la tocca , il lato infe- 
riore del digradato farà 
eguale di' laM del ptifet- 
cl^nda initir^Ja 
fcctioqe commuoe del qua 
rfrafò 8: della porecb : itti* 
llcrù adunque di 
re , che la g h, fia minore 
. dc^llfdp, &.chc le fia pa- 
tallefa rtii<H'rirp{>t»’l«nci 
;■ ili^àiKàto a Claris do 
_ V. . . finirionc f*. Ms perciib 

nel triangolo le Tg, “fono tre angoli vguatiailli'trcaneólidd+iiailtolo adg'.-nefcgmràdhc lia.ki, 
ad i g, come è a d, d d g. & pcrmucando fari k i, ad ad, come e i g , à g d . Sono in oltre per la 
■xdefima ragione li triangoli k i h, & h b c, equiangoli , & però fi diri cflcre k i, i b c, come c 1 h, 

ad he. 
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■*** t T?**'’* ‘at» «1*1 <??a<lEato.pcrò 6ri k i, 1 be. «ine i,ia,ig <|. 

1 j • **’’*'* yd.témcè ihad h c. ile ptrò U Uci <^1 

.mingt^dJC^fanòtagliatiproportiODalBwntcm'pimii p Se h.imdr la limja-g li. faid parallela «1 
■ n 1 r ® confcguentemenlr alla a b. Ma nel triangolo k a b. < tirata la linea g b. pa- . 

rallela alla bafa a b, adunque fari a k, i g k, come è a b, i g h. ma a le, è maggiob: di g k . filai, 
parte, adunque & a b, & confirgucncemcnce de, che aVè vgualc,rarà maggiore di g h. Ma Ìi raggi vi- 
fuali , che n panono da granali della bafa della pframi3e a b e <f, pa^o nella parete Per if punti 
i«4 «. B* “> P-fo* o“h» retiti il quadro a c, nella figura digradata e et liisione caninune della pira- 
.“fiij'i * inperioce g b, minore dellanleriotz d c, &- fono Àa di loro p,- 

' ? *“ • «'»“»«•* qn^o la prcfcnte dimollratione fia vera , per quello che alla prop. m. fi è dimo. 

«od che no^fciido la parete e c, che fega la piramide, parallela alla bat» a c, nella commu- 
■odlotianc u fa^ nura d g h c, diifimile da efla bafa . Et auuertifcafi, che fe ròcchio fteflé perpen- 
dlcoiaimntc p^o Apra il centro del quadrato , lo vedrebbe in ogni modo digradato, nella cohimn- 
^ ^ * piramide nel piano che la caglia : la cui dimoilratione fi caucri ^ otclla,» 

dnilalbgueote terza, figura di quello teorema. 

ANNOTAXi O bT E PRIMA. 

-, . 

,P ^io hOT in qwfio hiogo addurre ^ mirabile lltumento , cheìeid in Bologna mi fu infegnato da 
•M. Tomafo Launti. pittore « Profpettiuoeccellentillimo , acciò fi vegga fenfatamente elfer vero 
temo nel preIriTO trottola fi è detto della digradationedella figura, & che l'occhiò vegga il quadi» 

Idigradato in qnHlqftefib modo, che dalle regole del Vignòla vieti latto. 

.1 S^^chcrJ la pnmq rofa lo firooKnto in quella minierai facendo vho fportello di legno, come ( 
«ipiello. legnato aat;bm, detlageondeaza d Vn braccio por faccia in circa , & fi pianterà perpendico- 
lenente Inpni vlw «udU limga^come è m 1, tirando le due lince parallele alla larghetta inreriort 
drUafporccUo ni k, *:à>l,dq><a Ikgain Annero alle due parallele piò, o meno quadri, fecondo che li 
b ■" *> s g* f <> & h I. & facciafi penficro , che il quadro a b, fia la parete, lopra U 
quale li hanno d ridurre li quattro quadri perfetti in Profptttiua digradati . Però tirinfi le due linee 
al punto o, punto principali dHIiJifVpcttauatthfe fi.nb mo, A- bei prAa la dillaiita di quanto a'ha 


Je/f. 



da iar lontano i veder li quadri digradali, & li tifivaa linea retta dal proto o, vérfo 11 ponto a s,con 
vn nlq, ocon vqrcgoloi A poi dal punto della diflar.ta rirrouato fi tiri in filo al punto m, A fi faed- 
M le intcrlegatipni in fu la linea o b , ò vero s s b, fteome alla j.prop. fi i detto . A lì tirino le linee 
^allclc <U ùU negti p q r s, t u, A .iju * hauremo dentro allo d(ic lince m o, A b o, qnartro quadri 
regola del Vigiiola al quinto capitolo . DipoiTi condo la dillnniadill» veduta. 
Chea i prefa, fi piecta il regolo cn, i piombo tanto lontano dàllo'IpM'ttllo , qiuHitò fb* da IW lon- 
uoo 1 vedere, A fi faccia clic il punto c, dia nel medefimo piano A liucllo, che lld al puorb pi'A que- 
jto catte 11 mstu l’occhio al punto c, A fard ceb «narauigliòfa , che in cosi pStti dHlanap.fi vegghino 
J^ue parallelo qillrigncre, A correre al punto orizontalc , cioè la llBHTillE, tani^inafé giullamcnte 
?°’*-** ^*’ ** ^ In linea xy, batterà (òpra la se, A la tu, fopra la fg, A la r s, fo~ 

prala h I , S{.|ìnq{mcntc pq, lbj>ra k I. Et cosi quella mirabile fperienaa ci fard chiari, che l'occhio po- 
to nel pimio C, dcllpdillauaa vodrili quattro quadrati del rifnlielogizmo ih t i;bJIo fportello ab, 
digradati coivli ttg.'Auilcl Vignola, A cpnoKercino per quello, deie.i rfgola tAtt èoofoane àquclto 
Cile ^cra la Naturs,'- A cliciocchip vcda.II ^refati quadri nelltaficifo modo. ^clic f Arte li digra- 
da, fi come al %.kuogo più ampiaioente fidiebiarrri . Et vcdiaiii, fiiume aliab^gopii^dréte cfic 
•- fc vor- 
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fe vorrtmo pigliare le intcrfegationi per li qoadri digradati fu la linea o b » che d bifog na tor'h di- 
ftanza dal punto o. & fc vorremo dette interfegadoni nella perpendicolare b s s, torremo la diltanza 
dal punto s s. il che tutto , quello llrumcnto d manifcfta nel dcfcriucre i quadri digradau nel Tuo 
^nelloiacció quelli quadri, che fono deferitti con la regola, villi dall occhio dal punto c» coa- 

rormi alli quadri perfetti nel piano m l. 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Facciali bora per maggior intelligenza di quanto s’c detto, il mcdclìiro Urumento in profilo , nel 
quale fia la b n, la dillaiiza che è fra rocchio , & la parete , che nel fupcriore llrumcnto era la diftan- 

za,che è tra il punto c, & il pun 
to o, & il profilo dello fportello 
fia b s s, {xr il quale paifino lo 
lince radiali , da i punti de* 

quadri i g e b , vanno a l'occhio 
c , & tagliano la linea del profi- 
lo ne’ punti o,p,q, dandod l'al- 
' tezza del primo quadro nella li- 
nea b o , & quella del iècondo 
nella o p , & il terzo nella p q, 
& quclte altezze fegnatc nellal. 
bss, contuttoché fiano difuguali , ficomes'c dimoftrato alla prop. a p. l’occhio nondimeim le vedrà 
vguali a i qiJadri b c , c g, & g i, che fono fra di loro vguali : & quello auuicne per effer ville fotto il 
tnedefimo angolo, come ibno c g, & o p,chc fon viAc fotto l'angolo e c g,6e però per la fuppofitione p. 
apparifeono all’occhio c, della medefima grandezza . Non lalccrò di dire , come da qucuo Arumento 
in profilo lì conofea donde il Vignola habbia tolta la regola di digradare qual lì voglia figura piana,co 
tne al Aio luogo li diri, & quanto clTa regola lìa bella, poi riie li vede si conforme d quello , che la Nà- 
cura opera nel veder noflro . 


p.dr/d. 
l 6 .de/ 5. 

aoÀ*i 6 . 


JiiìmoJirerà del quadrato che è fojlo à piombo /opra f orizorrte , quel mtdejimo ebet'l fatto di 
quello ebe gli era paralieio . 

: efehino 

i quali pafferanno 

per la parete c t, per 11 punti g, n, i, m. <Si gl aitn raggi intcrmcaij, cnc il partono da ogni punto del 
lato del quadrato, dclcriucranno le linee g n, h m, m 1, & 1 g, & faranno in elTa parete vna figura lì- 
oiAe al quadrato propoAo , per la prop. 27. ma minore , fc^'nc all'occhio apparirà della medefima 
grandezza, che è li quadrato a c, perche il lato del quadrato a d, & la g h, Ibno viAe lotto il medefi- 

mo angolo,adii- 
que apparifeono 
vguali ( per Ijo 
nona fuppofitio- 
nc) & il mede- 
lìmo diciamo di 
tutti gl'altri la- 
ti : onde il qua- 
drato g m , ebe^ 
cvifiofotto il me 
defimo angolo Ib 
lido p, co^I qua- 
le è vÀlo A qua- 
drato a c, appa* 
rìrd della mede- 
fima grandezza, 
con tutto che fia 
minore . Et che 


OlUiOI C • HC Cllv 

ciò fia vero, veggafi che nel triangolo a p d, la gh, è parallela alla a d, per la i7.prop. adunque fard 
p a, ad a d, cook ò pg, d gh, & permutando fan ap, d gp, come è a d, d gh, ma ap, c maggiore del- 
la Aia parte p g, adunque & a a, fard maggiore di g h. & il Amile fi moflrerd de gl’altri lati de due 
quadraci i ma li quadraci conuengono fra m loro in quel modo che fanno i loro lati , adunque A qua- 
drato 
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«inro G M, fari minore di A C, & confcgucntcmente l'occhio rcdrd etTo quadrato A C . nella nare. 
tc E h , digradato & diminuito daUa grandezaa del foo perfetto AC. nella fieura r.VL i 
£ma BclU communc fctione della pacete , & della piramide vife^r gura GM, la quale vieti 


*ANN0TATI0N 


^ y A ji r A. 


<3ni (i mellicre d’amicrtire, che nel medefimo modo, che nel foDcriore », ..ii, . 

notitiooe n fono dimoftrati li due cali della fupcrficie%rallela a^ritontTAT “a” 

c^o vi ai eleuata a piombo parallela alla parche, fi diLfircri !ic"rde e’ fu^^fe noS^^ 

"" 

di Sralf mTin S''^ pcritifiimo Matematico, non in pirami- 

di corporali , itU in fuperficie piane : doue non credo cTie fi polTa approuare quanto da efib è detto 

^ fia di qui dalla parete, ò tutta, ò parte : attefo che 

" " figura fatta nella communc feteione della parete , tc della piramide 

vifualc, che v'fne all occhio dalla cofa vifta.fi come s'4 detto con Lconbattifta Alberti , & rome dal 
Vignola iftcfio fi fuppqne per principal iflimo fondamento della Profpetciua al capitolo terao Oltre 
rte lo fportello da noi porto nell'antecedente teorema , & quello di Uberto 00 “^. & gl aftri'cte 

«“"““uoferre chiaramente ciò efler vero , attefo che ogni vo^ta die la^ofa 
^fta fiifte.o tutta,o pane di qua dalla parete.non potei la piramide vifuale elfere Ain tutto,ò in par- 
tt tagliata da cflaparcte, A non fi facendo la fettione, non fi fari|in erta la figura digradata, fi comedi 
fopra s e detto . Et fe nello fportello fi metteri la cofa veduta in mezo fra elfo fpoK & il punto 
d^ fi attacca il filo.eftb filo non palferi per lo portello,* non vi potei fegnare la figura digradata, 
nè ferui opcratione alcuna . Ma fe vorremo fare che la cofa veduti fi riflena nella p«?e , oltrrchi 
fari fuori dell ordine della Profpcttiua.ci fari ancooperare con due punti della diftantia nella mede- 
fima Prrrr • cofa abfurdifli ma ; attefo che la Profpcttiua non fi potrebbe veder tutta da vna mede- 
^diftanaa, mibifognercbbe vederne vna parte da vn punto,* l'altra dall'altro :& ci lircbbèab- 
taffare 1 oriionte , ò veramente riportare il quadro lòtto la linea piana, cioè fotto il piano che rap- 
prefenta l oruontc , fi come alli pariti di quella nobii pratica è maniferto, da i quali non lì i mai vil^ 
dTli rt pu2rdt*e™rtag^^^ fempre con fare la figura digradata nella fettione . che nella pirami- 

Dico ferandariamente , non elTer manoo vero quello che egli vuol dimoftrare della fuperficie . che 
Aando ^fta i piombo fopra 1 oruonte,è parallela alla parete, doue vuole.che venga digr^ta in e^ 
pmre, diminuita da capojcome fa il quadro.chc elTendo parallelo all'oriiótc.mandadSe linee de'fuoi 
lati ad vnirfi nel punto principale , ò fecondario della Profpcttiua , & perciò fa che il lato fuperiorc 

fmSdcT^'lo^ Mi?» *** capo,come di fopra in pia 

luogM fi è vifto . Mi la figura del quadro che fta parallela alla parete . manda i raggi da tutti gl'an- 
goli Tuoi al punto pnncipale, ò fecondarlo della Profpettiua.* fenuifee per ogniwfo vgnafmen- 
le, hauendo fempre due de fuoi lati, che Hanno i piombo fopra l'orizonte, li come li vede ocH'vIcima 
figura del prefente teorema all annotatione teria.doue GL, & HM, reftono i piombo; che fe6iirc"o 
bìfòZrebbe rirtringendo verfo li punti G.i H, & la GH, fulfe minL della LM. oltre che 

bifognerebbc fare nelle ProfpettiiK, che li cafamenti tutti cafcalfcro , nè fi potrebbe trouare in efla^ 
Prolj^Kiua nclfuna linea perpendicolare i feguirebbe ancora , che quelle cofe che fotto angoli eguali 
fono vedute, ei ap^arilferoall occhio di fuguali, contro i quello che alla ». fuppofitione fi è detto, & 
alla propof. i» fi è dim^ortrato : perche fupponcndofi li due lati del quadro AD, * BC, eguali eqoi- 
dirtanti dal punto P, nè feguiri che anco gl'angoli A P D, * BPC, fiano eguali : mi la OT.fc LM^die 
fono parmiente equidiftanti dal punto P, & fono vide fotto li due prefatr angoli vguali.farino venali 

r uér-wr ti' ' ,^.9’ fiigradato nella parete E F, la figtfea G M , non hauri iTla- 

to fuperiorc OH, minore dell inferiore LM, hauendo malfimamtnte noi dimoftrato i quello propo- 
fito nel vit ino cafo del prefente teoreina , * nella prop. a», che fe la piramide è tagliata dal pi^ 
paralleloalla fua bali, nella commune fettione fi fari vna figura limile ad tifa bafa _, . *" 

Si auucrtifcc in o tre , che altri, i quali elTendo mofli dalla dimortratione , che hò rifiutata , hanno 
«“'n P?""’ fi 1 "*! j‘Vi’ ' ^ '''SS®"® f»ccia,come fonoi cafamenti, & le torri.che ftao- 

Srami amfo^he a'uand t' * ® fi® '®P® P'u «retti , che non fi fanno nella 

pianta, attefo che quando fi mira vna facciata d vna torre, ancor che fia di vguale largheiia, appari- 

fce non dimeno all occhio piu ftretta da capo, che non f» da piedi : mi con retto fia vc% che ciò^osi 

drnfeeered»? Pmro “ fi'"® '®"’'> '•»' f® I® iMfa. non fi deuono però 

dipingere da Profpettiuo fe non che ftiano con li fue lati i piombo, attefo che la torre cosi fartameo- 

n?hrnon"ù ^r!ì*’'’"' Profpcttiua, apparici all'occhio da capo diminuita,* piu ftret- 

tache non fadi piedi, pcrelfcr piu lontanadall occhio lafommiti , che nonè la bafa . Cimollrain 

oltre 1 cfperienaa, che la diminutione che fanno le parallele nell'alceaaa de gl'edificij; non è tanu co- 

F me quel- 
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me quella, che J! ft nelle fune rficie parallele fpianate fopra lorùon te. Verbi gratia, mirando vna fu- 
eia della torre de Bl'Afinellidi Bologna, non apparifceall occhio da capo «ntodiminnica, come <à- 
rd nel mirare vna ^rada, è vn portico d’vgualc lunghezza . II che cred 10 che nafea, perche nel mira- 
la orefata torre da oreflb, non fi può vedere tutta in vn occhiata fenza alzare , & abballar 1 occhio , 
nd (ì vede al medefimo tempo l’angolo delle linee , che vengono dalla fommiti ,& quello de i ragp 
della pianta , & non li pud precifamente cognorcerc la differenza loro , nè meno giudicare qmnto la 
parteCóre apparifea all’occhio minore della parte inferiore Md nel mirare la ftrada.à il porti- 
L l’occhio riceuc al medefimo tempo l'angolo fatto dalle linee della parte pio I<mt3oa4entroall an- 
golo delle lince che vengono dalla parte piu vicina , «t cosidalla differenza de gl angoli comprende Is 
dìffèrenza delle larghezze . & quanto vna piu deU’altre gl apparifca maggiore^ . 

TEOREMA X X V l l !• P R 0. P. X'XXI III. 

Che r altezza del triangolo equilatero i minore / vno de fuoi lati : & che li triangoli , Pat- 
iezza de quali è fefquialtera , i dupla alla loro ba/a, hanno I angolo fupenort^. 

^ * minore dell'angolo del triangolo equilatero . 

Sia la linea AH, l’altezza del triangoIocquilatcroABC.diw, 
chfc fari minore d’vno dc’fiioi lati AB>o AC»òBC» impero che 
Aando A H , ad angoli retti fopra la B C , feguird che la potenza 
di A B, ò A C , fia maggiore di quella di AH, St confcgncntemcn- 
tc il lato del triangolo A B < lard maggiore della linea dell’altezza 
ah, che è quello che nel primo luogo fi voleuadimollraro . 

facciali bora fopra la bafa B C, il triangolo BUC, la cui altez- 
za DH, fia fefquialtera alla bafa B C , per la prop. i6. Se fi vedrà , 
che l’angolo BDG, fard minore dclf angolo BAC , & il finibile i^ i 
ceruerri al triangolo BEC » la cui altezza fia dupla alla bafa B C» 
perla medefima ptop. té. &il fuoangoloBEC, fari minore non 
folamcote dcU'angoloBAC, miancodell’angoloBUC, per clTere 
li due prelati angoli fatti dalineecbe cleono da gl’angoli dclla^ 
bafa BC , Se li congiungono dentro al triimgolo BEC. che è quel- , 
lo che fi voleua prouzre , per fcruitio dcH’angolo che deue capire 
dentro airoochio,nella diftanzachcli piglia perdilTegnarelePro-, 
fpettiuc con debito interuallo, acciò pollino eucr vmc tutte in.^; 



vn' occhiata feoza punto mnouer nè la tefta , uè l’occhio 

PROBLEMA V I I ■ P R O P. XXXV. 

Come Ji troni il centro di qual voglia figura rettilinea equilatera , & equiangola^ . 

Siali triangolo equilatero deferitto dentro al cerchio ABC, & iTtagliil 
lato AB, per il mezo nel punto F.tirandola linea CF, di poi taglifiper il mu* 
zo la linea AC , & C B, tirando le lince B D, & A G , dico che doue cOe tre . 
lince fi legheranno iniiemc , che fari nel punto E, farà il centro del triango- 
lo, & del cerchio, che fari tutt’vno : il che cosili dimoftra.-. 

Attefo che nel triangolo ABD, fono li due lati AB, & AD , vguali alli due 
lati BC & CD, del triangolo BC O, & il lato BDi è communci li due trian- 
eoli faranno vguali& equiangoli, & per ciò li due angoli del punto D, fa- 
faranno vguali, & retti : & perche la linea B D, fega la AC, peyl mezo nel 
punto D , ad angoli retti , in clfa fari il centro del cerchio : k circiido diuifa 
fimiiroentc la B C, per il mezo nel punto G , & tirata la AG, ad angoli retti 
con la BC, fari in clfa AG, parimente il centro del cerchio : 4 per la mede- 
fima ragione elfo centro del cerchio fari nella linea C F. adunque è nrecffa 
rio che fia nella loro communc fettiooe nel punto E , il qual punto e lendo 
Ctn’trodel cerchio, nè fcguirichcle linee EA.EB, & EC.fianovguali : mi 
eflc tre linee vannodal punto E, alli tre angoli del triangolo ABC, adunque 
il punto E, fari equidillantc dalli tre angoli del triangolo, & perla i<- ddin. 
Definìt. fari il fuo centro. Onde il centro del triangolo & del cerchio farà tutt’vno.k .1 medefimo fi dice di . 
t s. del I . qual fi voglia altra figura rettilinea tegulare . 
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Teorema xxix. prop. xxxvi. 

Dtilafi i-guali it quadri digradati quetti apparijimo maggiori alf atibi» , che fin piuàdì~ 
rimpelta al punto di dout t'ba da vedere la ProQieltiua-, . 

Siano li Iati vguali dc'quadri digradati DB, BC, & CE, & fia il pnnto di doue cfli s'hanno 1 vedere 
nel fegno F. dico che il lato BC,& confementemente MN, che fono più i dirinnpetto all'occhio F,che 
non fono li DB, HM, CE, & NL, appariranno maggiori detti collaterali , che non fono aU'occhJO F, 
cosi il dirimpetto . 

Et le bene li i dimoflraco alla prop. 1 9 . che delle cofe vguali , quelle che pio d’appreffo Ibn vedu- 
te, ci apparifcono maggiori, & le cofe che fono ipia.il dirimpetto all'occhio , gli fono piu vicine, onde 
dclli lati vguali de'quadri digradati DB, BC, 
de CE, fari BC, piu vicino all' occlùo F, che non 

è ni DB, nè CE. non dimeno li dimoDrcrd pio A 

particolarmcnic , che dc’lati vguali de i quadri 
digradati, quelli chefono nel mcao aH'incontro 
dell occhio apparifeono maggiori di quelli che 
fono dalle bande. Facciali adunque fopra il lato 
del quadrato BC, il fcmicircok) B F C, & tirinlì 
al punto F,dclfocchio le due linee BF, &: CF,che 
faranno l'angolo lFC,retto : tirimi in oltre DF, 
le EF, & facciali fopra la linea DB, il femicirco- 

10 DCB, tirando la linea rcttaBG. dico, die ve- 
dendoli la B C, fotta maggior angolo dall'oc- 
cluo F, che non li vede la DB, nè la CE, appari- 
rli per la fupp. 9 . maggiore di elle. Hata clicndo 
l'angolo B F C, retto, fari maggiore dell'ango- 
lo DFB, acuto : & lo prouo , perche, tirando la 
linea BC, fari l'angolo del fcmicircolo D G B, 
tcno,il quale elfendo angolo eBeriore del trian- 
golo BGF , fari maggiore del fuo intcriore op- 
poBo GFB. MielTendograngoli retti tutti vguali fra di loro , feguiri che anco l'angoTo retto BFC, 
iia maggiore deU'angoIo DFB. adunque all'occhio F, apparici maggiore la linea B C, che è i dirim- 
petto aH'occhio , che non fa la DB, che è da vn lato . Il limile lì dice di C E, Se lì può dimoilrare an- 
cora in queft'altra maniera. Elfendo l'angolo BFC, retto,rangolo FCB.fari acuto : ma l'angolo elle- 
tiore BCF, è vgualcalli due angoli intcriori oppoBi CEF, Se CFE. adunque l'angolo CFE, elfendo mi- 
opre del angolo acuto FCB, fari anco minare drll'angolo recto C F B . adunque il Iato del quadrato 
digradato BCf, apparici all'occhio F, maggiore del Iato CE, che è pollo da volato dell 'occhio, & non 
ùmrimpetco: cheèqudlo cheli voleui dimoilrare . Il Umile li ^otaBrerl ancora de i tati HM, 
BcK L, che app.arifchmo all'occhio nel punto F. minori deliaco M '^1 , che gli ili dirimpetto . Et fe 
benequeAadimoflracionc è particolare. Bando t'occhio nel punto F, del lèmicircolo, h porri acoo- 
nodare anco ad ogn'alcro Beo dell'occhio con fare line.< parallele i i lati de quadri propofti . 

PROBLEMA Vili. PROP. XXXVII. 

Data qual fi voglia figura rettilinea defiritta Juori , 0 dentro al cerchio , come fi ne pojfa 
. fare vn' altra fimilt, che fia quanto fi voglia maggiore ò minore della propolìo-.. 

. Se bene alia prop. so. s'èmoBraco vn'altro modio di accrefeere & diminuire le figure rettilinee., 
cqnilaccre,haucnda nódimrnodoppoche la prefata prop. so. era gii flampata,ritrouato qucB'aliro. 
che ime pare molto piu fpcdico Se facile , l'ho voluto aggiungere in queBo luogo pci feruitio degli 
artefici . . , 

J Sia adunque il triangolo equilatero ABC, deferitto dentro al ccrchio,8t ci bilògni fame vn alrr<H 

11 coi lato fia la CL . Si cecchcri il femidiamecro del cerchio , che capifea vn triangolo equilatero, il 
qualè habhia ilati della grandezaa della CL, in quella maniera . Dal centro D, del triangolo ABC, l> 
tirino le due linee rette DB, Se DC, la quale ijC, lì allunghi in infinito vcrib il punto D,St poi dal pun- 
tnl* (i diilcnda laL B, parallclaalla B D, fin c'tie li congiunghi alla C D , prolungata nei punto E, Se 
hareino nella CK, H feirodiamecro d'vnccrchiu , che capifea vn triangolo equilatero, il cui tato fia 
b'Uiida CL. Et’hi'dàalollreròìaqaaftainaiuera , aetefochc nel triangolo CEL, è tirata la lincia 

F a retta 
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2 . del 6^ retta DB, parallela alla BL, feglicr.l li due lati CE, & CL; proportioualmencc ne'punti DB. laoti'* 
de fard C D, à CB, come è CB, à CL. ma la C è fcmidiamccro d'vn cerchio, che capifee vn trian- 
golo equilatero, il cui lato è la C B, adunque & la CB, fari fcmidiamctro d’vn cerchio , che capirà 
vn triangolo equilatero , il cui lato fard vguale alla C L , 

Ma quello che qui fi è detto del triangolo equilatero, fi deue intendere d'ogni altra figura cquiìaté- 
fa , le (juali fi farannb ne} medcfimQ modo , che nel triangolo fi é latto . Immaginiamoci per efem- 

pio, che la linea CL, fiati lato d’vn pentagono equilatero de- 
A icritto dentro à vn cerchio, bilbgncrd che detto lato diuenti 

baia d’vn triangolo, che habbia l’angolo oppofto ad ella ba- 
ia nel centro del cerchio ,come è l’angolo CDJi. di poi allun- 
ghili il lato del pentagono C B , fino al punto L, tanto quan- 
to deue dfer grande il lato del pentagono da dercriucrlì , de 
pel refio fi operi come del triangolo fi è detto . Et fé ci farà 
propofto vn femidiametro d’vn cerchio , che li rrouiarno il 
lato del triangolo , ò di qual fi voglia altra figura da deferi- 
perii dentro d quel cerchio, allungheremo ( poniam cafb) il 
femidiametro del cerchio, CD, tanto quanto è la linea pro- 
pofia fino al punto È, & tireremo la EL, parallela alla DB, allunugando la CB, finche foghi la E L, nel 
punto L, & hareino il Iato del triangolo equilatero CL, ò di qual li voglia altra figura che fi cerchi , & 
pel refio fi opcrcfd comedi fopra s’é facto , 

Ma fc harerqo vnd figura rettilinea grande , Si nc vorremo fare vna minore , fatto che haremo il 
triangolo folito DBC, Icorrcremo il lato CB, tanto che fia vguale al Iato della figura, che vorremo fa- 
re , & poi tireremo vna linea di dentro al triangolo per la fettione che haren fatta , la quale fia parai- 
loia allaPB. ma per piu chiarezza fuppongafiche il triangolo fatto fia CEL, & habbiamo d fare vna 
figura, che habbia vn lato minore dcllaCL, dalia quale fi tagli quella parte, che gl d maggiore , & fia 









(poplam cafo) la BL,& perii punto B, fi tiri la BO, parallela alla L£,& nel re Ito fi operi come di fov 


ora fi è detto, pigliando per il icmidiainctro del cerchio la C D , de t| lato della figura da fiicfi farà 
C B r Bei} fimijc diciamo d’ogn'alcra figura rettilinea & equilatera , 


vdN NQfATlON E. 


Wi» . i Perche al Profpettiu® pratico occorre bene fpefib dj,lcr.pjffi delle figure rettilinee di pia Iati vguàr 


^2. del 


cuno . 


h^^nctjtfo digjfof'angolo pecfo in tre parti vgu iIh, de, poi diuidendo ciafeuna di clfd 


payti ppf il roezp; fard tagliat’ò in fei. pofti , Se d» nuouo faglja,<l, 4 >^ cia(cuna di quefte fei per il mezò,’ 
/ari qi.uiTo li) , <i poi in z4. & 48, .Si ,1 n a 6 .^Sc cosali prp^ederi in infinito , de'il medefimo fi Bi- 


te pari, liòii fi poténdó tagliare a'itrimcnti che per il mezo. che quando s hauclTc qu'etla hótitia, fi pti- 
trebbano deffriuerp GeO!i)cccicaiqcnc;c tutte le figqrcp^cilio?e ; oUrc che fcruircbbc all’vfo Geome- 
trico inrtnitam<mte'in-'molte òpcracioiji .•'il che il ^gnort Dìohaforfp riferbato à'dlmnofirarlo d mi- 
glior tempo fi come quello, che con finfinica fapienza fgadifpcnfa i fuoi tefori nel modo che conuie- 
j-nc alla gr^nd^zza della Aia prpuidfPza » figure rettilinee equi- 

latere, dà Epclide follo fiate dclcritté nel q^uàrto libro iblamchtc il triangolo , il quatiritó , il pcntti 
gono, Tcxagofiò, & il quindecagono . Ma del h^tagonoVìÈi decagono li cauala defcrictioneaiU no- 
no capitolo del primo libro dcll’AImagefcodiCl. Tolomeo. Et noj infegneremodi pratici ideferi- 
uere ( come e dettò ) tutte le figure retcilinecdi lati vguali^ con vna fola regola cavata dalla detùUit 
’ifi vndecima prop. del quarto libto di Euclidep-fi come qui apprefio chiaramente fi Vedrà * ' ^lirpe 

' ■ 1 . . . m ;•> ' ■ f'- !' rio 

PROBLEMA /X. PROP- X X X V ì ^ I . ** 

' ■■ ''.n ' T ■ • • i,';," I I ' ' ' ^ t 

ii . Cme fieìrcèrcbio fi dèfiriiià qual fi VQ^lia figurf^ rettilìnea fqnilatera y^ e.qufM^ 


Uno 
il3 


. Volendo qui dimofcrarc vna regola generale , per defcriueie tutto le figurp retoUpcf, di l^u vgtiàn 
- li* piglierò fefèinpio del .nonagono, poiché nella precedente annotatiooclikoin(>rcrat 0 dQude(ìca\ii 
4a dcfcriuiooc Geoauiciica dqlla prime figure i^ifcrilchofiuc farà occdlório di tfiqnrffprcjllia^/^iisi 
. . - i ‘ ca,fit 
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ca I & ibrinare il crùngolo irofcele ABF> nel quale ciafeun angolo della baFa iia quadruplo all'ango- 
lo F, liiperiore, nel modochequlfotto nel feguentc lemma (imoflreri. Di poi fi cónfticuiri il pre- 
fato triangolo dentro al cerchio propoilo , fi come nella prefente figura fi vede , 4 t diuiderafli ciaf- àtl 4 , 
cuno de gl angoli della fila bufa in quattro parti vguali , & per ciafeuna delle diuifioni fi tirino linee-, f, dth, 
rette alla circonfércnaa del cerchio . che la diuideranno in otto parti rguali ne'punti 5, D. £, F. 

G,H,& 1, & la nona parte fari la A B. Et che dette parti 
fiano fra di loro vguali, fi proueri , poi che llangolo A B F, 
d quadruplo all'angolo A F B , & d diuifo in quattro parti 
vguali , di maniera che ciafeuna delle Tue parti fard eguale 
all'angolo A F B , al quale faranno fimilmente vguali lo 
parti dell'angolo B A F . Saranno adunque li nuuc angoli 
tutti firn di loro vguali, & confegnentemente le circonieren- 
ze del cerchio, che li fottendono, faranno fra di loro vgua- 
E ,alli quali archi tirando linee rette , faranno! lati del no- 
oagon.i , & faranno vguali . Adunque quella figura d anco 
di angoli vguali , elfendo regola generale, che ogni figura 
equilatera deferitta dentro al cerchio, fia equiangola, pcr- 
coe gli angoli che fono facci da linee vguali , eiTeudo polli 
ad archi de cerchij vguali, faranno fra di loro vguali. & fe 
la figura fard circonlcritta attorno il cerchio , fi dimollre- 
rd con tirare lince rette da gli angoli di elfa figura fino al 
centro del cerchio . Potremo , elicndo deferitta la prefen- 
te figura dentro al ccrch o , circonfcriuerne vn'altra d i fuo- 
ri, le tireremo lince rette dal centro del cerchio , che andando alla circonferenza, taglino gl'angoli 
di efla figura , & poi d ciafeuna di cllè lince li tirino lince rette, che toccando il cerchio, facciano 
con eife angoli retti , Si douc clfe linee fi fegheranno inficme , faranno gl'angoli del nonagono vgua- 
li ; di che la dimaHratione pende da quanto di fopra fi _è,^cto : & quello che qui fi d infrgnato del- 
ta figura di nouc lati, incendali d'ogni altra liguradi quanti li voglia lati, S come qui forco piu lar« 
gamence lì roollrerd . 

LEMMA. 

Per fare che grai^oli della bafa del triangolo A B E, fiano quadrupli , ò in qual fi voglia altra ra- 
gione all'angolo Fi fi opererd praticamente in quella maniera. Piglinfi due linee paralle HG, Se CO, 
te con il centro F, Se intcruallo H, fi faccia il femicircolo L O N H , & fi dluida in none parti vguali 
tacìeamence,con le felle, lì come infegna il P. Clauio alla prop. 9 . del primo libro d'Euclide , di poi 
fe ne lafci quattro parti perbandadal pnnco N,al punto H, Se da 0,zL, di con la parte del mezoNO, 
tirando due linbe dal centro F, fi faccia il trianeolo F A B, il quale fata ifofcclc , Se bauerd gl'angoli 
della bafa F A B , &FB A, quadrupli all'angolo AF.B, di lodimollro 
in quella maniera. Efièndn l'angolo GFO, (pérla conllrutcione 
della figura) vguale all'angolo 'HF N, dipoi die ciafchunodi efiì e 
wactro nonidei mero circolo, feguird che gl'angoli polli fopra la ba- 
ia del triangolo F A B, di F B A, fiano fra di loro vguali perche fono 
Vguali alli due prefatei angoli H F N,’di GFO. adunque il triangolo 
A B F , fari ilbfcele. Se hard li due angoli della bafa quadrupli all'an- 
golo F, fupcriore, poiché li due angoli che gli fon vguali G F O , de 
HFN, fono quadrupli al medelìmo angolo F . 

In quella maniera adunque potrenvvdefcriue re dentro al cerchio . 
ò fuori, qual li voglia figura rettilinea d'angoli Se lati vguali . Et per 
cominciare dal triangolo prima liguradi lati impari. Te faremo con 
quella regola practcameoce tutte/ procedendo in infinito, tanto di la- 
ti Impari , come pari : de la regola generale fard di diuider fempre il 
Amicircolo HNOt, in tante parti, quanti lati vorremo che habbia 
la figura propolla i perche il detto femicircolo al punto F, contiene- 
due angoli retti , li quali con la diuilìone del femicircolo vengono di- 
nifi in tanti angoli , quanti angoli 61 lati- tiX d'hauere la propofta figu- 
ra . Onde pigli andofi fen^re vno de prefati angoli del femicircolo per la fommitd dd triangolo ìfo- 
fcele ,' cotti graltri angoli di elfo femicircolo refreranno nell! due angolixitlla bafa A, di B, douendo 
U tre' angoli del triangolo ABF, clfer fempre vguali d tutti gli angoli del femicircolo, che fono 
vguali ( come è detto ) d due angoli 'retti . 

Md qui fa ipefriercdi auuertire , che il triangolo ifofcele per formar le figure rettilinee di lati im. 
edme è il triangolo cquilatertvi il pentagono, l’eptagono. Se Umili, li fard con la fopradecta re- 
góldfcnza netTima briga ', Ma nel far te figure di lati pati, li auuercifre , li due angoli retti del fe- 

micir- 
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^ * tnicircolo verranno diuifi in parti pari,& che per voler fare il triangolo irofcelc, ci bi/bgna ragliare le 

due parti del tnczo, ciafeuna in due parti vguali , & pigliarne meza da vna banda, & meza daH*alrra, 
acciò il triangolo venga fatto irofccie/percne fc fc nc pigliaci vna di effe parti intere da qualfìvuglia 
banda ,‘il triangolo verebbe fatto fcaleno , & non feruirebbe aH’intento aoftro . Sia per efempio, da 
farli il quadrato prima figura di lati & angoli vguali , & li diuida ii xnczo cerchio fecondo la regola 
«lata in quattro parti vguali , Se poi li caglino per ii mezo le parti vicine alla linea perpendicolare 

A N , cioè HL , nel punto F, & HN, nel punto G, & per 
il triangolo ifoftclc propofto li piglino le due meze parti 
F H, & H G , tirando le lince AFB, & /iGC, & Bare* 
rno il triangolo ABC, irofccle , li cui angoli della bafa 
faranno all angolo fuperiore B A C, fcfquiaJteri , clTcn* 
do l'angolo ACB,vgualc all’angolo CAF,. & perche l’arte 
golo C.AE.conticne l'angolo CAB,vna volta & mezo; pe 
rò & anco l'angolo BCA , contcrri l’angolo CAB; vna 
volta & mezo, & gli fard ferquiaitcro . Et li vede, che fe 
li piglialTcro le parti del fcmicircolo intere, come i HL» 
ò HM, li farebbe il triangolo Icaleno A N O, attefo che 
l'angolo al punto N, farebbe retto, poiché l'angolo 
NAE, è retto anch'egli. Se le linee DE, & B O, fono pa- 
rallele . • 

Da quanto s’c detto caueremo vna regola generale 
della ragione che hanno gl'ar.goli della bafa del triango- 
lo ifofcclc, aH'angoio fuperiore in tutte le ligure rcttii 
linee, cominciandoci dalla prima, che è il triangolo equilatero, & la regola fard quella, dicciafcuno 
de grangóli della bafa del triangolo ifofcele conterrd l'angolo Aio fuperiore tante volic,quanti fàran- 
' ^ no gl'angoli del femicircolo, cauatonc la meed & vn mezo angolo di piu, come verbi gratta ne'lc ligu- 
re dc'laci impari per dcfcriuerc rcptagono fì'diuidc il femicircolóin lette parti , dalle quali cauacoiiè 
la metd, & vn mezo angolo di pili, nc rcAcfiinno tre , Se tante volte l’angolo della bafa del triangolò 
iA}fcclc conterrd rangola fupcriurc , & le fard tripjo . Il lìinile lì dice delle figure oc'iuti di numero 
pari, Se lì pigli per efempio quanto lì è detto della Àgura fuperiore, douc il fcmicircolo cifendo diui- 
fo in quattro parti vguali , l angolo della bafa conterrd l'angolo fuperiore vna volta & mezo, oc le fa- 
rd'^fefqbialtcro ; & cosi infallibilmente feruird qucAa regola in tutte l’altre figure tanto di lati pari, 
come impari . Come lì fard viAo adunque , quante diuifioni habbia il lémicircolo, cioè quanti anr 
goti habbia d’haucte la figura propoAa che lì vuol fare, cauatonc la meri, & vn mezo angolo di piu , 
nel reAo harcmòil numero di quante volte l'angolo inferiore della baia nel. triangolo ifolcclccoaticf 
nc il fuperiore . La onde nella prima figura triangolare , che ha tre angoli , cauatonc la mctd , & va 
mez’angolo di piu,nc rcAa vno. & cosi l'angolo della baia conterrd il fuperiore vna yolta,cioè gli fa- 
rd vguale : &pcrò nel fare il triangolo ifofcely» perche fard equilatero, ciafenno de i due angoli del^ 
la bufa fard vguale al fuperiore # Nella feconda^figura rettilinea,che è il quadratO,l'angolo della bar 
fa contiene il fuperiore vna volta & mezo, & gl’è fcfquialtcrQ . Nella terza , che è il pentagono , lo 
Contiene due volte, & l^cr ciò gi’è duplo . Nella quarta, che è Texagono, lo contiene duè volte, & rne- 
^ 20 , & gl'è duplo fefquialtero . • NcH’cpugono gl'c triplo : oeirottagono gl’c triplo fefquialtcro : nel 
' nonagono gl è quadruplo , Se nel decagono gl’è quedrnplo-fefquialtero : Se cosi procedendo in infini? 
to , ogni volta Cne A aggiunge vn angolo alla figura rettilinea, fi aggiunge vn mt'zo angolo all'angolo 
della bafV del triangolo ifofcele, che la compone t perche aU'vndecima figura è quintuplo.; alla duor 
decima è quincuplo fefquialtcro , alla tcrzadecima è fciluplo ; alla quartadecima è fdtuplo felquial- 
tcro, & alia quintadecima figura, cioè ai quindecagono, che ncU'ordinc delle ligure è laccrzade- 
dma , è fettMplo . ... . 

Auucrtifcafi vltimamcntc.che graneoli della bafa del triangolo ifofeclc fi diuidera' nno nelle fue par, 
ci con fare yn pezzo di circonferenza di cerchio apprelTo all'angolo. Se diuidcrla con* le feAe in tanto 
parti, in quante vorrai che fia diuifo l’angolo , Se poi tirando le lince rette daH'angoi'o per le preface 
^ diuifioni del cerchio, s'hari l'angolo tagliato nelle parti che fi ccrc^ua . Hora. quando l’angolo vieti 
r. . dinifo in parti intere ,il che auuiene in tutte le figure di lati di numero impari, come è il pentagono^ 
/ l'cptdgonoVtl nonagòno, Se l'akrc, la diuifionc farà facile à farli ,.Se l’angolo fuperipre del trìuigolc} 
^ if«)fccle verrà femprc in vno de gl’angoli della figura che fi dderiue , come fi vede nella figura che di 
fopra fi è fatta del nonagono . Ma quando l’angolo del triangolo ilbfccle non vien diuifo in parti id- 
tere , come intcr uiene in cótte le figure di lati di numero pari , come è per efempio l’exagono , ii cui 
angolo della bafa nel triangolo iforcelcconticne il fuperiore due volte Se mezo , & l’ottagono tre & 
mezo, fi come di fopra fi è detto, in qucAo-cafo perdiuidcre, l’angolo hauendoui fatto fopra vn pcz- 
. zo di cerchio, fi come s’è detto , fc vorremo fare il triangolo per lo cxagono, bifognando diuidcre 
l’angolo in due parti & mezo, fi diuidcrà. in cinque parti , Se fe. ne corrà vna parte per banda accapct^ 

^ li lati dd triangolo , cicandoje due lince alla ciccooicrcoza dcl.cerohio , dt poi dell’;Ucrc lince fe ne pi- 
glierà 
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glicri due parti per volta , che faranno vna intera » & cofì harcmo diuifi li due angoli in due parti 
& mezo l’voo , & il fimile fi fard in ogn’altra figura di lati di numero pari, nelle quali 1 angolo Vupe- 
riorc del triangolo ifofcelc verrd Tempre nel mezo d'vn lato della figura , & perciò vi bilògnono li due 
mezi angoli per fare quel lato vicino à i Iati di efib triangolo, che confiituifeono 1 angolo fupcriore 
predetto . Et qucfto bafterd quanto alla deferittione delle figure rettilinee fatte con la prefente rego- 
la , qual feruc a dcfcriucrle tutte , procedendo in infinito . ® 

V P R 0 B L E M À X. P R 0 P. XXXV III I. 

' Come fi deferiua il pentagono equilatero y con la linea diuifa proportionalmente ^ . 

Voglio in quefto luogo dcfcriuerc ilpentagono equilatero con l’aiuto della linea diuifa proportio- 
nalmente , cioè diuifa eftrcma & media ratione , acciò fi vegga la forza di quel triangolo ifofcele , del 
quale ci fiamo di fopraferuiti nella deferittione di tutte le hgure equilatere . Hora perche le due li- 
nee, che nel pentagono equilatero fottendono li due angoli che fono toccati dalla bafa del triangolo g, del t 
ifofcelc, fi taglino infieme proportionalmente, Se tutta la linea intera è vguale alli due lati del trian- 

S olo ifofcele , fi come il maggiore fegmento è vguale alla fua bafa , St anco al Iato del pentagono , ci 
aranno vna bella commoditi di delcriuere il prefato pentagono con molta facilita . 

Sia adunque la linea propolla pe r il lato del pentagono la AB,& fi leghi proportiGnalmcntc nel pun 
to C,fi come qui fotto s’infcgnerd nel fcgucte l emma,dipoi fi aggiunghi da ogni banda alla linea AB, 
il maggior fegmento BC, fino all i (^uc punti D, & E, dipoi fatto centro nel punto B , con l'intcruallo 
ab, li faccia il pezzo di circonferenza di cerchio, che nella figura fi vede al punto F, & l’altro pezzo 
di circonferenza al medefimo punto, che feghi la prima, fi facccia con il medefimo interuallo fopra il 
centro E , & fi tiri il fecondo lato del pentagono BF, & il medefimo faremo per il terzo lato AG, & poi 
con il medefimo interuallo A B fopra li centri G . «t p, fi 
facciala interfegatione al punto I, tirando le due in cGf, 

&. FI, & farà fatto il pentagono equilatero & equiangolo. 

Etprimapcrdimoftrareche fia equilatero, veggalì ih: 
fi fono fotti lei femicircoli con il medefimo interuallo A ^ 
che fono EF, BF, FI, IG, GA, & GD, & perciò li cin oc 
lati del pentagono , che fono femidiametri di circoli vgua- 
li , faranno tra loro vguali : & fccondariamcnte che fia_» i 
equiangolo, reftcrd chiaro , perche la BE, è il maggior feg- 
tnehto della BA, diuifa proportionalmente, fi come s’è det- 
to, nel punto C, & però la B E , farà bafa , & B A', lato del 
triangolo ifofcele forre da BE,& BF,che hard l’vno l'al- 
tro angolo della bafa duplo'all’angolo fupt riore ,& perciò 
l'angolo FBE,fard quattro quinti di angolo retto.& l’ango- 
lo FB A, che è il reftante di due angoli retti,farà fei quintidi 
angolo retto: & il medefimo fi dimoftra deirangol i BAG, 

che fia fei quinti di angolo retto, vguale all angolo FBA, eflendoil tria-goloD A G, fimile 8t vguale . 

al triangolo EBF . Hora fe prolungheremo il lato AG, & vi faremo ygualealla A D, la bafa dvo^ i 
triangom , che con la fommità arnui nel punto 1, dimoftreremo parimente , che l'angolo AGI, fia 
fei quinti di angolo retto, & facendo il fimigliante alli angoli I, I5c F, dimoftreremo, che ancor efli 
iìàno vguali à fei quintidi angolo retto , & confcgucntcmentc che tutti fiano fra di loro vguali : cf- ■ 
fendo maflimamente che li cinque angoli del pentagono equilatero fono vguali à fei angoli retti , & 
che ogni angolo farà vguale ad vno angolo retto , & vn quinto di più , fi come dal P. Clauio fi dimo- 
ftra. Di maniera che fard vcro.chc haren fotto fopra la linea AB, vn pcntagonoequilatero & equian- 
eolo,fi come s'era propofto di fare, con la linea fegata ( perii feguentelemma ) proportionalmente. ^2» del, I, 
LEMMA. 

Cometa hafa del pentagono fuperiore A B, fi pojfa tagliare 
nel panto C, proportionalmente , 

Trafportili la prefata linea dal pentagono fupcriore nella pre- 
fcntc figura nella AB, con la quale fi dclcriua il quadrato AC, ta- 
gliando il lato AD,pcr il mezo nel punto E,& con l'intcruallo EB, 
fi deferiua il pezzo di cerchio C8I, & douc fegherà la linea D A , 
prolungata nel punto I,fi faccia con il centro A, fit interuallo AI, 
il pezzo di cerchio IH, & fegherà la propofta linea AB, nel punto 
H, proportionalmcnte,di maniera cheBA,hard quella ragione ad 
AH, che hd AH, ad HB, & perciò il parallclogramo fotto dalla». 

BA» & BH, farà vguale al quadrato della AH. il che tutto da Eu- 17» del 9 

elide s’infegna & fi dimoftra nelle preallcgate propofiuoni. 



Definit.i. 
del j. 

8. del ij. 
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problema XI, P R 0 P, X L, 


•Date quante /I •voglia grandezza , come Ji pojfmo digradare , che appart/cbino adocchio piò 
0 meno luntane > cb* ptu u meno grandi > Jecondo la propofia proportion r . _ 

' Siano ( per efcmpto) tre grandezze vguaIiAB,CD,FG, porte difugualmcnte lontane dall’occhio H, 
cioè, la prima jo. braccia, la feconda 40. &Ja terza 50. & le vogliamo digradare, di maniera cheap- 

purifehino dfere nella nudclima dirtanza , nella quale fono dall'occhio 
nacuralmencc vedute ; perche la f G , che è piu vicina all'occhio , è vi- 
lla fotte maggior angolo , che non è la C D , & gl’apparifcc maggiore di 
cfla C D> He, la CD > maggiore di A B, per la 9. fupp. & acciò cncqucde 
grandezze apparifehino digradate in quello iftdfo modo che dall’occhio 
fono vedute, li opcrcri in quefta maniera-. . 

Pongali primieramente alla lettera A , il punto principale della Pro- 
fpettiua, tirandola linea orizontalc fino al punto D , della dirtanza , & 
le due parallele HA, Si CA, ftendendo la Cll, verfo il punto G, poi vcggali 
quante braccia fi è mellb lontano dal punto A , principale , il punto D, 
della dirtanza , & nella prefente figura fuppongali erter ij. braccia:&- 
perciò fi diuider^ la linea AD, in ij. parti vguali , acciòciie ci ferua’" 
per ifcalctta, per mifurare con elTa nella B G, dal punto B, fino al punto 
h, cinque pam ; & elTendo il quadro primo BC, lontano dall'occhio » j. 
braccia, il punto E, /àrd lontano 30. Et però tirando la linea B D, fe- 
. ghcri la AC, nel punto Q^. Hora facciafi la Q.H , parallela alla B C , 
apparita lontana dall'occhio i y, braccia , fecondo che s’era porto il punto D, lontano dal punto A, 
principale . Tirili poi la linea ED, & per la interfeeatione , che clfa h con la AC, nel punto P, fi tiri 
la parallela P I, & appariti eflcre lontana dall’occhio 30. braccia, elTcndo il punto E, lontano dal 
quadro BC, y. braccia . S egnifi in oltre il pupto F, lontano dal punto E, io. altre braccia , fic altret- 
tanto rifaccia lontano il punto G, dai punto F,& cosi erto pu nto F.fari lontano dall’occhio 40. brac- 

* 'vir . 




eia, & il punto G, yo. Et tirate le due linee F D, & G D , fi tireranno per le due interfegationi O , 
& N, le due parallele L O, & M N, & co&ì harcn le tre grandezze digradate I P, LO, & MN, che ap- 
pariranno lontane dall'occhio la prima 30. braccia, la feconda 40. & la terza yo. Et s'auucrtiicc,cne 
bifogna fare la linea piana B C, vgualc à vna delie tre linee vguali porte di fopra nella prima fi- 
gura , acciò le tre linee I P, L O, & M N, apparifehino all'occhio di vguale grandezza, ma difugual- 
mente porte da erto lontane^. 

Et fe le tre prefatc grandezze fnlTero dirti vuali , & fiilTe per cafo la C D, minore , ò maggiore del- 
la F G» fi fard la prima cofa la BC, vguale alfa FG,piu vicina, & poi da erta BC, fi fegherd la B S, vgua- 
le al la CD, & fi tirerd la S A, la quale ci taglieri la LO, nel punto T, & haremo la L T , minore di I P , 
che ci rapprefcntcri la CD, minore di FG. Et fc detta C D , fulTc maggiore della F G , fi allungherà 
la BC, che le fia vguale (ponlamcafo fino alla Z>) Attirando la ZA, fi allungherà la LO, finche tagli 
la A Z, nel punto & haremo la LK, maggiore della IP. Et nel medefimo modo fi opererà con ogni 
altra grandezza , che ci fufTe proporta da digradare con proportiooata dirtanza . Per la cui intelli- 
genza notili, che la linea piana della Profpettiua BC, è fempre porta tanto lontana daH’occhio,quan- 
co il punto D, della dirtanza è porto lontano dal punto A, principale : & che l'altre lontananze mag- 
giori fi fegnono dietro al punto R, di uerfo il punto G. Et u come il punto D, della dirtanza harebbeà 
ilare nel luogo di doue l'occhio ha da vedere la Pròlpettiua à dirimpetto alla fuperficie piana ABC,dc 
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■in tffa harcbbc d J ft»rt i piombo la linea AD, & non dimeno per la commoditl della preicnte open- 
(iniK iifcgna da vn taco , cnme.qui fi vede; costparìmcnce la linea BC| harebbei paiTar dietro alla 
liipcriicir piana ABC, St ancor efli li fegna neH‘alcro lato oppollo alla A D, Et perche la gran^iza 
ABC , qui li fimpcne elTer lontana dall'occhio D, a r. braccia, &- tanto cfià, come l'altre lontanadro 
maggiuii.bilugnerebbc metcr dietro alla prctaca l\ipcrlicic,ma fi regnano da banda, che è tutt'vno, 
Et tm di quello voglia Intendere la ragione , la cauerd dalla prop. de dalla jj. parcicularmente^ 
ibi mirabile rportcllo pollo alla detta prop. si. Qui bifogna vlcimameotc auuertire rccrorc che 
prendono coloro , i quali vogliono digradare fimiH grandezze con la dimiootione de gl’angoli della 
villa . Verbi gratta , Te nella prima figura la grandezza F G, rulfe lontana daU'occIiio , ponian ci- 
fo IO. braccia, & la AB, 40. voglio che fi come li dillanaa dell'vna. i la meU maggiore della dillan* 
za dell'altra, cosi ancora l'angolo, col quale i villa l'voa, fia la metd maggiore dcrrangolo,cot quale 
i villa l'altra ; & però faranno che l'angolo FHG, col quale bada elTcrvinala FG, fia duplo all'an* 
golo AHB, con il qnale i villa la grandezza AB, molE ^ quella ragione, che le cofeche ciapparilco* 
tu> maggiori , fono ville fotto maggiori angoli , Mi s'ingannano , perche Euclide dimollra nella fua 
Profpctciua alla prop. S. che le cole vguali , che difiigualmcnte fono lontane dall'occhio , non ofl'rr> 
nano la medefima ragione ne gl'angoli , che nelle dilcanze con le quali fi veggono . Però la vera re-. 

S ola vfata da gl'otcimi artefici è quella polla da noi , confórme i que'lo che la Natura opefa nel ve- 
ce nofiro, fi come dallo fportello della prop, ] 3, ciafeuno può reofatamente vedere. Etfideue que- 
fto problema diligentemente olTcraare , per elTer vno de'principalilfimi fondamenti della Profpctti- 
na , fi come al fiia luogo fi dimoftreri . 

Non faccia qui dubbio , che le grandezze propofre fi leghino dal punto B, verlo il punto G , S: che 
piulbalTo fi vedranno pofie dal vignola non dicao alla linea A B, ma dietro alla linea perpendico- 
lare , che cafra dal punto A , fopra U linea B C. perche come al Aio luogo fi vedri, torna tutto i vno, 
Cc non vi fa dificrenza qclTuna . 


Perche oltre alla deferittione delle ligure rettilinee, apporta gran commoditi al Profpettiuo il £1- 
perle tianfmutare d'vna ncH'altra , ho voluto in quefte tre feguenti propofitioni moftrare il nxxb fe- 
condo I l via commune non folamcnte di trafm'utare il circola Se qual li voglia figura rectiiinca iitvo 
altra, ma anco di accrcfcerle , & diminuirle in qual fi voglia certa proportione, acciò io quefto li- 
bro il Profpetiino habbia rutto quello , che d cosi nobii pratica fa meftiere . Et con tutto che Cano 
vari) i modi da defertuere Se trafinutare le preface figure , io non dimeno ho eletti quelli che qui ho 
pofei > per li piu commodi Se facili i lafciando la fpiegacura dc'corpi , ò altra loro deferittione , K 
tfzfmuccacione, per non elTcre cofa àpparccncncc al Profpettiuo ; hzurndo egli pcr~finb folamcnte il 
difegnare quelle figure, che nella commune fctcionc della piramide vifualc. Se del piano che la caglia 
fono fatte . Ma chi di tale fpiegatnre prende vaghezza , le crouerd in F. Luca dal Borgo, in Alberto 
Duro, in Monf. Daniel Barbaro, Se vlumamcntc dimofttatc da Simone Steuinìo Brugenfe « 

PROBLEMA XII. PROP. XLI. 

DaU qual fi vqg/14 triangolo , come fi 'pojfa trafinutare in vn parattelogram-j rettangolo % 


Sia il triangolo da trafmoiarfi in vn parallelogramo lo ABC, Si lì tiri la A L , 1 piombo lópra 
fa bafa BC, A {itagli per il mezonet punto D, tirandooi per elfo la £ H, parallela alla B C, <( 
poi K tiri dal punto C, la CH, Se dal punto B, la B E , parallele 
alla AL. Dico che il parallelogramo E C > fard rettangolo , Se 
vguate al triangolo ABC. Et prima, che fia rettangolo,c ma- 
•ilefco , polche le EB, Se CH, fono parallele alla AL, che fa an- 
goli retti nel ponto L, Se nel punto D. Adunque l'angolo H C L, 
urd vguale all'angolo ALB, Se l'angolo EBL, aH'angoIo DLC, 
adunque farannoretei , Se cosi parimente faranno gì' angoli al 
punto E, Se al punto H . 

Ma che il parallelogramo EC, fia vguale al triangolo ABC, 
fi dimofercra cosi . Perche la linea A L , è cagliata per il mezo ' 
dalla EH, nel punto D,faramio tagliati nel mero anco li due lati 
del triangolo AB, ee AC, ne i punti K, G, Se cosi li due triangoli 
ADG,SiGCH, faranno vguali, Stequiangoli, polche l'angolo 
D A C > d vguale all'angolo H C A , Se l'angolo C H G, alran- 
golu A D G , se li due angoli che fi toceooo al punto G , fono 
vguali. Se perche la AD, c vguale alla DL, (ara eguale ancora ■ 
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flUHQi & cosi parimente la AC> alla GC>&laDG, allaGH>8i tactoilcrìangoloApC» 1 uro 
jl triangolo GCH , fc nel nicdcfìmo modo fi diri, che il criangolo ADK, (la vgoale al trìanwlo KB£< 
].a onde il rettangolo £C, fari vgoale al triangolo ABC, che i quello che volcuamo dimollrare. 

Sipqtrd ancorai ridurre il criangolo ABC, in queft’altra maniera , tirando perii punto A, la E G, 
para|leÌaaÙ 4 CB, & dai punti C> & B, tirando le EC, flc BG»i piombofopra la CB, 8c haren fatto il 

parallclogramo CG, la meti maggiore del triangolo ABC. 
perche fe fi tira la A D, parallela alle E C , 8t BG, vedremo 
che nel parallelogramo EADC, tc ADBG, le due linee dia- 
gonali A B, K A C , li cagliono per il meao : adunque li due 
triangoli ABC|&ACE, faranno vgoali alli due A C D 
& ABO. adunque il parallelogramti EB, fari duplo al trian- 
golo ABC. T aglifi bora per il mezo la bafa CB, nel punto L» 
te fi tiri la linea HL', i piombo fopra la CB, le fari il paral- 
lclogramo LG. adunque il triangolo ABC, lari Tguak al 
parallelogramo Et, chei quello che fi voleua dimollrare . 

Et fe varremo che il Riangolo fi conuerca in vn rettilineo, che habbia vn angolo vgnale ai vn an- 

r ilo dato , fi opereri come da Euclide ci i infegnaco , fi come fa anco del rettilineo , che ci infegiu 
porlo fopra la linea propofia limile ad vn'altro rettilineo gii fatto t te piu i baflb ci mofira come il 
detto rettilineo fi faccia non folamente limile , ma anco eguale ad vn alRo dato . Et perche ogni fi- 
gura rettilinea fi può ridurre in triangoli, con tirare linee rette da vno de Tuoi angoli all'altro, ò ad 
vnode funi lati, fi potri ancora c inuertire io qual fi voglia altra figura rettilinea , fi come s'è mo- 
ftrato che il Riangolo fi può conucrtire in ogn'altra figura rettilinea , le anco cITa figura fi poRÌ tral- 
mutare io vn triangolo pollo fopi a vna data 1 inea, te in vn dato angolosi come dimollra il Peletario. 

PROBLEMA XIII. P R 0 P. XLII. 

Cerne data yual fi veglia quadrate , è paraOeìegrame , fi pejfa duplieart , triplieart% 
f eadruplitare , ì multipli care iu qual fi veglia proper tiene . 

Qpella bella pratica è infegnatada Alberto Duro al }o. capo del fecondo libro della Tua Geome. 
(ria, cb* poi dal P, Claoiocdimollrataatrvltimaprap. dclfextolibrodiEuclide. Sia adunque il 

quadrato ABCD. St ne vogliamo lare vn altro fette vol- 
te magz'ore : fi llenderl la linea B A, finoalpunto E , 
tanto elle la A E , fia fettupla alla A B , & poi tritata 
per il mero la B E, fi faccia centro nel punto F, dt le li ti- 
ri fopra il femicircolo EGB, lleodendo la A C, fino 
al punto G, della circonferenza, & con la A G, fi deferi- 
uerlil quadrato A H, & fard fettuplo al quadrato CB- 
Etcosl fi dimollra , attefo che la A G , d media propor- 
tionale ira HA, de AB. adunque fard E A , prima alla.» 
A U, terza grandezza , come è il quadrato AH, della fe- 
conda linea al quadrato BC, della terza: mala EA, t'i 
f tta fettupla alla AB , adunque di il quadrato AH, 
coni "rti fette volte il quadrato B C. che i quello che fi voleua fare . Et il medefimo auuerrd , fe Ik 
li A 1 fulTc ftQupla > ò quintupla , 6 in qual fi voglia altra ragione alla AB. perche feropre il quadrato 

maggiore fard in quella ragione al minore, che ha la pri- 
ma linea proportionale £A, alla AB, ficomes'i di- 
mollrato . 

Sia da farli bora vn parallelogramo fimjle , dt in vua 
data proporiione ad vn aiRO, dt fia il parallclogramo 
A B C O , & propongali di fame vn’alRo d quefto umile , 
di duplo : per il che fi fari la E B, dupla alla B A, di tro- 
uato il centro F, nei mezo della A E, li deferiuerd il femi- 
circoloEGA, tirandola BG, laquale, comet'ddeRo, 
fard media propom'onale fra la E B, di BA. però facciali 
la AH, vguale alla C B , di fi tiri la H I , tantoché fi leghi 
con la diagonale AC, nel punto 1, di fi tiri la 1 K, di K O, 
di fard fatto il parallclogramo H K, limile dt fimiimeoR 
pofto : te dicoche le fard ancora duplo , però fard coma 
di fopra i dcRo EB , d BA, come il parallclogramo H Ib 
feuofopraUmediaproportioaale BC>aiparaUclogramoBD,factofopralaccrxalùea B A. ma., 

'la EB, 




U E B,\<£»tta dupla alla BA, adunque & HK, fard duplo i B O, che d quello chedoueuamo- 
dimollraro . 

>£t di qud fi vide , come dato qual fi voglia parallelogramo fé ne pofli &re vnlaltroJimile, de fimil 
Jmbn pollo maggiore, ò minore in qual fi voglia data ragione. ^ 

P KO B l E MA X I I I I. P RO P. X LI I /. 

Come fi rìdtus iiy" fraUelogramo qual fi vogfU dato cerebie, 

/ 

Per qnplla operacione fumloniamo il diametro 
del cetcldo elTere alla Tua circfilèreaza in proporr 
rione fubcripla rerquifenima , & però con quella 
oocicia pigliando mezo il diametro, dcrcza la cir 
conferenza del cerchio , le fizetone vlì^iallclo- 
gramo , fard vguale alla ruperiicie di é^cerchio, 
effe ndo quella la regola di quadrare irc^hii)«di 
multiplicare il femidiametro nella met^ella cir- 
conferenza , ehc i il medefimo che deferiue vn pa- 
rallelogramo con litezó il diametro, le meza la-, ^ ^ I 

circonftrenza . Diuidafi il mezo diametro in lètte parti, & fi moltiplichi per mera la circorfèren- 
aa ( la quale recondp'la propolla proportione fard za. ) & haremo vn parallelogramo di 1J4. par- 
ti , che fard vgUale all'area del cerchio dato . 

* Hora quello paraltelogramo fi potrd trafinutare in qual fi voglia altra fiiperlicie rettilinea', li co- 
atK s'c detto di Topra , di maniera che con quella vìa fi potranno trafinoure anco le fiiperficie circo- 
Jari nelle parallelograme con la Ampofitione fopradetta di Archimede , la quale fé bene non è elàtea, 
'iiòrie piu vicina al vero, chencfira’altra, chefinqulfialtata rìtrouata, 
c 
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LA PRIMA REGOLA 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 

DI M. lACOMO barrozzi 

DA V 1 G N O L A, 

Con i commentari) del R. P. M. Egnatio Danti, Matematicb 
. ' dello Studio di Bologna^, 

- ^ v i 

che fi può precedere per diuerfe regole^ , Capitela /. 

N C O R che molti habbiano detto , che nella Profpettiua vnsi 
fola regola Ila vera , dannando tutte l'altce come falle; con tut- 
to ciò per mollrarc che lì può procedere per diuerfe regolei , ò di- 
fegnare per ragione di Prolpettiua , lì tratterà di due principali 
regole, dalle quali dipendono tutte l’altre : & auuenga che paiono 
diliìmilinèl procedere, -tornano non dimeno tutte ad vn mede- 
lìmo ternnine, come apcnamente fi moftrcràcon buone ragio- 
j ni. Et prima tratteralli della piu nota, & piu facile à conofeerfi ; ma piu lun- 
ga, &piu noiofit all'opcrare ; nella feconda fi tratterà della piu difficile à cono^ 
Iccrc, ma piu facile ad clcquiro. 

tANNOTATIONE PRIMA'. 

L *Aricmetica 9 & la Geometria ■ che tengono il primo luogo di certezza fra tutte le feienze huma- 
ne> ci fanno conofeere quanto Ha vero quello, chedaU’Auttorcci vien propofto nel prefente 
capitolo s atcefochefebene la veriedé vna>può nondimeno per diucriì mezzi eflèr manifcrcata» ^mt 
molto bene fi feorge in quelle cofe , che dairAritmcticafli Geometria ci fono propofre . Bene c ve- 
ro, che di detti mezzi chi con piu,& chi con meno faciliti dimoftreri; &chi pio, & chi meno anco- 
ra ^riapparire chiaro , aperto quello che s’è propofto. Et perciò fi come nel di^ftrarc Icpfp- 
pofitioni Matematiche è grandemente ncccfiario il faperdifcemcici mezzi piu breui, & piu facili » 
tc che piu chiaramente concludano l'intento noftro ; cosi Tarti meccaniche ancora riccuono 
grandiflima faciliti quando fono trattate da maeferi di cfquifito ingegno, che eoo infrrumcneiappro- 
priati ,& modi facili ifc ficuri le cfcrcicono . Mora nella prefcntc pratica della Profpctciua , che ha 
per fine ( come fi è giù detto ) di difcgnarc nella parete vna figura piana, ò vn corpo, die ci moftri tut- 
te quelle faccied lati, che nel vero fono vedute dalTocchio; non hauri dubbio alcuno, che per di- 
uerfe vie poiri condurli al fuo intento , fi come fi propone dal Vignola, & come anco nciroperarc 1Ì 
• mofcrcri piu i baffo . Ma tutta l imporranza confifte in faper trouare quelle ftrade , che con mag- 
giorbrcuìtd&chiarczzacìconduchino al termine. Il che ha faputo molto ben lare il Vignola , per 
il perfetto giudìcio , & grandìfiìma pratica, che haueua di qucfc'Artc , fcieglicndoci fra molte regole 
quefte due , delle quali la feconda da lui del tutto inuentata , ci i propofta come piu chiara , 8c che 
piaefattanicncc dcll’altreci conduce il difeso della cofa che imitar vogliamo , facendoci dilincaro 
tutte le fuc parti con l’arte , fenza mefcolarui punto di pratica (Jchi vuole affàticarfi) come coaTa]- 
tre regole conuieo di fare ; che non ci cficndo da effe moftrato le non li punti principali,ci bifogna poi 
tirare di pratica i reftanci • Maquefto fi andridi mano in mano attualmente dimoftrando : & io in- 
tendo oltre alle due regole del Vignola addurre anco dcir3ltrc,acciòchc meglio fi conofea laditfrren- 
u che ò fra quelle , che da efib fono frate elette per ottime » U l’akrc ordinarie • 

^ y£ATiVO. 




. CO’L COMM. DI M. EGNATIO DANTI. • sì 

' UNNOtATlONE SECONDA. 

Et prima iraUtraJp ieBa piu nota , ) Qucfla prima regola dice ÌL Vigno)}, j piu facile dconolcerfì 
piu facile i lafciarfi intendere, perche chiunchc la leggera, intenderi facilmente il modo, che li tiene 
con eflfa regola i difcgnaredi Profpettiua; febene la pratica di mcicrin atto qiello (hec‘infegna,fa- 
rà lunga & difficiletta . Ma la feconda regola , che e propria fna , con la quale femprc opecaua , fé 
bene è »n poco difficile i intenderfi ; i poi tanto facile & chiara nel operare , che foprauanra la pri- 
ma . Et quella poca difficultl di piu, che è ncirintendcre la feconda regola , fperiamo che col diuino 
aiuto: fard da noi tolta via, & la ridurremo i tanta faciliti , che etiamdioda ogni mezrano artefice 
fari intefa : percioche fe bene fiamo per dimolirarc Geometricamente tutti i piu opportuni luoghi 
con le dimoltrationi fin qui addotte per foddisfatione de'periti, refieri nondimeno la pratica tal- 
mente, che renz'cflc dimoftrationi poeti dagl'attcfici eficr ageuoimcnte eiércitact.. i 

Che tutte le eefe vengano à terminare in vn fot punto, Qip. //•' . 

P E R ilcommune parere di tutti coloro, che hanno diicgnato di Profpettioa, 
hanno conclufo; f che tutte le co(c apparenti alla villa vadianoà termina* 
lein vn (bl punto : ma per tanto -j- ti Ibno trouati alcuni, che hanno hauuto parere, i 
che hauendo l'huomo due Occhi, li deue terminare in duo punti: impero non s’è 
mai trouato ( che io làppia ) chi habbia operato , ò polla operare le non con vn pun- 
to , cioè vna lòia villa i ma non peiò voglio torre àdcfnirc tal quctlione; maoòla- 
fciare à piu eleuati ingegni . Bene per il parer mio dea, ancorclie nor habbiamo 
due occhi, non habbiamo però più che vn Icnibcommune: ficchi ha veduto l’anno- 
Tomia della tella , può inlieme batter veduto , che li due ncrui de gli occhi vanno ad 
vnirli inlieme, fic parimente la colà villa, benché entri pcrducocchi, vai tcrmina- 
•rein vn fol punto nel lénlb commune,8c di qui naice qual volta l’huomoòlia por vo- 
lontà , ò per accidente , che egli trauolga gli occhi, gli par vedere vna colà per due, 

& ftando la villa vniu non le ne vede le non vna . Ma lia come fi voglia, per quan- 
to io mi fia trauagliato in tal’arte, non Co trouarc , che per piu d’vn punto li polla con 
lagione operare: fic tanto è il mio parere, che fi operi con vn fol punto,fic nò con due . 
xANNOtAtlONE PRIMA. 

Che tutte le eefe apparenti aUa vìfta ciadiano ì terminare in enfi/ punto. ) Bilbgna incrodcre in que 
fto luogo non di quelle cofe, che noi vediamo fempbcemente; ma di quelle che vediamo in vna fola 
occhiata, fenza punto mooucr la tefta, nè girar l’occhio . Percioche tutto quello che rapprefenta la 
Prorpettiua,è quanto può elTer apprefo da noi in ''■■ti apertura d'occhio, feoza vcrun moto deH’occhio. 

Et nello rguardoiche in quefia manierali fi, «wtne verificato quello che dal Vignola fi propone in que- 
llo capitolo,:he tutte le cofe li vanno M vnirc in vn fol punto, le che non fi può operare fe non con vn 
fol punto, cioè principale, fi comrpiudbaflb fiditi, & fe ne è anco refa la ragionenella la defin. 
doues'èmofirato,che le linee parallele fi vanno 1 vnire in vapunto, cagionato dal veder nofiro, al 
quale le cofe unto minori apparifeono , _ 
lonuno da ellb fono mirate , come 1 bafianta s'è detto 
nella fopradetta le feguente definitione . Ma fe l’occhio 
non ficllc fermo, & s’andalfe girando.non farebbe vero , 
che le cofe «'vniifero tutte in vn punto, attefo che quel 
luogo, doue fi congiungono tutte le linee parallele della 
Erofpcttiua.è dirimpetto aU'occhio,il quale mutandoli, 
li muterebbe anco il punto, & inutercbbmfi parimente 
le linee parallele da vn punto all'alcro,& fi confondereb- 
be ogni Cùfa I come qui fi vede, che fe l’occhio Ilari nel 
punto A, tutte le parallele , che fi miouono dalli punti 
C,H,liK,Sc L, s'andranno ad vnire nel punto C, dal qua- 
le efee il raggio,cheviene al centro dcM'occhio A,5t con 
fcgucntcmcnte gli Ha 1 dirimpetto, de fa angoli pari fo- 
pra la fuperfiiie della pupilla .'palfando per il centro di 
quella , fi come s'è dimofiraco alla propofit. ai. di ad. 



c 


RE<^0‘L‘A' 1/'DELÌ^À Ì>R^ÒSP: Mt YIGNOL A.' 

Muouafi bora rocchio Jal punii) A, al puntOiB, A lì^mQucri'.ahcp ilfunto pripcipalexiclla Profpec- 
tjua da\ punto C> al punto p, al quale correranno afi vpirfi.iuw Jc parallele, che prima anda^apo al 
•^inwCi & perciò muouendo i’occhio, ogni cofa fìcr^piuta. Maqpantos è detto, il fenfo lodimo- 
ancora apertan^cntc, perche (e lèrincrerno l occKio nel piezò del Borgo di S. Pietro alla catena 
j^ella Trafppntina, vedremo le linee parallele de cafamenci andarli i llringcrc del pari , come fe dal 
P^nto miralCmo ai pupto C, clic fe noi ci tireremo da vn pto della llrada , vedremo tutte le linee 
corfCf’ó aBa, ffl^defiau banda i qomc fe npidaj puntò B, miralfimd «il punto i), , 


i: 


I;:a; 


^ N N.O t A'r Ì V N E S E C 0 N D A.'' 



Si fino hòtiaii alcuni , i ^u^i hanno ba^iitto parert <Jrc. ) Quella cpjfa che da noi è veduta con 
amendue gli occhi, ci appanfee vna loia, & non due. pèrche le piramidi, che nell'vno & nell'altro oc- 
chio dalla cpfa veduta vengono à formarli, come fono le piramidi che. vengono alti due- c^chi E»F, 

hanno la*mcdelìmà^ala> ^ l'àifi dèllSma & dell'altra piràmide che vanno S gronchi, efeoho dal mc- 

^ ^ delimo punto G, He perciò 

inioiT iu - • • - 1'- ' ; tanto vede vn’occhio.ccjne 

, l'altro» & al medclimo tépo 
'gli fplriti viliui póètano al 
Rnlb còmune la cófl ideila 

f ter i ncrui della villa, tqo^ 
i cllcndo vacui come vna_* 
•piccola- cannuccìd fi con- 
giuogono infienve ne) punto 
H, douc le fpccie, che. da gli 
fpiriti vifuali fono porrate 
.al.fenib)cammunc,fi melica- 
1 ,no. inficme., &: portano la 
niidcfima cófa. tanto dà vn 
latr , come dairaltròj & quia 
diauuicne, che con due occhi non lì vede fe non vna fola cofa, coir.c fe fi miraHècon vn'pcehiojfolo., 
4c fe bene la Natura n'ha fotti due , ciò fece & ^er orhàmcnto della facciajiollra, & ptlche mcno con 
'due fi ftraccalà villa , hauendo in due occhi nlaggiòt' quàntità di fpiriti Vffiot ,‘xhc non hauemo m 
*vn folo ; & perdendofene vno. volle prouedere ohe non rèlhu&mo priui dtlume » ;Ólrrc che molto piu 
«hiaramenre fi vcAe la cofa con due occhi , che con vp Colo $ attefo che le Ipecie imprclTe ne,gl’^c^hi 
fono due le quali poi che ii fono vnite inficme nella cohgiuntionc dc’ncru'i della villa , viene detta 
■fpècie à fortificarli, & ad elTcr portata piu gagliarda, 6i piu chiara al fenfo commuiic da gW ’ipirifi frl- 
iìui . Nè foccia dubbio , che volendo mirare vna cofa fquifitamcntc, lamiramo con vn lolo occhio , 
perche ciò lo facciamo per efcludcre ogn'altro obietto, & vedere Iblamcntè quella cofa' che noi in- 
tendiamo di mirare i il che molto meglio fi opera con vna foia piramide vifuale, checòn dur , '(?)co- 
anc fi e gii detto alla 6. fuppofitione . Ma chefia vero,chc due occhi vedano vna cofa fola, oltre che 
jl fenfo lo mollra, ci fi fa anco per quello manifohn, che come punto fi muoue vn'occhio , fi muoucj, 
.anco l'altro , non eficndo poifibile nel tener amendu- gl’occhi aperti di rauoaernc vno fenza Ifoltro', 
& quello auutene, acciò chela bafa della piramide Irafvmpre la medefima dcll'vno & dell'altro oc- 
chio , & che parimente le affi tocchino femprc nel medefimo punto . Vengono quelle affi dal centra 
appunto della bafa delle due piramidi , & Vanno fino al centro dcll’vno & dciralrr’occhio , come lì 
.Tede ne He due linee, che partendoli dal poncoGi-vanno-alli punti E, F, & palTaooper il ccntrodclla 
pupilla, &. per quello dcirhumorcrillallino, finche arriuano al Centro della palla dell'occhio; il che 
cagiona, che detta- alfe faccia angoli pari nella fupcrficie della luce dcll'occhio,comc fi dimollra alla 
prop. aj. & confegucntcmcntc che la pupilladcll occhiofia voltataperfèctamenteddritturaalccn- 
cro della bafa della piramide (il che é :hiaro per la prop. i6. )& per poter perfèttamente riccuctu 
i raggi vifuali , che dalla cofa vilibilc vengono all'occhio . Et di qui nafee , che'l centro della bafa , 
di donde cleono le due affi della piramide, è fempre veduto piucfquifitamente , che Falere parti della 
bafa, per la propofitione 13. & ^6. & per la fuppofitione 8. ;& le parti, chele fono piu vicine,mcglio 
fi veggono, che non fanno le. piu lontane . Et quindi procede ancora, che volendo noi vedere qual (i 
voglia cofa minutamente, andiamo girando gli occhi, & murandola bafadella piramide, per difeor- 
rere con l'aflè fopra tutta la cofa uilibile, acciò che ciafeuna parte di elfa venga giuflamenrc à dirim- 
petto del centro dell' occhio, il quale fe non fiiffe-di figura rotonda, non potrebbe cosi facilmeDte vol- 
gerli à drittura per riceucre l'affi delle piramidi ad angoli pari fopra la Aia fuperfìcie ; attefo che 
tutte le linee chd vanno al centro della sfera ; fanno angoli pari nella fupcrficie di quella , per la pra- 
poficionc »j. Hora concludendp> poiché la cofa vifibilcèbafa dcll'vno, & dell'altro occhio, dal cen- 
tro delia quale efeono am'eh'due Tàffi delle piramidi ne feguc , che con due occhi fi vegga vna cola 
iola I & che nella Profpcttìua Ila va punto folo,difegoaadoci ella quel che fi vede in vn'occniaca, fenza 

muouerfi 
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mnonerfi punto ; & che non (ia poflibile operare in queft'arte con due punti orizontali pofli nel mede- 
fimo piano : al che non contradice quello che di fopra lì è detto » che le parallele dc’quadri fu‘'n ùi 
linea vanno tutte i i loro punti particolari nella linea ortzontaU» auuenga che qui s’intende» clic non 
fi polTa operare fé non con vn punto principale, al quale vanno tutte le linee parallele principali, co* 
me lì è detto alla dclìnitione decima; & l'operare con due punti altro nó vuol dire, che eh: faccife ver- 
bi grafia vna colonna, mandalfe le linee del capitello d vn punto . & quelle della bufa ad vn’altro; rhe 
i cofa abrurdillima,& contraria totalmente dobcUo che uediamo tuctauia operarli dalia Narura ilief 
& . Ma da che nafea , che contorcendo , ò rolleuaudo con il dico un occhio . quello che é unoj ci pa- 
ia due , fi é già detto nella fefia ruppoficione.* . 

Ih ebe etnJiHa il findamento della Prelpettiua > & (he eofa eBa Jia -» . 

Cup. ///. 





r i O N E prima: 

tl ^ÌHeipaUftmiamtHio iiqutRa prima regola,Ò’e.) L’autore con quella prima figura;8c coq le 
parole di quello terzo capicolo>li i talmente lafciaco intendere,che poco altro ci occorre dire . ma 
con rutto ciòelTeodo il capitolo di^andillima imporanza , per metterci auanci gi’occhi rorìgiue 
dicucurArte»aoalàrd ioucile il woi fopn qualche coafid cr aóoo^auucrtcodo primieramente , 

che 


I L principale fondamento di queda prima regola non è altro, che vna fctcion? A-f!. / 
di linee, come fi vede che le linee che fi partono da gl'angoli dcll’ottangolo , 
vanno alla vilFa^dell’huomo vnite in vnfol punto, & douc vengono tagli.ire lu 
la parete, formano vn’ottangoloin Profpettiua . Et perche la Prof^ttiua non vie- 
ne a dir altro , fo non vna cola villa , òpiu appreflò , ò piu lontano ; & volendo di- 
pingere cofc tali , conuiene che fiano finte di là dalla parete , ò piu, ò mana> , come 
pare all^operatòte , come qui per l’ottangolo detto , che mortra efsere di là dalla pare 
te quanto c da B, & C, perche C, moftra efier la parete , & B, il principio dcH ottan- 
gofo , & la diftanza Cui C, D. Et per non efser quella prelènte figura per altro , che 
per molliaie il nafoimento di quella regola i fia detto à ballanza dei Ilio efièteo . 


\ 




[ 
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no» nel quale fi difegna i poi ficca nel muro vn chio<lo > che nella teda habbia rno anellecto cane* 
alto|> òbaflbt quanto vorrai> che'l corpo fia vifio.i òpiualio. òpinbaflb > &cosi ancoralo porrai 
1 dirimpetto, òdi voa delle bande dello rportello , fecondo che vorrai che detto corpo fia riho 
in faccia , ò dall'vno de'lati . In fomoia fc ci immagineremo , che'l chiodo fia l’occhio , Io porre* 
DIO in quel luogo doue metteremo l'occhio per uedere il prelato corpo oc] fito che dclìderiamo . 
Poi per rancllo del chiodo G , faremo pafTare un filo col piombo H, che lo tenga Tempre tiratOt 
deal ponto L. del filo radiale, che ci rapprefenta la linea radiale, che ud i portare il fimulacroair 
occhio, ui legheremo un fliletto , per toccar con cfTo tuteli punti del conto predetto . Attachere- 
mo poi alio iportcUo due fili eoa ù cera , come Tono ti i>B, & AC, fiaceoooli interfegare iofieme, te 

auac- 
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che doucl' Autor dice, il ibndamentodi quella prima regola confiflere In vna Tettione di linee, altro 
non vote inferire , che mollrarci l'origine , anti TclTentia della ProTpcttiua -, cioè , che ella non è al* 
tro, che la figura che fi la nella commune Tettione della piramide viTuale, tc del piano che la taglia , 
ficomcii'c detto alla prima definitione . Imperi che eflendo portate aU’occhio le imi^tui dellecoTe 
mediante le linee radiali, le quali fi partono da tutti i punti del corpo, che dilibnde il limulacro Tuo, 

& vanno i vnirfi all'occhio io forma di piramide, come s’i detto allafiippofitionc 7. fé tal piramide 
ycrrd legata da vn piano , che dia perpendicolare all'orizoote , dico che io detta Tettione fi formeid 
ilpropollocorpoinProTpettiua, & appariti tanto lontano dal piano che Tega la piramide, quanto 
il detto piano i lontana dal corpo vero, come qui à balTa fi vedrl , donc il piano che Tega la pirami* 
de. Tei parallelo alla baTa, fitti la figura limile alla coTa villa t che Te egli non 1 parallelo, la fitti dilli* 
niile , come ii dimolirato alla propoiitione >7, 18. & j }, Veggafi bora TenTatamcnte nella preTeote 
prima figura , come tutte le lince, che fi partono dalToitangolo A, per andare ad imprimerlo nell’oc- 
chio di chi Io mira , Tono cagliate dal piano C E , & come nella commune lèctionc delle liucc , Se del 
piauo fi formi l'ottangolo in Profpcttiua , che mollri tutte le fiiccic, che ii vero ci moilra . Ma acciò 
che piu faciimentc fi Tcuopra 1 gli artefici quella mirabile ioucntionc dell' Autore , addurremo per 
cfempiolorportcltadi Albcrto'Uuro, nel quale vedremo in atto diAintiilimamence quella propolla 
marauiglioTa : perche il filo , che al punto immobile, il quale rapprefenta rocchio , é tirato da i pun- 
ti del corpo , che fi ha da diiegnare , ci rapprefenta tutte le lince radiali ■ che dalla coTa viflà vanno 
all'occhio, & liduc fili ioctociatinclloTporcellocirapprcfencano il piano, che Tega le linee radiali . 
£t auucrtafi , che fi come nella prcTcnte figura fi partono le lince da tutti gl'angoli dcU'ottangolo , & 
lo vanno ad improntare odia parete > A (U angolo 1 angolo fi tirono le linee per le Tue faceic , Te det* / 
te lince fi partiiTcro da ogni punto delle làccieAll'otcangola, fi come fanno le lince radiali, che ven- 
gono all'occhio noilro , Se coll parimente fi tiralTcro li fili da ogni punto della coia , ehe nello Ipor* 
icllo fi diTcgna, la figura vcrcbbe fatta tutta con regola : 8t fi vede quello chcii Vignoli promette 
delia Tua lècouda regola , Se quando s'I detto che con efia fi può operare Tema mefcolaruT la pratica.^ ' 
non «'intende delle linee rette, che fi tirono da punto 1 punto giullamenre, ma delle curue, Si circo* 

' lari, cIk da punto ì punto fi tirono i difcretionc Tenza regola alcuna : Si quello non auuicnc ncll'im* 
raduni della Tccoiida regola , doue fi polTono difegaare tutti i punti del cerchio , fi come fi può fu« 
ancoconloTportcllo . Il che dal diligente operatore fi dcueaccuratamentcoflcruare, acciò l'opere 
lue vcnghino talmente fatte, che paiano da doucro, & ingannino la villa dcrigoardantì, fi come tre 
J’altrcli vede Tpecialmcutc in quelle di BaldalTareda Siena, & deirAutore AcITo , 

Hot a per ridurre in pratica quanto s’é detto , facciali vno TportcUo in quella maniera, come qui fi 
vede Tegiuto nella figura A B K C O , & fi adatti Topra vna tauota immobtlmeote fi metti., 
tanto lontano dal muro quanto fi deue dar lontano d mirare il corpo che in ProTpcttiua fi bada difii- 
gnare : Si U corpo vero , ebe tu vuoi porre in Profpcttiua , mettilo Topra la tauola tanto lontano 
iLiUo.Tpo;iclio, quanto vorrai che la colà propoda apparifea lonuna dietro alta parete, ò pia* 
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attaccheremo rna carta nella chiudenda dello fportelIoE F, & cosi hauendo preparato ogni cofa fo- 
pradctta,bifogna che vno ci aiuti 1 tener in mano lo ftilecco.douei legato il hlo radiale,!: c6 elTo va- 
dia toccando vn punto per volta del propollo co^, -e tenendo lo Itile fermo.cu adatterai li due filidi 
maniera, mouendoli con la cera quanto oirogna,nnche a'incrocino infiemc nel cócacto del filo radiale, 
come qui fi vede nel punto N. 3c no vi volendo attaccare la cera.mcccafi al filo AC, vn pióbo,che lo 
tenga tirato, & lo DB, fi adatti có due fili di fcrro,che fi pofTa alzare, & abbafTare: lafciàdo poi il filo 
radiale, lerrifi lo fportello, & fegnifi vn punto nella carta di elTb giuflamente nella interfegacione de' 
due fili,] quali ci rapprefencano appunto due linee deferitee nel piano che léga la piramide vifuale: Se 
regnando poi nel medefimo modo tutti gralcri punti, fi tirino le linee da punto i punto , & li hauri il 
propoflo difegno. Qui non rellereno d'auuertire due cofe: l'vna, che è neceirario ofTemare la diflàza 
dal chiodo allo Iportello vguale alla diflanza, con la quale l’occhio deue mirare la Profpettiua ; & la 


diflanza del corpo dallo rporcello,che fia canta,quanto eflb corpo ha da apparire lórano dietro allapa 
rete,doue ha da efTer difegnato. Se. cosi anco il punto dirimpetto ai propollo corpo,ò veramece da va 
lato. Il che Alberto non fi curò d'anuertire,come quello che fupponena d’infegnar Iblamente la prati- 



ca fcnz'altra ragione di Pipfpctciua, d quelli che 
ìntendeuano . L’ultra d , che fc bene con quello 
fportello di Alberto non fi polTono difegnare fé 
non le colè picdole,cbe ci Tono vicino;io nondi- 
meno ne ho facto vn'altto con i traguardi , con 
U quale fari pofCbile diregnare in Profpettiua.. 
ogni cofii per lontana che fia. 

Adaccifi lo fporcello, come s’d detto di fbpra , 
con due fili trafiierfall , & in vece del filo radiale 
meccafi la diottra A B, lopra vn piede immobile 
D F > donc fia fatto come la cella delle felle , che 
pofla la diottra alzarli,!: abbafiarli nel punto D, 

Se al medefimo tempo pofTa girare in qui , Se in 
li : mettendo poi l'occhio ai traguardo B, mirili 
per lo A , mouendo tanto cfTa diottra , finche fi 
vegga quel punto che incendiamo di porre in di- 
légno . Poi fia vn filo legato alla mira del cra- 
juardo B, Se tirili per la mira A, finche giunga allo fportello, facendo incrocciare li due fili diagona- 
i , che tocchino il filo della diottra , & nel redo fi operi come di fbpra con lo fportello d'Alberto s'i 
detto . Et cosi fi porri in Profpettiua qual fi voglia lontana colà con la pratica fola , lenza fapere al- 
tra ragione che quella della diflanza della villa . 

Et perche con quella poca pratica che hò di quella profeflione, ho conofciuco qnàto fia grande l’vd 
litl,che ci apporta lo fportello d'Alberto, actefo che nel voler mettere in Profpettiua qualche corpo , 
ò edificio giuflamente, per efquifitadih'genza che fi faeda nel leuarne lapianta, Se digradarla con le 
tegole ordinarie, & poi alzandoui fu il corpo, appena che li faccia mai c 
voluto mettere in dileguo quello 
che qui deferino , che dai Reuercn- 
do Don Girolamo da Perugia Ab- 
bate di Lcrino mi fu in parte mo- 
flrato , per eflermi riufeito molto 
pili commodo , che non fono gl’al- 
tri due fupcriori. Però adattinli due 
tauole d' vguale grandezza , B C, !t 
BH, che liano ben piane. Se s’ingan- 
gherino iniieme ne i punti A, B, di 
maniera che la BH,flando ferma in 
piano la BC,fi pofTa alzare,che fac- 
cia angoli retti con la BH, !: nei 




i come fari lo fportello, però ho 



lelimi punti A B , ò quiui vici- 
no fi incaflrino due regoli 6 d’ot- 
tone, òdi legno , che pollino carni- 
nate , !: incroedarfi inficine in ve- 
ce de' fili dello fportello di Alberto , !: poi fi adatti vn’altro regolo L B, che fi pofTa mandare fn den- 
tro verfo i ponti AB, Se tirare in fuori, fecondo che fi vorrl mettere il punto della diflanza lontano, 
ò vicino dalli due regoli, che rappreléntano la parete: Se poi alzandoui 1 piombo il tegolo LN, tanto 
lungo , quanto i filato dello fportello B D, fari preparato lo flrumento , con il quale opererai quafi 
nel medefimo modo che con li due fupcriori fi i fatto , eccetto che mettendo l’occhio al punto Ns tra- 
guarderai la oofa che vuoi mettere in difegno, alzando fi: abbalTaodo tanto li due tegoli AG, Se BF, 
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fio che il raggio vifiialciche dal propoto corpo viene all’occhio N, palli per la loro iocerlègacione nel 
punto E, per la quale fi Tegni con lo llile nello l^rtcllo, aliato che fi è : & nel medefimo modo fi re- 
gnino poi tutti gl'altri punti^mc di (òpra s'i detto. Et anuertiTcafi,che fi come il regolo KL,fi Ipin- 

? : innanai,e fi tira indiecro,fecódo che vogliamo che il punto della rifia,che è alla lettera N, fia pili, 
meno lontano dalla parete rapprefentata dallo fportelloDAiCOsi anco fi fard che il regolo LN, fi 
alzi> ò abballi. Se fi muoua in trauerfo , lècondo che vorremo cìk la cofa fia villa piu alca , ò piu baf- 
fa, ò piu dalla delira , ò dalla finillra banda , fi come nell'appiccare il chiodo , doue fi attacca il filo 
nello Iportcllo d'Alberto, fi auuerti. Si potrd in oltre attaccare il filo al punto N, Se operare nelle co- 
le che da pteli'o fi mettono in Profpettiua,!! come nel primo fportello fi i fiicto. Et quando quello lira 
' mento fia diligcntemenK fabbricato , fi vedri quanto efactameote ci venga difegnaco con ellb qual fi 
voglia cofa, per loncana, ò vicina che fia . 

^ lì come quello fportello è fiato addotto per molirare in atto la lèttione,che la parete fa delle li 
nec radiali,!! i pollo ancora acciò li vegga come fi polfa cfactilfimamcte ridurre qual fi voglia cofa in 
Profpettiua. Perche come bene lànno quelli che di quello firumcto hanno la pratica,c& elfo molcq pia 
giullamente fi opera, che con qual fi voglia regola che fia^quando però lo llnanenco fia ben fabbrìcar- 
to,8t l’artefice vii grandilfima wigeza, perche con elfo fe fi opera da prclTo, toccàdo con la punta det - 
filo tutte le pani della cofa che fi vuol mettere in difegno, la d verri fatta in quello Adfo modo , che 
la figitfa fi forma nella fettione che il piano fa nella piramide del veder nollro.Et fimigliaotcmete ria 
fdra il difegno fimililCmo al vero,quando li operi di locano con i craguardi,purche s'vfi Iqullitìflìma 
diligenza ncll'opcrare. Et che ciò lia,cbe fi imiti il vero in Profpettiua piu per l’appunto cóquellollru 
mento, che con le ngolc, li confidcri , che ncH’operare con le regole bifogna priniieramence leuare la 
pianta della cofa che fi ha da ridurre in Prolpectiaa,S( di poi digradarla, fi come piu i ballb al fuo luo 
go diremo; nel che fare,d ò tanta gran difficultj,che ardifeo di dire, che fia huoroo quanto fi voglia di 
Iigente,clic litui vna pianta,non la fari mai cosi appunto, come la fari lo llrumtnto. Et che fia vero, 
lieuifi U pianta d'vn fico, & mettali in difegno. Se pei tomifi di nuouo i leuarla vn’alcra volta , non 
riulciranno mai appunto l'vna come l'altra.che non vi fia qualche poco dì dìflérenza,per grandìlTuna 
diligenza che vi s'vfi -, canto i difiìcile che la mano polla obbedire appunto i quello che rincellctto 1« 
propone. Il che ci rende anco difficili l'opere dello Iportello, mafiìmamence neH'operare con i fili; at- 
tefo che quando il filo radiale cocca li fili trafuerfali, gii può fpingere. Se leuargli dal proprio fico , Se 
farci pigliar errore non pìccolo: Se però fi i detco,che ci bifogna in quelle operacioni fquìlìciirima di- 
ligenza. Unde nell’operare con il terzo precedente fportello , nd quale in vece de’ fili fi adoperano li 
due regoli. Se il traguardo,!! potri có ellò pigliate manco errore,e perciò ho femprc giudicato quello 
effier roccimo fra lucci gli fporcclli,chc in cosi fatta pratica li adoperino. Et le non fufle che ci bifogna 
nd feguence fportello adoperare la pratica,harei ancor elfo per ctcellctiffimo; il quale mi fii mollraco 
da M. Orario Trigìni de' Mari}, che come huomo di bcllilTimo ìngegno,cbefiè fempre dilettato di qne 
to ntbililfinM pt^lliooi, oltre d molti altri llnunenci, ha ricrouaco anco quello fportello, il quale fi 

fabbrica doppio , come qui fi vede nella figura . 
AEFC, doue lo fportello BF, fenic in vece del- 
la chiudenda , & fi fa poi vn regolo , coaie ò il 
C H, che gli attrauerfi amenduc , & fi dluìdo 
elfo regolo in tante parti dalla banda G L , co- 
me dall’altra LH,eflendo egli talmente adatta- 
to nel punnv L , che polfa caminare giù & sii , 
facendo fempre angoli rteti con la-ltnea B U. 
Tirili poi il filo 1 K, & s'alzi tanto , ò abballi il 
regolo, finche lo cocchi , e notando il grado di 
Clio regolo che i fotco il filo, fi ricroui il mede- 
fimo grado nella parete L H , facendo vn punto 
nella carta , che e attaccata allo fportello BF. . 
Se nel medefimo modo fi feguird in pigliare cut 
ti gl'altti putì della cofa che vogliamo porre in 
Profpettiua, ofTeruandofi quanto alle dillanze. Se raltreciiconllantir,le códicioni che di Ibpra nel pri 
mo l^rtello fi fono annotate . Et auaertilcali , che con quella fi pqtrd nù piu nè meno operare con il 
traguardo,come s'è facto con lì due precedentì.lènza il fik>.La pracica,con la quale ho detto che ci bi- 
fogna operare,e che toccando il filo il regolo GL,non coceberd fempre le dinifioni di ellb precifameo- 
te,ma alle volte cafcherd nello fpatio tra vna diuìfione e raltra,e nel voler ritrouare il medefimo pù- 
M.uotl'alrra porte del regolo LMuipn fi potrà titrouare le nó di pratica, nè ci potremo afikurare della 
Iqoilìta giutozaa,lsoome anieoe nella ìncrocicchìaeura,che fanno i lilì,ò li due regoli del terzo fportel 
lo. Credo bene, die fi potrebbe fuggire in parte quello incóucniente, fe fi facefii il regolo folaniéte nella 
parte GL,dellofportelloaperto,òi s'addatallì la parte BF,che fi fenafli al folito,& sólo llile fi coccaflì ' 
illoogo doue il filo ò la villa, haisaglìato il rqolo.Sr fi fegnalli il punto nella carta dello fponellq. Ma 
anco qui bifogooà od ferrar io l|)ortello, leuare il filo. Se tenere à mete il luogo della interlè^tìone , 
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ò fare ro fegno nel regolo . Però <ral incora fard rimedio , le li hii calcare di Ibpra m filo con rtL, 
piombo, che leghi il regolo, & vi hmcla l'angolo doue tocca il filo radiale; Se non accadcri, che il re* 
golo fia altrimence diuifo . 

Aggiungali alU Ibpranominaci fptmeUi, anello ridotto in Ibrma di regoli , che altre volte da me in 
Firenze lu fabbricato in quella maniera. Aaattai tre righe lunghe quattro palmi rvna,di legno forte» 
delle quali la AC, & CD, foci della ftelTa graadezza.fpanite in parti eguali tanto l'vna come l'altra» 
d beneplacito; da me però diuifo in patti quaranta t'vna,& k adattai di maniera nel punto C» che Ha 
uano incantate inlieme 1 fquadra cITcndo tato lun- 
ga la AC, come la CD, A alla AC, auanzaua la CB, 
polla pure ad angoli retti con il regolo EG.palTan- 
doli fono incallraca d coda di rondine, accio li due 
tegoli A C, & C D, poffino correre fono il regolo 
£C, il mule rapprefonta la larghezza dello l^r- 
cello. Se il CD, l'altezza. Mora elTendo lo finimen- 
to cosi preparato, li opcrerd con eflb nello fieflomo 
do, che de gl'altri s'c deno . Imperò che con il filo, 
ò con il traguardo hauendo mcITo rocchio al luogo 
doue fi anacca il filo, lì toccherd la cofa,che fi vuol 
mettere in Profpetaua, mandando il regolo CD, Se 
C A, tanto innanzi Se in dietro verfo il punto E , ò 
verlb il punto G , fin che la linea del regolo CD» 

. cocchi il filo , ò il raggio vifuale , nella quale fi no- 
terò diligentemente il punto fognato in elTa , doue 
il filo tocca;& poi fi ritrouerd ilmedefimo punto al 
medelìHio numero nel regolo AC, Se i canto d eflb 
fi fard vo punto nella carta, che fotto eflb finimen- 
to l^d attaccata alla tauola, nella quale fi fognerò 
tutto quello,che nello fportello,che fi ferra Se apre, 
fi fognerebbe. Et vcdralu nell'operare quanta com- 
moditd apporti l'hanere la caru ferma nella tauo- 

ta, con li regoli mobili . Auuertendo, che il regolo £G, che i regola Se bafa dello fimmento, quando 
fi opera»deae ftar fomprc fermo immobilmente fopra la tauola,acciò il regolo CD,cfae ia l'ofiicio del- 
la parete che Tega la piramide vifuale , non fi vari; , Se refii fompre rifteflo , acciò ci rapprefonti quel 
che la Natura opera nel veder noftro . Ma in quelfo quinto, come nel foguente fedo IjxKtello, d bifo- 
gnprd vfare vn poco di pratica , quando il filo , ò il raggio vifuale non calcherò nella predìà dùii^ 
nedd regolo C D, fi come del precedente qnano Anunenco fi è detto , & però il ceno fard iadnbica. 
tamente fra tutti il pili eccellente . 
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Quefto fcAo ftrutiKDto, del quale n'hò trouato fra li dilegni del Vignola vno rchizzOifenza fericra- 
ra alcuna, l'ho volato por qui, acciò li vegga la viikii. degli linimenti, & cIk tutti dÌ£endono dallo 
IpornUo, ciò è totti rapprefentano il piano che taglitTa piramide vifualeiinipcrò chém quello la befa 
deU'illnaneoto AB, de il regolo CD, rapprefentano IÀrportcUo,|fì come faccuano li due regoli EG, & 
OD, del precedente ftrumcnto. Et fe bene la figura per v ftcITa ceanto chiara,che può eirczintefa,non 
dimeno aunettifcalùcbe falla MN, che tiene d tragKU'doN,deae ftare 1 pS>mbo,& i«nmobile,& che 
la mira N,ltpDira alzarc,A abbairare,fecódo che fi vorrlt pocKl'occhio piu alco,ò piu baffo. Ma come 
Hi tcnainata i'alcezza fua per qual li voglia propoli qpèàtionc, non lì deuppiu alzare,nc abbalfare, 
fin che detta operatiooe nó lia linita,accio le linee vaìbiiio tutte a| me dclimo punto, ma folaméte girar- 
ta intoroo, fecondo la occaintd del mirare piu da vnaib«i<ta,,c]|e,dàll'afcra.\ Et il canale AB, có li fuoi 
pillili fpiogeri poi piu innanzi, ò piu adietro,lontaiio dall'atla MN, lècoi^o che vorremo, che l'oc- 
chio Aia piu,ò meno locano dalla parete. 11 piede parimécCli pianterifeon il re Ao dell 'iAruméco 
piu qua ò pia la, verfo la deAra, ò la lini Ara, fecondo che vorremo che la cofa fi vegga piu da vn lato , 
che lull'alcro. Fermato che fard cosi Autamencc lo Aruincnto, come lo vogliamo, fi tnguaidcrd pcc 


la mira la oolà,che vogliamo mettere in Profpcttiua, volgédo ocm la ihano il fubbio L, aedòit regòld 
CO, eh ’ò tirato dalla corda HFC,vadia innanzi òin diecro.verlò il punto Alò ' 


i,verlò il punto Alò Verfo il punto BifiDchs 
ìlraggioiche dalia oofa viAa viene all'occhio, toechi lalinea del regolo CD, notando il punto doue fat 
looca,e(]èndo il regolo CO,diuifo in parti eguali, e cosi parimente il canale BA, nelle medelimc parti- 
^nali d quelle del regolo (cAéodo amedue d vna lùgheaaa) & fegnata che li è la parte del regolo CD, 
unocerdarxora quella del canale,eh'd taecaca dal regolo nel pùtoC. Si hard dipoi vn foglio di catta 
attaccato fopra la cauolozza,chc ila gratioolaco có tante magi ic della recc,quancc fono le diuilioni del: 
tegolo CD,A del castale ABifacédo da piè della graticola li numeri del casale AB,& da vn lato quelli 
del tegolo CDA poi di mane in mano che il traguardo tocca le patti del regolo,fi ricrouerino nel fo > 
cliodeila canolozzaifcgnadoni lecofe chefi mirano,nella incrocicchiatura della graticola, Acomcncl. 
la figura npercamencc fi vcde.£cauucrtifcali,chcincambiodi mirare per il traguardo alla cofa, chefi 
vuole Icuarc in Profpcttiua, fi può legare il filo al buco del traguardo N, & andar toccando con elfo la. 
cofa propoAa,li come dello fpoitcllo d'Alberto fi è detto, & neIrcAo operare col filo, li come qui fopra. 
t'è moAratodclla mira. Vcggali bora qoito lia vero, che quando il filo nó calca precifimcncc nelle di- 
•ifioni del regolo, & efib regolo nó tocca le diuifioni del canale per l'appùto,che et bifogna adoperare, 
la pratica.^ andar ritrouàdo li punti tentonc.llche nó interaicnc allo fportello d'Alberco,nc alti dne 
ftguétiili quali ballaoanO inqucAo libro per fcruieiodc grarteliei: «i ho voluto però pone qucA'al- 
tra ere rltioii,acciò fiacdno cooofccie tanto piu l'cecelléza ddli tre primi.Ec per la mcdelima cagione 
metterò qui apprdfoqucAo fettimo Arumento,il quale da molti è vfato, c tenuto in conto, e da Ma»*, 
fig. Daniel Barbaro è poAo nel Aio libco,e nondiircno è Fallò, come qui lòtto li vedri chiaramente. 


Qnello Ariimcoto, che Daniel Barbaro dice hanervifio 
in Siena 1 Balda Aarc Lanci da Vrbino,& che da molti altri 
i vlàto, è fatto coti . A vn tondo fimile d vn tagliere è at- 
taccata vna tauolctta torta , come farebbe vn pezzo dcHa 
caAa d'vn tamburo , ò d'm cerchio di fcatola grande, co- 
me qui fi vede la H L K 1, che c zttaccara alla tanola tonda- 
C H S 1, & poi nel centro d'effa tauola è fitto vn piede, che 
nel punto A, li gira intorno. He nclli punti C,B, Aa inchio- 
dato il regodo S E, di maniera che in elfo chiodo vi gini fle 
nella fommied del regolo fi mette vna cannelletta, ò vn'al- 
cro regolettio , con due mire ad angoli retti , per poter con 
efib traguardare da prcAb, òdi lontano, le cole che li han- 
toà mettere in Pcolfvttiua i fk plui baffo, ciò è quali al- 
Fanbontro del mero del cerchio di legno fi attacca al pre, 
fiazo regalo S E, vn'altracanDclletta di rame D F, che Aia 
anche MTacol regolo ad angoli retti , acciò Ila parallela 1 
quelli, che aU fopra l'd poAa nel punto £, h fecoodoche quella di fopra gf'ra.ò s'alza,ò abbaAa, mé- 
n che A regolo SE, gira nclli punti CB, qucAa di fotto DF, giri, & s'alzi,^ abbaili fneof ella. Dipoi 
fi attacca nclpeuam ccrdiio ULKI , vna carta , & traguardando per le mire B T, quello che lì\uol 
«olerc,fi/pingeam Alo di ferro, che è dentro alla cannella UF, & li fa vn punto nefia carta che è at- 
taccata ai cerchio, fitguitanda poi (Amano in mano finche ^finito di Agnarq ogni cofa , & li Ipicca 
Udartaeon laPjrofpcctiuachc vi è fatta , la qual dico che ebmc fi licua dalla circonfòrcnza del cer- 
chfo,& fiuiiluee ia ptano.idie ognicafa vien faÌfa,Bc lomoAro cosi. Siano le grandezze AF,F£,ED, tc 
DB, fc loArnmanco eoo il qiiakilé 'Vogliamo lauafs ih nroìbettiua, liaOlL, & I occhio Aia alia fom- 
micddcliggolojul punto C. per il quale mirando A fopraiwcii punti, fiano fegnati dallo Ailetto nel- 
li puntidela carta JLKlFlG.Kora fe la catta có la Proljietclad douelfe Aar fi inprcncl cerchio attacca 
ta, mirandola dal punto C, riufeirebbe ogni cofa bene, 8c fograi.dczze.ponian cafo AF, A LK, eflen- 
do viAe foteo il oedpQmo angolo ACF, qi appzrirthhqno totali, Se moArcrebbanò d'cAcrc le medefi- 

me. 
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me . Ma come la catta R 
(picca dalla drconlcrenza 
L I G, & fì riduce in piano 
nella linea QO M> all'lio- 
ra fì altera Se confonde.» 
ogni cofa i perche il pun- 
to F , fi vede come prima 
nel punto O» ma il punto 
A , che fì douertbbe vede- 
te nel punto $ , fì vede nel 
punto Q^f'uor del Aio luo- 

f o i & fimilmence il punto 
, nel punto P, & gl’altri 

4oe ponti D, B» G redranno parimente fuor del (ito loro nelli punti N, M, & douerebbono elfere nel- 
li punti Z Rjlequali parti eifendo dal proto C, vide fotto angoli vguali nella drconferenia UG, fa- 
tanno vgnali : ma nella lin« S R, faranno ville difuguali, perche fe fuflcro vguali, fi come danno nel- 
la carta ^0 M, dall occhio che da nel punto C, (àrebban vide (òtto angoli difuguali : hauendo noi 
dimodrato alla prop. J«. che delle CTandeaae digradate vguali, quelle apparifeano maggiori,che fono 
piu 1 dirimpetto aH'occhio, & però delle grandezze vguali,che fono nella carta QO M, le due P 0> 
& ON, appariranno maggiori che non fanno le due QP, & NM,adunque li due angoli PCO.& OCN, 
faranno maggiori delli due QCP, Se NCM, adunque le grandezze AF, F E, E D, «t D B, non faranno 
vide fotto 11 quattro angoli , che fì fanno nel punto C, vguali , fì come fì fupponc , il che è falfo : Se 
cosi le grandezze che nella carta LIG, del cerchio fono digradate, & rifpondono d quelle della linea 
AB, come la carta fì riduce i dirittura in piano faranno fuori del (ito loro , & non ci modrcranno il 
vero nella fettione della piramide vifuale : Se però quedo finimento come falfo Se inutile fì rifiuta-, . 
Ma chi volefle ridurre quedo idrumento giudo, che poteflc feruire, lafciando li regoli con la mira nel 
medefimo modo che danno,facciafì la tauola della bafa dello drumento quadra,& in cambio del pez- 
zo di cerchio HLKI, fì pigli vna tauoletta piana, 4t vi fì attacchi la carta. Se nel redo fì operi come fì 
i detto , Se riufcirl ogni cofa bene . Et fe bene con quedo drumento non fì può adoperare il filo , ma 
bifogna torre ogni cofa con i traguardi , fard nondimeno drumento molto buono. Se hauendo la tauo- 
la dello fportello attaccata immobilmente , non potrà fare varietà neifuna , come fanno quelli che fi 
aprono Se ferrono, quando nelle ganghcrature non fono giudifìimamente accommodati . Pur che li re- 

5 oli, te li traguardi fiano efattamente fabbricati,* fìa ilpiede di maniera accócio,cbe fì porta cauare 
al punto A, te accodarlo, ò difcodarlo dallo fportello:* cosi pariméte la eannelletta di rame fì pof- 
<a alzare, ò abbaflare, fecódo che fi verri vedere la cofa pili alta.ó pii! bafla,* fecódo che fì vorrà da 

re piu apprertbiO piu lontano à vederla, ò piu dalla dedra, ò 
dalla finidra parte, fì moueri,coroe s’è detto,il piede dal pii 
to A, * fì ipingerà collocandolo in quella parte che fì vorrà. 

Ma per maggior chiarezza del prefato i^rtellodi Alber- 
to proporro qui apprefìb vn dubbio fcrittomi dal foprano- 
imnato P. Don Girolamo da Perugia monaco di Santa Giu- 
dina , * Abbate di Ixrino, huomo di fìngular ingegno , * di 
klliflime lettere in pili proflcfìioni , * mailìmamente in qne- 
di delle Matematiche • Dubita adunque le roperacioni ael- 
lo (jmitello fiano vere, attefo che quelle cofe , che dall'oc- 
chio fono vide fotto angoli vguali , * in didantia eguale, 
nello ^tello vengono difegnate difuguali. In oltre^ìhe v«l 
gendofì lo ijxirtello , Se rocchio dando fermo nel medefimo 
luo^ , le cofe fì fidano in effo fportello difuguali , non fer< 
uando la proportione che prima haueuano. Et per farmi in- 
tender meg^ , fìa la AD, vn pezzo di cerchio diuifo in tre 
parti vguali, alle quali faranno fottefè tre linee vguali. Se fiz 
1 occhio nel centro del cerchio £,cbe vedrà le tre prefiue eri 
Jf'**^* ditto angoli vguali , per la nona fuppofitione . 
&a lo (portello H X, il quale riceuerà in fé lene dette gran- 
dttze vguali , diTuguali , penfoe la L M, farà minore della-, 
H L , * M X , fì come a'e dimodrato alla propofìdone |i- 
adunque le tre putì ABC D, che fono vguali, * dairocchio 
fon vraute vguali, lotto angoli vgnali, dallo fportqllo faran- 
no difegnate difuguali. In oltre dia fermo il centro dello 
^rteUo nel punto F, & fì giri talmente, che il punto H, va- 
du al punto NA il punto X, al punto O,* fi vedrà,che douc 

U 
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^ ilinorc dcm LHi diucata maggiore della NP» nella PQ^ &c. Adunque non ollérua la prò* 

porcione>cbe oucllc cole che erano minorijlì diminuìlconOiA quelle ch'erano maggiorii crelchino. 

Al qual dubbio li rilponde con brcuùi in quella maniera. Lo lportello,che ci ha da dilcgnare le colà 
in quello Hello modo> che dall occhio fono vedute, non può nel primo calo difegnarc le tre grandez- 
ze ABiBC» & CD, vguali, perche dall'occhio làret^ano ville diAiguali, & però le fa difuguali, acciò 
l'occhio le vegga vguali, actelb che delle colè vguali, quelle che piu da prelm Ibno ville , apparilcono 
nuggiori,per la prop. j 6 . le pe^ delle tre parti della linea retta la L M, è piu vicina all occhio E, 
che non fono le HL, & MK, & li due lati EH, A EK> fon maggiori di EL, le EM, come s'c dimollrato 
alla propof. j. però djfegna la LM, minore delle HL, le MK, aedò dall'occhio E, fiano ville deUa roe- 
delima grandezza., . 

Il limile diciamo dello fportcllo NO, perche la HL, auuicinandolì all’occhio E, nella N P, pili che 
non fa la LM, nella PC^ farà vero che nello fporteUo NO, fi fegna la NP, minore della PO, & la PO , 
minore della che e pili lontana dall occhio dcll'altre due : le cosi vediamo reccellenza di quello 
Ijxirtello, che ci difegna la grandezza A B, nelle H L, & N P, difuguali , le nondimeno dal l'occhio nel 
punto E, eflèndo ville fotto il medefimo angolo AEB, grapparifeono vguali: le il fimile fanno le LM, 
le PQ^le le MK, & QO. Et lè le fettioni nelle linee HK, & N O, Ibno mfuguali , & ci rapprelentano 
colè vguali, bifogna ricordarli, che eflè non tagliando la piramide AED , con efler parallele alla bafa 
ABCD, fanno la figura HK, & NO, diflimile dalla bafa A B C D, Aeptrehe elTa c di parti vguali AB, 
BC, CD, nelli fporttlU verranno difuguali HL, LM, MK, & NP, PO, QO, fi come ai dimollrato al- 
la propofitione jz. ^ 

ANNOTATIONE SECONDA. 


Qir !t toji (btji àiftgnano in Profpettiun ,ei fi mofirano tanto lontane dalToecbio , quanto 
U vere naturalmente fimo . 

■ Bl fertht laVrqff^na non viene À dir altro ij-e. ) Tutte le colè, che nella parete fi difcgnanodal 
Profpetnuo , ci fi moelrano tanto lontane dall'occhio , quanto noi fingiamo che elle ci fiano i perciò' 
Tottangolo, che nella parete CE, i difegnato in Pro^wttiua, è canto minore di quel vero fcgnaco A, 
quanto che nella dillanza,chc è dall occhio all'A, il detto ottangolo ci apparilce minore della fiia ve— 
n quantità : le perciò difemando l'onangolAiKlIa detta parete C E , bifi»na farlo tanto minore di 
quellochee^i apparinà nella dillaneà,cheidairocchio alla parete, come le detta parete fulfe nel pii.: 
co A, & così facendo 1 mtangolo nella parete, parrà che egli fia lontano da cfi'a quanto i dalla parete 
M punm A. Perciochel ottangolo A, Con quello della paiète , eflèndo villi lotto il medefimoangolo , 
appariranno della tnedefima grandezza, canto rvno.come l'alrro , per fa fiippoficione nona , le con- 
fiqgoentemente roochio.giudicherà,che gli fiano equidillanti. Et che fia vero, intendali nell' vno e l'al- 
tro ottangolo tirata vna linea retta dal punto 3 . ài punto 7. dico che quelle due linee làrànno paral- 
lele, eflèndo 1 vn e Taltro ottangolo pollo air occhio nel medefimo alpctto, poi che il fintoci mollra., 
tu«e quelle faccic , che’l vero ci mollra anch'egli ; ft eflèndo quelle due parallele tagliate da i duci 
raggi, che dall'occhio vanno a i punti ì-le7-tK feguiri, che i due triangoli fatti da’ raggi vifuali, <1 
dalle due linee parallele, fiano di angoli vguali, le habbianoi lati proportionafi: onde ne lègua ,cho 
l'ottan^lo A, habbia quella ragione alla dillanza, che ò fra eflò le l’occhio,che ha quello della pare- 
te alla linea, che daelTo và all'occhio; dal che leguirà, che ranco glande apparifra i’vno, quanto l'al- 
tro . Sia per pio chiarezza, l'occhio nel punto O, le l'orcangolo 
della parete liz B C, & il vero fia D E, dico , che eflèndo le due 
linee BC,& DE, parallele tagliate da i due raggi OBD,A OCE, 
ne feguiri , che li due triangoli fiano equiangoli , eflèndo li due 
angoli della bafa del minor triangolo vguali alli due del mag- 
giore , & l'angolo O, commune -, le perciò hauranno i lati pro- 
. portionali : di maniera che tal ragione harà la lì C, alla B U , 
che ha la DE, alla DO, talmente che l'occhio dal punto O, vedrà rottlngolo B C, in quel modo, che 
dai medefimo punto vede il D E, 81 cosi con la maggior dillanza O D, vede l'ottangolo D E, di quel- 
la.medcfima grandezza , che con la minore diilanza O B, vede l'ottangolo B C , eifendo lè grandez- 
ze di elicono di eflì propoitionate allediflanzc loro : la onde faranno giudicate dall’occhio equi- 
dUlanti, & l'ottangolo B C, apparirà tanto lontano dietro alla parete , quanto il DEè farà pati- 
mente lontano. • . • 

Cit co/a fiano lì-einfue Itrtninl . ~ Caf. Itti, 

E Gli è da confidcrarc, che volendo difignarc le Pn>rpctdue, bifogna hauetc il 
luogo ,0 vogliamo dir mnxaglia,QC3aoladi legno, o tela, ooana>/ìl!lcr ranco 

qual 
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qual fi voglia di quelle fard nominata in quedo trattato per la parete . Li cinque ter* 
mini adunque fono quefti . 

Primo, quanto vogliamo dar dilcofto dalla parete. 

Secondo , quanto vogliamo dar fotto , o fopra alla colà vilb . 

Terzo, quanto vogliamo dare in prolpetto, o da banda. 

Qjy.rto , quanto vogliamo far’ apparire la colà dentro alla parete , • 

Quinto & vltimo , quanto vogliamo che fia grande la cola vida . .. 

!ìL'£|hi l’v 

A N N O T A T I O N E. 
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DelU dicbiarattolne dclli cinque termini , 


' • ' fi* ,ì/.l r ! ijl iKvi 

.'■'i - 
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; Volendo il Vigoota preparar l’animo del Proipccriuo,auanti che cominci d in&gnar l’Arte, gli mec 
Ccinnansi à gl’occhi in quello capitolo quelle cole, che deuc primieramente confìderare , ogni voltai 
che li vuol porre d difrgnarequal li voglia cpfa in Profpecciua; volendo inferire, che quando Thoora^ 
vuol metterli d fare qualche cofa in Profpettiua , determinato che haurd il luogo , doue l’ha da dilè'^ 
gnare , che fard la parete , o carta , o tauola , o qual li voglia altra cofa limigliance , ci bilbgna.» 
m prima conlidcrare quanto vogliamo ftardifeofto dalla parete d mirare, il dilegno . £c quello 
dal Vignola c chiamato primo termine , cioè prima cofa da rifoluere , auand che ci mettiamo d 
difegnaro . . - . ■ ■ 

Secondo , quanto vogliamo llar fotto , o fopra la cofa vedqta.; cioè fe della cofa che li ha da dilè- 
cnare in Profpettiua , vogliamo che li vegga la parte fupcriore, o la inferiore, o fe vogliamo che non 
K ne vegga nilTuna, cioè douemo rifoluere nel fecondo luogo, fe vogliamo, che la linea, che dal pun- 
to principale della Profpettiua viene all'occhio parallela glTorizonte , lia più alca della cofa che li ha 
da difegnarc,ò fe vogliamo che vadia più balTa, ò nel mezo di elTa colki perche e£eodo.più aita, l'op^ 
chio vedrà la parte mpcriorc, & dfendopiù balTa, vedrà, l'inferiore j che fe farà nel mezo , noane ve- 
drà nè l'vna , nè l'altra : ilchc non viene à dir altro > ln,nw di collocare la cofa da difcgnurltin Pro- 
fbettiua, ò più alca, ò più balTa dell'occhio', ò pure nel fuó liuclip , doueodo il punto principale Hoc 
ttmprc àliuello dell’occhio, come s’c detto al^d^iìnicione 6^ .. 

Terzo, quanto vogliamo Ilare in profpctco, oda banda. 11 che li fa chiaro daquello che (opra il 
fecondo termine s'è detto: perche fe la linea, che dal punto principale vd alToecbio, fard angoli recti 
con |a linea perpendicolare, che palTa per il centro della co(a ^a difegnarli , & con l'altra linea che la 
incrocia ne) medelìmo piano, tal cofa Aari in profpetto, & rocchio la mirerà in faccia fenza vederne 
nc il lato deAro,nè il <iniAro..Ma fc facendo angoli retti con la linea pcrpendicolarc,fard angolo acu-, 
co con l’altra linea chela incrocia di verfo la banda de Ara della cofa da difcgnarA, & la linea, perpen 
dicolare , che dalla parete và all’occhio parallela airorizonte , fard fuor delia colà propoAa > noi ve- 
dremo la fronte di effa in /cordo, & il iato deliro : & fe dette colè fulTcro dalla AniAra parte , ne vCr 
dremmo .il Anidro . Però nel terzò luogo ci conuicn rilblucrc , quale di qucAe tre vedute vogliamo 
che habbia la.qof? difegnata in Profpettiua . 

Quartofquanto vogliamo far apparire lacofa dentro alla parete. DiA>pra habbiafno moArato,par- 
lando dello fportello d'Alberto, che quanto la cofa da difegnarA A mette lontana dallo fporteilo,taa 
co apparifee nei difegno lontana dalla parete : .& quello auuicne , perche quanto il Alo cammina den- 
cro allo fportello più lungo, canto gl'angoli che A fanno al chiodo,lbno minori, i quali rapprelcntan- 
do gl'angoli che A formano nel centro dell'occhio , quanto faranno minori, canto minore ci faranno 
' veder la cofa propoAa . & confegucntctnencc la faranno apparire canto più lontana dall occhio » che 
non è la parete , douc è difegnata . . 

La quinta cofa che s'ha da conAderore nel quinto terminc,è quanto la cofa veduta habbia da appà 
tir grande i perche fecondo che noi faremo maggiore , ò minorcJl perfètto, dal quale A ha da cauare 
il dmradacq, & quanto lo collocheremo più vicino , ò piillontano dalla parete, canto fard più ap*« 
.ptello » ^ più difcollo dall'occhio , & ci apparirà maggiore , ouero minore . Ma la Àgura con le pa- 
role del regvente capitolo ci moArcranno-molto largamente in facto cialcuno dclli propoAi cinqucif 


cermiiu • 


^Kefempio deìli cinque termini • Cap. /. 


A Mettere in regola li cinque tcro^i, tirili vna linea piana infinita B D j poi (e 

ne.tiri vn'altra C^ ad angoli ietti, che feghi la prima nel punto A, & quella 

parte 
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parte che làrà fopra la linea piana AC, (èruirà per la parete nominata nel tento capi- 
• tolo. Se quella che làrà lòtto la linea piana, che e AE, (cruirà per il principio del pa- 
no, & quel tan to che II vorrà (lardilcodo dalla parete, làrà da AB. che làrà il primo 
termine delli cinque : & lè (i vorrà Hate (òpra la colà villa, làrà quanto è da AC, III 
la parete , & drilì vna linea F C, parallela col piano alla villa deli'huomo , & lèmirà 
peri' ’orizonte , che per l’ordinario ù mette l'altezza d’vn giullo huomo , il quale li 
prefuppone che Ha lui punto B, & le linee che s’haueranno à tirare per li lcorci,ò vo- 
gliamo dire altezze, andranno all'occhio dell’huomo. Se làrà il lecondo termine. 
Il terzo làrà , quanto lì vuole Har da banda , ò in mezo à veder la colà : che volendo 
dar da banda, làrà quantoc da AE, III la linea del piano , Se il punto per tirar le lar- 
ghezze nel punto B, alli piedi della figura : Se quanto fi vorrà hr apparire la colà ol- 
tre la parete, làrà da A, à D, & làrà il quarto termine : Se quanto farà grande la colà 
Vida , lari il quadro legnato F, che làn il quinto Se vltimo termine . 


, A K H OTATJ 0 N B P R I M A. 

Dtl primo ttrmitu . 

E nararale, non s'io debba ^ir vitio, 6 TÌrtd di maggior parte di coloro, che intCdendo ()aalcbe 
«ofa crattifliniaincnte,ncl volerla dimoltrare ad altri, fuppongono incialcuno la mcdelima inteiligeo 
za loro, & la erprimono con tanto poche, & tato olente parole,che li dura grandilTima fatica ad inté- 
dete i loro oócetti da chi non d più che mediocremente introdotto nelle facuki, delle quali li tratta. 

I Effe 
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REGOLA I. DELLA PROSP. DEL VIGNOLA, 


Et fc bene nó pare die tra quefti così fatti fi pofla mettere il Vignola , come quello che doue hi man- 
cato con le parole,hd talmente fupplico có le figurc,chc alfal bene fa intendere quelle fue bellifiìme re 
gole ; non è per qucfto che io debba lafciare per feruitio de* principianti di non dar loro quella mag- 
gior luce , che per me fi potrd ; mallimamcnte intorno al prcfcnce capitolo « che è come fondamento 

di tutta quell* Arte . . « • „ r l • r ' 

Vuole in fomma il Vignola nella figura di qucflp quinto capitolo moflrara quelle cole , che aafeu- 
na Prcfpcttiua che fi fa, fi deuono primieramente coiifiderare , propofte da dRi fono nome di cinque 
ocrmini, come ncirantccedentc capitolo s’è detto. £c perciò farc.tira in prima Ja linea piana BD, far 
ccndola fcgarc ad angoli retti nel punto A, dalla linea C E, la quale rapprefonta il mezo della pare- 
te, che viene d ftarc giuftamentc dinanzi all’occhio noftro , doue è collocato il punto principale della 
Profpettiua, come qui fi vede cflcrc il punto C, nel quale la linea ^ che da efib vi all occhiò , fa angoli 
retti eoo la linea CE, & ftd fempre d piombo fopra la parete, doueclTa linea CE, è fcgnaca, & perdò 
il punto principale fi dice efler pollo d liucUo deH’occhio, & nella prefente figura la linea FC, che dal 
punto, vi all’occhio, fa angoli retti con la prefata linea C E, & il punto F, « il punto della diflantia 
dell* occhio, il quale fi finge da vn lato di elTa linea CE, per poter commot^inentc tirare le lince dia- 
gonali, che da gl’angoli dc’quadri , che s’hanno d digradare , vanno al punto F, dell’occhio : & la dr- 
ftàza che è dal punto F,al punto C, è il primo termine, che è quanto habbiamo d ftar lontano i mira- 
re la Profpcttiua , doè la lontananza die è dai punto C, principale, ai punto F» delia dillanza , la., 
quale quanto ella fi fia , pili d bafib fi veded chiaramente. 

I 

ANNOTA T IONE SECONDA, 

^ 2)f/ fecondo termine . 

Il fecondo termine ci fi moflra dal quadrato G H I D, il quale eflendq dclcritto fopra la linea B A 
D l, viene ad efier porto tanto baflb , quanto è poffibilc di porlo : & eflendo minore della rtatura dcl- 
l’huomo, noi ne vedremo la parte fuperiorc, come fi conofee nel cubo O P ^R, ilqualc nafee dal qua- 
drato GHID, & ertendo piantato nel pauimento , ci mortra la faccia fuperiorc RSTQ^ Et fari regola 
generale , che fc vogliamo ( poniamo cafo ) veder la parte fuperiore del cubo , douemo piantare il 
quadrato fu la linea piana BADI, & fe ne vorremo vedere la parte inferiore, pianteremo il quadrato 
fopra la linea deH’orizontc FC. Ma fc vorremo, che non fi vegga nè la parte fuperiore, ne la infcrio- 
fci porremo il centro del quadrato nella linea F C, dclForizontc . 

ANNOTAZIONE TERZA, 
terzo termine . 

Il terzo tcrminc,che c di cófidcrarc fc vogliamo vedere la cofa proporta in faccia,ò pure da vn lato, 
li vede parimente in quella figura-, perche volendo noi vedere il lato finirtro, ò deliro del cubo,mette 
remo il quadrato lKNM,tanco lontano dalla linea piana BADl, quanto vorremo che erto cubo fia po 
Ho ò di qui, ò di Id dalla linea del mezo AC, poi tirando le lince da gl'angoli del quadrato 1 K N M, 
che vadiano al pùnto B,fi noccranno in fu la linea EA,i punti dcH’interfcgariohc X Y Z &. Et hauen- 
do da' punti del quadrato GHID, tirato le linee al punto F, fi notcrdno le interfegationi nc’pùti AA, 
BB,CC,DD, da’quali fi tireranno linee parallele alla linea BA. Poi pigliando la lunghezza della linea 
A fc le fard vgualc la linea DD T, & BB V. In oltre, alla linea AZ, fi fard vgiialc la linea AA P, & 
CC Q, & alla linea AY, fi fard vgualc la linea DD S, bb, gg. Md alla linea AX, taglili vgualc la linea 
AA 0,& CC R,poi da i pàti 0,P,Q,R,S,T,V,P,tirinfi le lince rette, & haurafli il cubo,chc mortri il la 
to finiftro,& anco la faccia fupcriorcipcrchc il quadrato GH(U,rtaua col lato fuperiorc GH, fotto la 
linea orizontale FC. Hora fc fiTiolclTe vedere il Iato deliro del cubo,tircrémo primieramente le linee 
da’ punti A A, BB,CC,DD, parallele alla linea AI, di verfo i punti I,H,&da erte taglieremmo le linee 
vguali alle Ibpradcttc A &, AZ, A Y, AX, & cosi hauremmo il cubo porto dall'altra banda della linea 
AC, che ci mortrerebbe il lato deliro. Et fc vorremo, chc’l cubo nalconda l’vno & l’altro Iato, cioè il 
deliro & il finiftijo ; facciali chc’l fuo centro fia nella linea A C, & in quella figura ci mortrerd la fac- 
cia luperiore, la quale da i Iati verrà terminata dalle due lince ,che andranno al C, punto prindpale 
della Profpcttiua. Md per conolccre piti efattamente il modo d’operare in quello terzo tcrminc,bifo- 

f naimmaginarfi,che la linea AC, nel laquale fi pigliano i ponti dciFaltczza delle figure (come l’Autor 
iccì lia Icuata d piombo fopra il punto A, nel quale con la linea AC,faccia angoli retti la linea AE, 
che e deferitta nel piano, porto fotto i piedi di colui che mira, intendendoli il quadrato GHID, elTcr 
deferitto nella parecc,chc rtd d pióbo,& il quadrato IN, nel piano, fopra il quale la parete Hi perpédi 
colare. £t per ciò le linee radiali,che da i quattro angoli del quadrato lN,fi partono,andràno alpu- 
to B, nc' piedi di chi mira; perche eflèndo ctic lince deicritte nel piano orizótakà>ifogna che vadano 
d vn punto nel medelìmo piano, che Ha d pióbo fotto l'occhio di chi mira,come è il punto B.Per que- 
ùo ancora il quadrato IN, fi dilcortcrd fompre tato dal quadrato Gi,quanio vorremo, chc’l tubo fia 

veduto 


li 
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veduti) tostano dalla linea del mno, ò di qui, ò di Id i perche la ruperHcic nella quale è dercritia lai) 
linea, è, C> qui s'intende che padi per il centro dell'occhio F, Se perciò quanto il quadrato G H 1 U, ò 
lootano dalia fuperficic FBADC, tanto il cubo SP.faril diftofto dalla linea del meao AC. Et perciò di- 
ce il Vignola, die lì come nella linea AC, h^bbiamo l'altezze del corpo ne' punti AA,lili,CC,lJU,co> 
sì anco nella linea A E, habbiamo le larghezze del corpo ne 'punti X,Y,Z., &, poiché la larghezza del 
cuboRQi^A OP.fi cauadalladillanza.cheè fraZX,& la larghezza diST, Se GGV, fi hd da quella, 
die Y> ficome l'altezza di OR, & PQ,. l'habbiamo da AA, CC, Se quella di TV, A &GG, da 

quella di HH, OD: Mi nella linea del piano a£ , noi cauiamo non rolamente le larghezze del corpo, 
mi anco la diftanza, che cito hi dal mezzo, come è dettoi perche ladiftanza , che è fri (punti O, R, 
Se la linea CA. ci vico data dairintcruallo , che è fri l'A, St la X, fi come tutte Taltre minori dilEinn 
zc ci tono date da gli altri punti, che tono legnati fopra la linea AE, & le larghezze, che tono in fcc,r- 
do Rb, QT, PV, fi cauano al medefimo tempo & dalle lince dcH'alcezae , & da quelle delle larghez-» 
zc . Et fe qualch'vno dubitalTe per qual cagione le larghezze, l'altezzc , Se le dilunze, che'l corpo hi 
dal mezo della villa , fi pigliano nella linea CAE, & non nella linea GDlM, confideri diligentemente 
qudlo che fopra il capitolo terzo li i detto , & non gli rellerd dubbio alcuno, conofeendo che le lince 
CA, d AE, non tono altro, che b due lati, che lo deferiuono tutto; per le quali linee palfa vn piano . 
che tapprefenta lo fportcllo, & taglia le linee radiali, come la figura perfcttanKnte ci mollra Hora.., 
perche per trquare le larghezze fi metta il quadrato IN, appunto fotto il quadrato GHIU, d non lo 
poniamo nè piu qui, oc piu li ; H diri nella feguente annotatione . 

A N N OTA TI 0 N E A « T A. 

Dt/ quarti itrm ine . 

n quarto termine d vien anch'egli mofirato nella prefente figura. Perdòche tanto quanto noi vor- 
remo che la cofà appzrifca efier lontana dietro alla parere della Profpettiua, tanto faremo che'l qua- 
drato Gl, fia lontano dalla linea CA,fi come nello fportcllo mettcuamo canto lontano l'ottangolo da 
cito fportcllo, quanto voleuamo che ci apparilfecirer difcollo dietro alla parete. Perche quanto il qua 
drato Gl, fari pii lontano dalla linea C A, che rapprefenta la parete , tanto la piramide , che è fatta 
dalle linee radiali,che vanno all'occhio F, hauti TanTOlo minore,totco il qual an^lo il quadrato fa- 
ri giudicato dairocchio di minor grandezza, per la iuppoficione p. Se tanto da elio occhio lontano, e 
confeguentemence canto difcollo dietro alla parete, quanto in quella lontananza apparilce minore di 
quel che apparirebbe fe fulTc in efla parete collocato . & cosi il cubo appariti tanto maggiore , ò mi- 
nore, quanto il quadrato, dal qual nalcc, fari pollo piu ò meno lontano dalla linea AC. Oltreché 
quanto il quadrato Gl, fari piu lontano dalla linea aC, tanto piu alte verranno le interfegarioni ra- 
diali AA3R,CC,DD, come fi vede fe il punto D,fulTe nel punto I, la fctrionc AA, farebbe doue è BB, 
&il cubo farebbe piò lontano dalla linea BA, Se apparirebbe nella parete piò lontano dalla villa. Et 
perche fi come dal quadrato Gl, vtoendo le linee radiali et danno le altezze del cubo , come s'è detto 
ncH'anceccdcnce annotatione. Se le larghezze s'hanno dalle lince radiali, che dal quadrato LN, vanno 
al punto B, per dò è necefl'ario, che'l quadrato hN, fia fempre canto lontano dalla linea C G, quanto è 
il quadrato Gl, acdochc le larghezze nel cubo SP, fiano proportionzcamcnte diminuite, fi come fono 
anco Taltczze. Il che non lcguircbbe,lè li due quadraci non lulTcro vgualmcntc lontani dalla predetta 
lìnea CE, perche non farebbano egualmente lontani dalli punti F, & B, Se l'occhio non vedrebbe dal- 
la medefima diftanza l'altezzc Se le larghezze del cobo, come in vcriri inceruicne nel veder nollro . 

ANNOTATIONE SU' I N T A . 

Del quinto termine . 

. ' Il'terrnme quinto Se vltimo d fa confiderare di quanta grandezza volemo che venga la propofta eó 
fa in difeso ; Se per iftarc nella medefima figura del capitolo quinto , fe vorremo che'l cubo S P, fia.. 
r poniam cato) di tre palmi d'altezza, faremo il quadrato Gl, alto tre palmi,& della medefima gran 
dezza faremo anco il quadrato E N, perche li due detti quadraci, hauendo ò concorrere i formare il 
medefimo cubo, bifognachenó foto lianocquidiftanti, come s'è detto, dalla linea CE, mdche ancora 
fiano della medefima grandezza appùto , per rapprcfencarc nel medefimo corpo le larghezze & Taltcz- 
ze vailbtmemente. In fomma di quella grandezza che vorremo che'l cubo apparifea all'occhio nollro, 
della medefima faremo anco i fuoi quadrati, li quaU fc fiiifcro formati in fu la linea CE, ci darebbano, 
il cubo della medefima grandezza, che tono elfi quadraci: mi perche i quadraci tono polli lontani dal- 
ia topradecta linea , il cubo verri tanto minore di eflì quadraci , quanto quella diftanza , che è Tra la 
linea CE, Se fi quadraci, cc lo fa diminuire ; mi però l'occhio lo giudicherò della medefima grandtz. 
ta,che fono i quadraci , ftimandolo elTcr piò lontano , che non è la parete , nella quale internandoli 
le linee radiali , fl viene i fare la diminutionc dell'altezzc del cubo quanto imporu la diftanza., -' 

che 
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che è fra il quidrato Gl, ti il linea C A, & la niedclima diminntione fanno anco le linee delle lap« 
gheiie nella linea A E. auuenendo , che tutto quello che qui fi è detto del cubo & de quadra , per 
occafione deirefempio che è neUa figura predena , fi deue intendere anco d’ogni altra cofa , che Ter- 
remo ridurre in Profpettiua.^ . „ „ _ » 

Oui bifoima fapere che aUa figura del Vignola ho aggiunto le linee C i. C i. C i- per duiwltram 
la vMiti di quella tegola , la quale fi conofte dalla conformiti che effa ha con la regola ordinala-, 
fcricta dà da maellro Pietro dal Borgo . dal Serlio, da Daniel Barbaro , & altri Francefi dell età no- 
ftra • & la medefima vediamo efiere fiata vfata da Baldafiare da Siena , da Daniel da Volterra , da-. 
Tomafo l 2 «cù Siciliano, & da Giouanni alberti dai Borgo, efeellentiffimi Prolpmioi, li qu^^- 
no fcelta quella regola come ottima fra tutte l'altre, tc non fenaa grandilDmo giumao, poi che fi ve- 
de efler vcriffima» 6c operare conforme i quello die la Natura opera nel veder noftro , come lì ajmo- 
lira al fenfo con lo finimento da noi pollo alla propofitione } j. Ma che quella regola open appunto 
il medefimo che opera quella del Vignola, oltre che fi può dimofirare con il fopranominato finimen- 
to, fi mofirerà ancora in quella maniera. Auuenga che la linea FC, è la linea oniont^e, «£ la BD, * 
la linea del piano, & il C, i il ponto principale della Profpeaiua, 8: F, U punto della difianaa , & l« 
linea C A, è la linea perpendicolare, fopra la aliale fi piriiano le Urehezze de quadri, ctOTe nella le- 
Buente figurai la BHA, nellaquale vediamo che il quadro j. perefler piu lontano dalla BE,Éa le in- 
terfegatiOni ne' punti H, K, piu alce che non fa U a. ch i piu appreflo ne'punti L, K, Se il ^eCmo 
fa il quadro della figura del 5 .cap. che quanto piu fi difeofta ^lla CA, tanto fa pin alte le fue intera 
feffationia di maniera che tirando le lince parallele per ì punti AAiBB,CC»DD, a datano le larghe** 
lede’ quadri per formare le faecle del cubo, fi come habbiamo nelle 0,CG,P,V,«( RSTQi che è wt- 
te rifieflb mòdo, come del cap.feguente. Ma l'altre larghezze, che fi pigliano dal quadrato LN, fMO 
anco conformi à quelle della regola ordinaria: perche ci fcolliamo con il predetto quadrato LN,d^ 
la linea A D, tanto quanto vogliamo che il cubo apparifra lontano dalla Buda finillra della AC, che 
con la regola ordinaria lo metteremo altrettanto lontano dalla linea AC, in fu la linea AB, Se fateb- 
be il mtèiefimo efiétto : tc però tirando le due linee Ct.SeCj, fino alla linea piana A B, vedremot 
che la linea * » i ■ è tanto lunga » come è la faccia del quadrato L K> però tanto e hauer fatto il cobo 
con quefta regola , come fc haueflimo roeflb il quadrato nella linea a* s* perche dall’ A, al e canta 
dillanza , quanta è da vn quadrato all altro nella linea D L, & però effendo fatto fopra la linea O P, 
il quadrato equilatero, vedremo che il lato R Q, rifponde alla linea Q, C C, & tirando per il punM 
R,UC I. ci caglierà la S,DD, fi come farà la C». dandoci gli fcorci della faccia fuperiore del cubo 
R S, QT. di maniera che refia chiaro , che l'operationi fono conformi , & che è veriffimo quello che 
l'Autt^ afferma nel primo cap. che fi può operare per più regole. Se noi vedijuno,che tutte le rego- 
le die fon vere, riefeono al medefimo fegno. Se operano la medefima cofa per rappunto,perche la v^ 
' rità i vna , & l’occhio nella medefima politura c dillanza non può veder la cofa le non m vno nello 
^ modo : St petò le regole fe bene fono diuerfe , è neceffario che operino tutte la medefima cofa , come 
t'i detto: Se da quella mallima conolceremo molte regole, che vanno attorno, elfer falfe,come al fuo 
luogo fi dimollrerà di alcune , acciò pofiinocome trille elfer fuggite da grartefici , at abbracciate 

Vkfoiamentc fappiafi , che quelli cinque termini per l'operationi della Profpettiua_ fono fiati io- 
quello medefimo modo vfati Se intefi dalli fopranominati huomini peritiflimi, 8t Irà gl’altri dallo ec- 
cellentillimo Baldalfarre Peruzzi da Siena , prineipe de' Profpcttiui pratici neH'ea che fiori TArte 
del difegno in tant huomini eccelfi: dal quale il Serlio , & gl'altri che doppo lui fono fiati, hanno ca- 
nata la facilità dcll'operare i Se da quella ifielfa il Vignola ha tolto quella fua prima regola , come 
chiaramente ciafeuno può vedere . 

•DtUapralkadt cinqut ttrmimnil digrtcjMre le fuperfoie piane. Cap. VI. 

An».l. è- \ 4’ Eflì che fi faranno in ordine li due primi termini , + la diftanria A C, & l’al- 
IV. &V. JVx rezza, onero orizontc AB, voicndofi fare vno, o più quadri l’vno doppo 
l’altro , mettinfi fu la linea piana da A, à D, le larghezze di quelli quadri che fi vor- 
ranno fare ; poi fi tirino le linee che vanno alla villa del riguardante full’orizonte al 
punto G , & doue interfegheranno fu la parete A^ , f ci daranno i’altezze , onero 
torci , & le larghezze ci faranno date dalle interfegitioni , che fenno nella linea 
AE, le linee, che dalli punti A A, B B, C C, vanno al punto C. f Le quali larghe^ 
fe fi vorranno torre con la regola ordinaria di Baldaflàrre da Siena , fi riporterà la 
larghezza d’vn quadro fu la linea piana A C, & fi tirerà vru linea morta al punto B, 


II. 


III. 


I 


/ 
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tc hauerafE le larghezze di tutti li quadri . Et volendo fere più dVn quadro in lar- 
ghezza , n metterà tutte le larghezze fii la detta linea piana cosi da vna banda, come 
dall'altra , come (ì vede ferro di linee morte, cioè di punti ; &pei eflcr quella opera- 
tione fecile, non mi cllenderò più oltre in dimodrarla i bada cnc queda femirà à fe- 
re quantlquadri fi vorrà, tanto in altezza , quanto in larghezza -, purché non fi cfchi 
iiiori della didanda A C, che in tal calò ferebbe doppo le {palle del riguauiante i mà 
iaaltezzafipuòcaminarefinoapprcdò all’orizontc GB. 


ANNOTATIONB PRIMA. 

Come fi debba coBoeare il punta della diflantia . 

Net voler alxare qual lì voglia corpo in Prorpectiua.fa di meftiete primieramente diregnare la Tua 
pianta» & poi digradandola ridurla in Prorpecciua , acciò polTa alzarli (òpra di clTa ordinatamente il 
Aio corpo. Et quello ò cjuello che nella figura del fello capitolo ci moAra il Vignola: con la regola di 
cui volendo digradare li tre quadri che nella figura fi veggono» fi cirtri primala linea B£> fegnando 
il punto principale della Prolpettiua nel fegno B» che Aia poAo à lincilo dcH'oachio» come di lopn fi 
i urto, & poi fi fegni il punto G» della dillanciz lontano dal punto B» principale delia Profpettiua , 
& il punto C» lontano dal punto A» oorrifpondente al punto B» principale » tanto che le linee vifuali 
che cleono dalle parti cllrcmc della p3rctc»formino in elfo punto della dillan^ vn angolo tanto gra- 
de»chc pofla ageuolmcnte capire nella luce dell'occhio» & andare al centro dcU'humor criAallino . Et 
perche quefta i vna delle principali operationi della Profpectiua , il collocare il punto della diAanza 
giuftamente al Tuo luogo» però qui fono andremo inuclligando diligtotemcnte tuni gl'accidenti »che 
circa quello fatto polTono occorrere; auuertendo»che Iblamente per quella importantifiima opcratio- 
ne ho coli minutamente clTaminato la Annotomia dell'occhio » & mollrato (come alia fuppof. 5 . fi è 
detto ) che dentro alla pupilla dell'occhio polTa capire due terzi d'angolo retto» ò poco più ; & que- 
Ao l'ho fatto » perche bifogna ■ che la Prolpcctiua fia villa tutta in vn'ocdiiata fenza punto muouere 
nò la cefia. nò l'occhio. Et però tc bene ho detto,che li due terzi d’angolo petto capilccKio ncH'occhio, 

perche 


70 ^ REG0L;A I nEtLAj.PROSP. D.EL A , 


, 1 . 




pcfche-fanno'la diftanza.trtppo córta, cflcndo l'f^lrcaza del triagolo cquilatcró mÌTOrt d'vno de /boi 
lati, come s’c dimoftrato alla propolìtione 3 4. /ari Seri, fatto di fare detto àngolo mìnorc,3cciò vica- 
prfea canto meglio, & la di/ianza Zia maggiore , & le parti cftremc della piramide viftialefìaiKj-Fijnró 
pid chiaramente vedute. La ojidc ho de terminato che lì debba pccndcrcJ’angoJo.dtìfPÌIPg9io>^^ÌP^ 
altezza fia fefquigltcra alla bafi di cflb triangolo , ò vcramcncclc Zìa dupla > quando vorremochc lo 
cole appariZchinópiiì minute , li quali angoli li troucremo nel modo , che alfa pj'opQfit.^rrfi'&'i^'.'if'r 
iriZègnato. £c per maggiore intelligenza Zìa il triangolo ABC» la cui altezza CD, fia /èfquiaiccra pUat 
b^fa AB, cioè» la contenga vna volta & mezzo, & fuppongaZì che la AB, Zia la Ivglicz^ d^llaparccfjt 

fSc la CD, fard la diZianza quanto vogliamo che l'occhmG, ‘ ftià lontanò dàlia 

parete AB-, & cosi l’angolo AGB, Zàrd/qinore di due terzi d'angolo recto ^.cói 
me alla propofitione 34. s’c dimoZlrato . Md Zc vorremo, che le cofe che dife- 
gnamo, apparifehino vn poco pid piccole , & vi/te pid di lontano , faremo che 
fa GD, Zìa dupla alla parete AB. & que/lc due grandezze delle diZlantic, oltre 
che io l’hò trouate commodiZIìme, so che anco fono /late vfatc dalli pid eccel- 
lenti arreZìci , & fpecialmcntc da M. Tommafo Laureti Siciliano . Auuertcn- ■ 
do, che fc bene quefte diZianze , & quefti angoli Zi poZlbn pigliare vn poco mi- 
nori , ò maggiori dclli prefati , e pur meglio pigliarli ftmpre vniformemente ^ 
fecondo le predette regolejpoi che vediamo eflcre fiate ofl'cruate da macZlricc^. 
celienti, & che con effe fi opera eccellcntiffimamente, non oftantc che alle vol- 
te ci bifognerd trafgredire que/le regole Zpinti dalla ncccZfitd del Zito della vè 
duta , fi come intcruerrebbe quando fi hauclTe d ftar d vedere vna Pro/pettiua- 
d vna fine/ira, & non ci potc/Iìmo accollar tanto, quanto fi doucrcbbcj aii’ho- 
ra bi/bgnerd far l’angolo minore, che fia conforme alla di/lanza, fe bene fufie 
tripla, ò quadrupla, ò quintupla alla larghezza del quadro, & il medefimo diciamo quando fard trop- 
po vicina, pur che l'angolo poZTa capire dentro all’occhio : & quando fuZle tanto vicina la veduta, cl|c» 
l'angolo non capiZfc neU’occhio, fi diminuird il quadro,acciò la Profpettiua fi poZl'a veder tutta in vna 
occhiata , come s’infcgncrd quando fi trarterd delle Profpcttiue delle Volte. 

Md perche nel collocare il prefato punto poZTono occorrere di molti accidenti , fa di me/liere auuer- 
tirc primieramente, che cZTcnao il veder noZlro in forma di conio di bafa circolare , come c detto alla 



defin. 1 1 . & alla fuppofit.7. bifogna collocare il punto di maniera,che dcrcro alla bafa del conio pof- 
: propofta, & nó faccia l’angolo maggiore di quello che s’c gid detto: cioè, che la di- 


la capire la parete 



Aanza che è dall’oc- 
chio alla parete , Zìa 
almeno Zefquialtcra 
al diametro della ba 
Za del prelato conio . 
Sia perefempio, la_» 
punta del conio vi- 
fualc nel centro del- 
l'humor crillallino T 
& habbiafi da vedere 
la parete ABED , & 

‘ * fia nella C , il punto 
principale ,;1 quale-, 
hd dà cZfer Zcmprc-, 
nel centro della bafa 

idef cònio vifiialc, douendò /lare all’incontro dcU’occhio d lineilo, per la defin. y. però noi nòn faremo 

che il femidiametro della bafa del conio fia la CB», per- 
che la baia farebbe il circolo PQAB , & rc/lcrcbbc vna,’ 
parte della parete fnora del conio , & non potrebbe ef-, 
fcr vi/la tutta in vna occhiata : rtia fc pigUcrcnK) per il 
femidiametro della prefara bafa la C L) , fari la bafa_». 
del conio il circolo l DHRL > & cosi in vna fola apertu- 
ra rocchio MN, vedrà la parete AE, fenza punto rouo-, 
ucrfi; eZTendo la di/lanza dell’occhio dalla parete CTu 
fc/quialrera alla R S , cioè , ladi/lanza CT, capifee il 
diametro K S, della ba/a del conio viZ'ualc vna volta-» 
/ & mezzo. 

Potrd in oltre accadere., , clic l’occhio che ha_» 
da mirare la parctt» , /ba da vna banda, & il pun- 



to principale venga in vn lato di ciTa parere, come-. 


è oc! punto A, nel qual ca/b-non bifogna torre per femidiametro della baia del conio vifuale la linea. 
; A E, 




ì 
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AE> perche grangoli della parete DL, refterebbano fuor di detta bafa B E F, md togliendo per fèmi- 
diametro la linea della diftanaa A L, la parete farà villa tutta in vn'occbiata , poi che tutta capilcc-» 
dentro al cerchio CHMN, bafa del conio vifuale . 

Cosi parimente fi opererà, fe la parete ftarà tutta da vn lato,come i la AB, & il punto C, farà fijior 
di efià: però bilbgna tenere per rego- 
la ferma & infallibile, cheli punto C, 
y principale ftia Icmprc nel centro del- 
la baia del conio vifuale , & che per 
femidiametro di efia fi pigli la più di 
llante parte dclla'parete , come è la^ 

C A, & non la C N, & poi fi farà che 
la diftanza fia Icfquialt^a , ò doppia 
alla H D, diametro del maggior cer- 
chio, & non alla N M, & cosi operan- 
do , non potrà mai mancare , che la_, 
parete non fi vegga tutta in vna foia 
occhiata . 

Refta vltimamente di auuertiir 
che ponendo il punto della difianza 
con la regola fopradetta , fi fuggiranno due grandifiimi inconnenienti : l’vno i , che efiendo il pon- 
to troppo vicino, fa apparire, che le piante digradate vadino all'insù, & le fommità delle calè vadi- 
no in giù , di maniera cherouinino , come nella pratica piu à baflb fe ne mofireri Tefempio . i*al- 
cro inconucnicntc è , che facendo il punto della dillanza troppo vicino, potrà fuccedere , che inqua- 
dro digradato riefea maggiore che non è il perfetto, perche tutte le volte che la dillanza fùflc mino- 
re della perpendicolare , cioè la linea C A, della dillanza (nella figura del Vignola di quello capitolo) 
fùlTe minore della perpendicolare AB, potrebbe nafeere che il lato del quadro digradato fulfe ò m^- 
giore , ò vguale al iato del fuo perfetto , fi come ho dimollfato alla propofitione ottaua , che Teller 
maggiore il digradato del perfetto , non può nafeere da altro , che dalla troppa vicinanza del punto 
delia dillanza . Et lè proccddlè da quello che Monfignor Daniello Barbaro adduce nell’ottauo capir, 
della Icconda parte della fua Profpettiua, cauandolo dall'vltimo cap. del primo libro della Profpctti- 
na di inacllro Pietro dal Borgo, ne feguirebbe che il veder nollro fi facellè fotto angolo retto , che da 
me s'è mollrato elfere imponibile, alla fuppofitione quinta . Ogni volta adunque che la dillantia non 
farà minore della perpendicolare, il digradato farà fempre minore del perfetto ; & quanto la perpen- 
dicolare farà minore della dillantia , tanto il digradato verrà fempre minore del fuo perfetto ; il che 
tutto s’è dimollrato alla propofitione nona. Et però concludendo ( mofirandoci la Natura, che il di- 
gradato è lèmpre minore del perfetto , come fi proua alla propofitione j j. ) bifogna porre gran cura 
di collocare quello punto della dillanza di maniera, che non habbino à fuccedere grinconucnicnci pre 
detti , che nell'opere di molti artefici fi veggono auuenire . 



ANNOTATIONE SECONDA, 


Della digradatione delle fuperjicie . 

. Collocato che s’è il pùto principale,& quello della dillanza, come s'è infcgnato,lì tiri la linea pia- 
na CAD,parattela alla linea orizótale GB,& fia da quella tanto lontana, quàio è dal piede all 'occhio 
di chi mira,& che faccia angoli retti có la linea BH,uel pùto A. poi tirinli tre linee rette da gl’angoli 
de' tre quadri,che vadiano al punto G,& fegheranno la BE,nelli punti L,k,H, & poi per efil punti ti- 
rando le linee HM, kN, LO, parallele alla linea piana AC, haremo Taltezzc dclli tre quadri, come li 
veggono, nelle linee AL,Lk,& kH,.le quali quantd più faranno difcolls dalla linea piana,tanto faran 
no minori, fi come s’è dimollrato alla propofitione fertima.Et quella operatione è bcllifiìma & giu- 
ftiifima,attelb che è cófornae alla Natura del l'occhio, che vede minori quelle cofc,che eli só polle più 
da locano. Et perciò elTendo il terzo quadro più lontano dalla parete B£,che nóè il lccondo,làrà aa 
co nel digradato kM,minorc del fecondo LN, perche il terzo è pollo più lontano dall’occhio G, die- 
tro alla parete, & però bifogna che fi faccia più piccolo del fecondo . Tirinli inoltre le tre lince rette 
da’punti CC, BB.fit AA, dc’quadri.che vadino al punto C, fi come nel precedente capitolo s'è fauo» 
& doue legheranno la linea A£,ne' punti ff,ee,dd,ci daranno le larghezze de' quadri. Et perche li pre 
fitti quadri toccano la linea piana AD, però il lato AR, farà vguale al lato AS,fepza diminuire puto» 
perche AS, dall’occhio è viUo nella mcdefima dillancia,che è villo anco AR, anzi Ibno vna illclla co- 
là: perche SA,che tocca la linea piana della parete, rapprefenta la AR.chc elTendo polla dietro alla pa 
rete, la tocca nel punto A.mà l’altro lato del quadro E a a, ci è dato nella linea dd A, che ci è ftgara 
dal raggio vifuale C a a, & però la linea dd A, fi riporterà nella LO. Et perche EA, & RP, fono equi- 
dillanti dal punto A,dcUa parcte,però la OL, rapprefenta la E a a , & la R P. Mà la linea a a b b, ci è 
data nella iatcrfcgacioae,cbe la linea bb C,ia nel punto ce, & però la ce A, ci darà la larghezza della 
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KK. Mora effcndo la PQ» canto lontana dal punto A, quanto è la aa bb, perche l’vnae l’alcra è lonta- 
na dal punto A, due lati de i quadrati vmali, fi come le RP, & lì aa, erano lontane vn lato folo, però 
la PQ, ci (zri rapprefentata dalla NK.chc rapprefenta la aa bb, & l’altro lato bb cc,ci fard dato nel- 
la lin^ MH, dalla fF A, fatta dalla interfegatjone della C cc, & fc più quadri ci fùffero dietro i que- 
Ai, fi fegnerebbono di mano in mano fopra la linea MH. Et perche li tre quadri AR,RP, & PQ»^ toc- 
cono la linea del piano AD, vengono digradati nelli tre quadri AL,Lk, & kH. Ma fe li lati de’ quadri 
AR, H P, & P Q, rullerò nella linea E cc, verrebbong digradati nelli quadri S gg, da vn lato , lontani 
dalla linea deliro della parete A B, lì come al precedente capitolo del cubo fi è detto . Et qui fi co- 
nofeerd la pratica di quello capitolo efler la medefima , che quella del precedente 4. perche l’altezza» 
de i quadri ci fon date dalle linee/:hc vanno al punto G, deirocchio, nella linea AB, & le larghezze di 
elfi quadri ci fon date nella linea EA, dalle linee che vanno al punto C, ncirifieiro naodo,chc nel prece 
dente capitolo fi è fatto . Et fc fotto alli tre quadri A cc, ne haueflimo tre altri , li digraderemmo à 
canto à li primi tre nelli tre quadri Sgg, & al medefimo modo fi digraderanno gl’altri tre TI , & ogni 
altro che fotto di quelli fufle pollo . 

annotatione terza. 

Se le larghezze Ji vorranno trouare con la regola ordinaria . ) Nella figura del prefcntc capitolo fi 
può chiar^entc conofccre la conformiti che la regola del Vignola ha con qucAa ordinaria de gl’an- 
tichi, da elfo chiamata regola di Baldalfarre da Siena, perche da lui fu riformata, & ridotta in quella 
eccellenza & faciliti , che hoggi fi troua : il quale hebbe in ciò per precettore Francefeo di Giorgio 
Sanefe, Scultore,Architetto, & Pittore ; mi ncH’Architettura, e Profpettiua fu ccccllcntifllmo , rome 
moAra il mirabile palazzo fatto al Duca Federigo in Vrbino , & molte altre opere fue , & i fuoi Au- 
pendi difcgni,dc* quali me ne fono fiati donati alcuni da M.Orcfie Vanocci da Siena, hoggi Architet- 
to del Screnilfimo Duca di Mantoua; il quale (ancorché giouanc) oltre alle lettere di Filosofia & Ma- 
tematica , è tanto perito dell’ Architettura , & così bene ne difegna , che ci da fperanza di douer giu- 
gnerc in quella Arte i i più fublimi fegni. Ma ritornando al Vignola,dice che hauendo prefe l’altttzc 
de’ quadn nelle interfegationi della linea AH, fi potranno trouare le larghezze con la regola ordina- 
ria» trafportando il lato del quadrato AR, nella linea A S, & dal punto S, tirando al punto B, della^ 
Profpettiua la linea SM, ci darà in vno fieflb tempo le larghezze di tutti tre li quadri SH. Et il mede- 
fimo fi fard de gl’altri lei quadri,tirando dalli punti T, &Z, al punto B, le due lince T gg, & ZI, & ci 
daranno le medefime larghezze appuuto,comc con la regola del Vignola fi fon canate delle interfega- 
tioni fotte nella linea AE, di maniera che fari vcrilfimo, che tanto operi l’vna, come l’altra regola-, . 
Ma chi di ciò vuole più fenfatamente certificarli , pigli lo ftrumcnto della propofitione 3 j. & in elfo 
faccia la digradationc di tre , ò quattro quadri , con la regola di Baldaflarre , & dipoi con quella del 
Vignola, & poi mettendo l’occhio al legno della veduta, conolceri che tanto l’vna digradationc , co- 
me l’altra batte giufiamcntc fopra li quadri perfctti.Et quello fiupendo firumcntoci Icruirà general- 
' mente per far lariproua di tutte le regole, che della Profpettiua vanno attorno per le mani dclli anc- 
fid, acciò polliamo difeemere le buone dalle trific , perche quelle che polle nello fportefio dello fini- 
mento non appariranno all’occhio di cafcarc fopra i quadri perfetti, fi come fanno le due prenomina- 
te regole , douranno come folfe clTcrc riprouatc , & fuggite da chiunque brama con quella nobilifiuna 
Arte operare conforme alla Natura . 

Mi perche alla propofitione 40. s’c mofirato,che volendo digradare i quadri,che apparifehino lon- 
tani dalla parete, fi deuono mettere li quadri perfetti dietro alla linea parallcla,chc vi al punto pria 
dpalc, nella parteoppofia al punto della difianza; & nel prcicnte capitolo il V ignola pone li tre qua- 
dri A cc, dietro alla linea perpendicolare A E, & non dietro alla linea Z I B, parallela, che vi al pun- 
to B, principale : per intelligenza di quello dico, che roperationi fono tutt’vna, & che nella fegucntc 
annotatione fi vedrà , che tanto è pigliare le interfegationi per i lati de’ quadri nelle parallele , che 
vanno al punto principale, come pigliarle nelle perpendicolari , fi come ò dimofirato alla propofitio- 
ne terza,attefo che tanto la perpendicolare, come anco le parallde della decima definitionc,d rappre 
fentano il profilo dcjla parete. 

Sappiali inoltre , che nella prefente figura di quello capitolo li due punti G, & C, che fono all’oc- 
chio, & al piede di chi mira, deuono femprc elferc cquidillanti dalla linea EB, perche amendue f^no 
l’ofiìcio del punto della difiantia,rvno per l’altczze, & l'altro per le larghezze de’ quadri,come difo- 
pra fufficientemcntc s’è dichiarato. 

ANNOTATIONE A R T A . 

Che li punii fatti dalla diagonale^ che viene dal punto della diflantia della viJìa,JìpoJkno pigliare tanfo 
nella perpendicolare , come nella diagonale parallela che efie dal punto principale . 

Sia il quadro da d’-gradarfi fecondo la regola del Vignola C L, & fecondo la commune B C, & Ila il 
punto della difianza E, clTcndo A E, fofquialtcra alla B C, dico che tirando la B£, Agheri la AC, nel 

punto 


k 
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punto H, & per ciTa tirando la H G , parallela alla 
BCihaueremo lécondo la regola comnmne l'altez'. 
za del quadro BC > digradato , come s'i moilrato 
per lo iirumcneo alla prop. j Ma le vorremo pt* 

f jliare per la medefima regola lainterfegationend 
a perpendicolare CD> ci biibgnerd portare il poa* 
co della diflanza £. nel punto F,& tire che DF,G* 
fe.iquialttra alla BC,3£ tirando la linea BF, fegherj' 
là Ù C I nel punto G , per il quale tirando vna lU 
nea parallela alla BCi cafcherd nel punto H> come 
s é dimolbatoalla prop. j. ic però tanto lard pt-i 
gliare la inrerregatione nel punto H , della diago* 
naie con la diflanta A E > come pigliarla nel pun« 
co G» conia diilanza D F. Etdiquì lì vedrà rcr.t 
rore della ftampancl Serlio I che vuole checonlft 
medefìmadilUnza A£, fi pigli rinterregatione idt 


nella diagonale AC>>À nella pet^endicolare DC. il che non può Aare> attero.clK la (Ùagònale gol pnn« 


«Ik le prereni due operationi fiaòo coniormc alla regola del Vignola > vegga!! clw il quadrato da lui 
pollo nella figura di quello capitoloiCt, con la perpendicolare CD, & con la dilUnza DM, fcfquial- 
tera alla CL, fe bene nella prcicnte figura è fallata dall’intagliatore, & però tirando la ML, vedremo 
che palTerd per il ffledefimo punto G, de ci darà la linea HG, per l'altezza del quadro ; & fé la vorre- 
mo prendere fopra adiagooale AC, farenm che la N A, fia vguale alla MD, & tirando la LN, ci darà 
Falcczza del quadrò nel punto H, iccumefaceUa la tegola ormnariai à calche canto per vna.come per 
l'altra regola il quadro nKdefimo,òc con la medefima diilanza & politura verrà digradato dma ftef- 
la altezza & graudczza : il che fi vede dimollraco alla prop. prima, & feconda , & terza . Ma quanto 
qui l'opra s'i detto, et conférma tanto piu efl’cr rcrilCmo la coolòrmità delle prefatc regole , che alla 
precedente annocacione , Bc all'vlcinu del quinto capitolo s’à mofiraCL^ . 

A N If O r A TI 0 Sljr I N T A. 

Cbi fi fui ttouarr C alinea it' quadri digradati , finta tirart la lima dal punto diBa difiantia , 
tbt fighi la ftrfmditolart , i la diagonale^ , 

alle volte accadere nel voler fare qualche Profpecìua nella faedata d'vna Azza, che volendo leu 
za fare il cartone difcgnarlz nella AclTa muraglia,non potremo dilcoAarci tanto da banda,che ci balH 
per trquare il punto della difiantia, al quale lì poflìno tirare le linee diagonali per le digradationi de* 
quadri, Se panò ho voluto qui infegnare à crouare l'alcczze de'quadri digradati lènza le dette linee.,’ 
diagonali. Si farà adunque vn dilegno piccolo nella carta, come è aBCD , che raprelènti la facciata.,' 
propofta, nella qu.alc la £, fia il punto principale, Se mifuraca la CD, poniamo.calò che fia ao. palmi,' 
Se la GF, cioè l'altezza del punto principale fia io. Faremo poi,che fecondo la regola data alla fecon- 
da fig^ della prima annocacione la £F,fia fefquialtera alla lunghezza del diametro della bafa del eo' 
nio vifuale ABDC, (le bene nella prefente figura non è legnato proportionalmente) Se hauendo quelle' 
luiee cosi fatte nella nofira carta, croueremo la OH, per l’altezza del quadro digradato CPQP, feo» 
za tirare la linea diago- ‘ 

naie in quella maniera . 


Et perche la linea per- 
pcndieolare H O , è pa- 
rallela alla perpédicola 
re G F , laranno li due 
triangoli COH, Se CGF, 
equiangoli. Se propor- 
cionali , però farà C D , 
i DH, comeèCG,i 
G F . Haremo adunque 
quattro grandezze prq- 
^rtionali : la prima., 
C D , la feconda OH, 
la terza C G , la quarta 
GF, delle quali lóna co- 
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IO. dii 7. gnite tre, CD, fopponiamo che fia io. palneUCG. jo. GF, io. Et però multiplicando la Imea 
CD,per la quarta GF, che è jo.cidariaoo. Et il mcdcfimoci ha da dare la multiplicatione della CG, 
in DH , doc della feconda nella terza , & clTendo CG j 50. la DH , fard 4 • aedò il parallelogramo 
della CG, & DH, fiavgualc d quello di CD, & GF. Et in quella maniera troucremo ancora 1 altezza 
j' 1 /-nmp ni,} (• del nuadro PSTO»che Dcr farlo coQ la linea diago- 


deUa V.VÌ, K UavguaK; ai cxv»r. iinjui.li» 

d'oeni altro quadro digradato, come qui fi vede del quadro PSTQj che per farlo con la Imea diago- 
nale all’ordinario, fi farebbe pofto il quadro RC, dietro alla linea EC, ma con quella regola fi può la- 
re fcnia haucr lo fpatio CR,& DG. Md il medefirao fi opererd có la regola del tre,che dalla fopra al- 
legata prop. 1 9. del feteimo è canata ; perche fe 50. ci da dicci, & venti d daràquattro,cnci)do 4. la 
Quinta parte di ao. fi come 10. è di jo> Hora volando in quella mia fatica dare aiuto a gl artefici per 
Quato le forze mie fi ftcniono , non lafcicrò di dire,chc nel voler fare vna Profpctiua in qualche gr^ 
parctc,l^d commoda cofa il farne prima vn difegno in carta con tutti gl’ordini predetti, & co ®‘Jl“'“r 
tófima dilÌKza,& poi có la fcala piccola de'palmi ritrouarc le predette altezze de quadri digr^ati.O 
-sL t.. rtfWM-Mw rttriY^fi Aifì'onn n^lla facciata in erandctfi comc fanno benuumo ta 


enumaduiecza,ei poicoiaicaiapiccuiaac .v ^ „ - 

▼craméte có la graticola riportare tutto il difegno nella faedata in grande,!! comc fanno benuumo ta 
re prartefici,poi che tutto il giorno hanno per le mani ò la fcala,ò la graticola, per condurre 1 loro di- 

^ ^ tn ^ìr\f»rr»l OMfl/l^niianfO t>Ìll d iOrO. £C IflQUCltCl Hìinicri VluQl 


re PI arcenci>p0l cnccuctu U II.UUU/^A iwa.i»a w «.» ^ 

Ibeni piccoli proportionatamentein forma grande quanto piu pare d loro. Et m quella maniera viddi 
•id io fare in Firérc nel palazzo Ducale vna bclliffima fccna per la comcdia,^c nella venuta dell Ar- 

J* . rv\n (Xnrfir\/Tìnv\ (Ì2. R2Ìdsi£r2rC'X#4U)Cl uCL VfUinO • 


-r.; 


mi IO lare in nrcicncipaiazTOuacaicvnauciiiunnaivcnapci 

riduca Cario d’Auflria fu redeata, con Ibntuoflìino apparato latto da BaldMare Lai^i da Vroino , 

Md crouato che fi è lalinca del primo quadro con la regola 
del tre , come s’ò detto , ò vero con la linn diagonale , le nc 
potranno trouarc Ibpra di quello tanti altn,quanti le ne vorrda 
KDz’altra briga,in quello modo. Ponia calo che fi fia ritrouata 
la linea DE,dclJ’altezza dd quadro digradato ADEB,& voglia 
mo fare di fopra il quadro DEHG, vgualcaiprimo ; tagbcre- 

_*■ nc «.»l C. fo rirer^mn la. lineA 


c 

1»; 


’r V 


■ :• .< 

V>' \ 

S ] 



mo per il mezza la linea DE^ nel punto F, & tirerei^ la linea 
AF , finche feghi il lato CB, nel ponto H , & il medefimo fare- 


mo con la linea BFG, & haremo il quadro digradato EDGH ^ 
veoalc al quadro ABED. attefo che nel quadro ABHG , le due 
^agonali fi tagliono per il mezzo nel punto F , che c centro del 

^ _j e’A /fi'fmRrnm omfocttiuamcnte 


quadro predetto , come s* è dimollrato profpcttiuamcntc al- 
la 1 a.’ptop. Adunqilc la tinca DE , che per la fnppofitionc s c 
fatta parallela alla A B , & pafla per il centro F , del quadro 


laLid» POAdiiAwia — -- - - 

ABHC , lo caglierdjpcr'3 mero, come fi caua dalla io. prop. 
adunque il quadrato D E H G , fard fatto vgualc al quadrato 
- .7. r i •.] nt: . enrndn rirnto 


adunque 11 quitaiatv — t \ 

ASED, & il lato GH, fard parallelo al lato DE , eflendo urato 
— '• •' Hora 



naie , ò della regola del 


*”wI,«'IÌ'nrefcnte regola ci fcruird eccellentemente per raddoppiare & accrefc(« vn quadro di- 
orJJnro ò^diminuirio , come che volendo raddopiare «quadro digradato ABED, lo farmo 
padato , ò :_/v-nato nel quadro AGHB , & fimilracnte lo triplicheremo , ò quadropbehcrc- 

mo ò f^SSrem "qufuro fidili pro’portioni , che dall’aggiunta deU’vnitd fi hanno ^ 

lo rProt^TO^^^ Ì%Sd4 

ftSnda pwcc'del fiio libro : doue moffraaii di accrefccrc il quadro digradato non folamcate in al- 
rezza , md anco in larghezza.* . , 


uro-i • Cap. VII. 


M 


DtSa pratica del digradare qual fivoglia figu\ 

Eflb che fi haurà li duci antedetti & principali termini, cioè la diftanza c 1’ 
rizonte, tirata in giù la linea del piano, cioè da A E, + & volendo che clU_, 
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fia oltre il piano, mettali dilcofto dalia detta linea, & le fi vorrà Ilare da banda, met- 
tali tanto ailcofto, quanto è dalla linea A D , ò più, ò manco , (ccondo che fi vorrà ; 
poi fi ripona tutti gl’angoh fopra la detta linea A D > & tirali alla villa dell'huomo, 
come fi] detto nell'altra palTata dimollratioDe , 6c haueralli l'altezzc delio Icorcio: Se 
per hauer le larghezze, tirali da gl’angolidell’ottangolo al punto C, &douc inter- 
Icga fi] la linea AE, pigliafi le larghezze, + come operando li può vedere nella pre- 
Icntc dimollratione. Et quel tanto che c deno dcll'ottangolo. Ira detto di qual fi vo- 
glia fórma, f così regolare , come 4- irregolare, delle quali le n'c latta dimollratione 
in dilègno lenza altra narratione, per eller lèmprc vn medefimo procedere. 

UNNOTATJONB PRIMA. 

Che li tre frefenti efemfi feruono per qual fi veglia figura , che et fia 
propojla per digradare . 


I I. 

m. 

1111. 


La figura é quella, che da vno, ò da più termini viene conccnucai& però (òtto vn ibi termine ò fa- djfi». 
ri circolare , ò elipfiaca : & quelle che fotto più termini fonocomprclc , ò faranno rettilinee , ò mi- iel t. 
fte : le mille, ò faranno di femicircoli, ò di fegmenti di circoli contenute da vna linea retta , & da vn et- dfin. 
peazo di circonferenza . Ma le figure rettilinee, che da più di due linee rette fono comprefe, ò laran- iel t . 
no regolari, ò irregolari ; le regolari faranno d’angoli & lati vguali , &: le irregolari di lati & ango- }• definit. 
li dilujguali . Hauendo adunque il Vignola moflrato nel precedente cap. il modo di digradare qual iel a. 
fi voglia figura, nel prefentc ci di l’efempio con le tre figure che propone, in ogni forte di fuperficie , 
che qui haSbiamo nominata. Perche nel modo che qui s'i digradato il circolo, fi digraderà anco l'e- 
Iipfe,cioù la figura ouale, & il fcmicircolo, ó il fegmento del circolo; auuenga che tanto fia il digra- 
dare vn pezzo di circonferenza, come vna incera ; perche in elfa faremo le nofire diuifioni, come qui 
ibeto fi diri . he il modo che qui mollra nel digradare l'otcangolo equilatero equiangolo , ci feruirl 
per digradare ogn'alcra figura regolare di lati & angoli vguali , habbia quanti iati fi voglia ; perche 
iempre da tutti gl'angoli tireremo le linee per l’aJtezze & per le larghezze dclli fcorci, come fi vedrà 
qui i baffo . 

Nel terzo luogo fotto là figura trapezia irregolare di lati Se angoli difuguali , ci moflra l'effempio ^}- iefin. 
d’ogn'alcra forte di figura limile di lati difuguali, habbia quanti lati & angoli le pare,checon il tira- de/ /■ 
re le linee da gl'angoli fuoi per l'altezze & larghezze delli fcorci , verri engradaca : di maniera che-, 
non ci potrà clfer propofla figura neffuna per iflrauagante che fia , che con la dottrina del fello capi- 
tolo non fi polla digradare & ridurre in Profpcctiua , & che in vna delle tre prefenti figure non le ne 
vegga l'efempio. Et qui potrà ciafeuno per fé flelTo conofeere la molta eccellenza di quella regola , de 
la diliérenza che in quella parte fia tra quello modo di digradare qual fi voglia figura , Se quello che 
pone il Serlio Se Daniel Baiharo , panandolo da'Pietro dal Borgo . 

ANNOTATIONE SECONDA. 

Delia diebiaratione del prima deOi Ire prfienti ejempi . 

Alla definitione duodecima a'è detto, che l'altezze delle figure digradate fi pigliono in mezo fra la 
linea piana, Se l'orizontale. Se che le larghezze fon polle fra le linee parallele. Et però ben dice il Vì- 
gnola, che l'altezze delli fcorci dell'occangolo fi pigliono.fcmpre nella linea A B, cioè dalla linea pia- 
na CA, alla orizoncale GB, Se le larghezze fi pigliono fopra la AE, Se fi riporto!» poi fra le paralleln 
CG,SeBA, oomeperefempioèlalineaT, j. dell'occangolo R. Et però volendo il Vignola digralare ‘ 

l'octangolo equilatero nella prefence figura, pollo che s è l’ottangolo perfetto canto lontano £illa li- 
nea BE> quanto vorremo che il digradato apparifea dietro ad ella parete. Se tanto fotto la linea AD, , ' 
quanto vorremo che fia lontano dal mezo di elfa parete , ò alla finiflra, tireremo quattro lince rette, 
che pallino per gl'octo angoli d’efla figura, come fi vede che la prima linr. palfa per gl'angoli v. a. la 
feconda per l’(. ]. la terza per 7.4. Se la quana per S.j. facendo nelb hnea AD, angoli retti, ci dan- 
no in ella li medefimi punti 1,1. ],S. a, 7. f,s. Et qui s'auuertifca,ch: fe^ne alla figura del quadra- 
to per fare il cubo nel cap.5. fipofe vn quadrato perfetto fopra la Ir.ea AD, per li punti dcH'alcezze, 
se l’altro fi pofe giu i bafib per li punti delle larghezze,Se qui fe re mette folamentc vno per far l'vno 
Se ralcio eie ctoi elico che ciò proc»ic, perche qui non li vuol fide l'ocangolo che Aia i piombo fopra 

K a l’orizoa- 
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rorizonte, come Ai il cubo, che ha vna faccia parallela alla parete, ma lo fa roreato in terra paralle- 
lo allorizóte : che fe lovoleflcfar vedere in piede, l'harebbe mell'o fopra la linea AD, con il lato j,4- 
come fece al quadrato D G H L. Ma qui tirando le linee, che da tutti gl'angoli dell'ottangolo ranno 
alla linea A D, riduce l'ottangolo in profilo in effa linea , & poi mirando l'occhio C, li quattro punti 
del profilo dell'ottangolo.gli riporta in fcorcio nella linea SX, la quale facendo Tracio della parete, 
taglia li quattro raggi vifuali nelli punti S,T,V,X, li quali ci danno , come s'è detto , l'alteaze d’eflb 
ouangolo nello fteflo modo che fi fanno nella commune fettione della parete, & della piramide vifua- 
le. Et qui fi vede la bellezza di queAa regola,che opera ogni cofa in quello Aeffo modo che fa la Natu- 
K nel veder noAro . Il che non auuiene m alcun'altre regole, con le quali A opera lènza conofcerc 
ragioneperche coni A operi. Et per lamedeAma ragione A tirono le lince da cucci gl'angoli dcll'octan- 
golo Z, al punto C, per bauer le larghezze nelA punti della linea HP,chc fon fatte nella commune fet- 
nor. r della piraaiide vifualc, & della linea A E, che fa l'vAcio della parete . Et non A tirono le linee 
rette u gl'angoli dell'ottangolo,che faccino angoli retti nella linea A£, come di fopra per l'ajtczze A 
i fatto, ^rche cogliendo con li raggi vifuali le larghezze dalla linea EA, effe larghezze farebbono vi- 
Ae piti da prcAo, che non A fon viAc l'alcezze , & la Agura non rhifcircbbe equilatera , A come è il Aio 
perfecco:& per qucAa mcù Ama ragione A opera in que Ao Aeffo modo nella digradatione del circolo, 
& delle Agute trapezic annoi. . ia tonale mirabile regola, chi ben la con Adcra, vedrd che in ^ueAa par 
te trapafla tutte ralcrc de gl'antichi. Et ritornando d qucAaoperatione, A tirono da' punti fatti nel- 
la linea AD,qnaccro lince,dK vanno al punto della diAancia G,& fanno nella linea AB, le quattro in- 
terfegacioni S,T,V,X,coine di fopra.è dctto,& per cffi punti A tirano le parallele S,i,i. T,8,j. V,7,4- 
X,»,)- che d danno raltczzede'laci a lfottangolo digradato, i,«. 8,7. 7,6,& gl'oppoAi,j,4.4,i.i,a. 

Et per 
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Et per hauere le larghezze , il Vignola tira otto lince da tutti otto gl’angoli dell'ottangolo perfetto 
al punto C> & gli danno nella jinea AE, otto punti, H,I,K,L,M>N, 0 >P, con i quali troua tutte le lar- 
ghezze dell ottangolo con la diAanza dalla linea AB, del mezo della parete . Perche la A P, gli da la_* 
V,7. & AO, la T,8. AN,la X, 6 . AM, la S,i. AL, la X,j. AK, la S, i. Al, la V,4. & finalmente la AH, 

S ii da la T*j. & cosi vengono temiinate tutte le larghezze, che ci danno l'ottangolo digradato, fecon 
^o che lo voleuamo lontano dietro alla parete , e dalla banda finiAra del mezo di cflTa parete : che fe 
1 haueAImo voluto dall'altra banda deAra,douc f>er i punti S,T,V,X,tirammo le quattro parallele al- 
la linea AC, verfo il punto C, le haremmo tirate parallele alla AD.verfo il punto p,& haremmo fat- 
to 1 ottangolo dall altra banda: & fe rhauefllmo voluto nel mezo della parete , haremmo melfo l’ot- 
tangolo perfetto con il centro Z, nella linea AE, fi come fi dific fopra il quinto cap. del cubo. Et quel- 
lo die qui habbiamo detto deli ottangolo, intcndafi d'ogn'altra figura rettilinea regolare di lati di nu 
mero pari; perche nel medefimo modo fi opererd in tutte l'aitrc f^iire pariiatcrc, equilatere, & equi- 
angole. Auuertafi,che fé la figura fufl'e polca fuor di linea, che farebbe le neUottangolo Z, il lato 8,7. 
non fullc parallelo alla linea AD, bilbgncrcbbe trouare li due punti C, G, d'altra maniera che non s’c 
fatto,lì come nella feconda Ke^ola fi moAra ampiamente. Ma nel reAo fi opererd poi conforme d quel 
Io che in queAa annotatone s’c detto : auuertendo che con la regola , che nella quarta annotationo 
fi digradono le figure trapezio, fi potranno digradare anco li quadri fuor di linea fcnz’altra briga , & 
le figure rettilinee equilatere , & injparilatere . 


UN NOTATIONE TERZA, 

. • 

DcUa àigraiationt dtl etrebio nel fecondo eftmpio . 

Per digradare il cerchio bifogna dividere la circonferenza in parecchie parti vguali,fi come in que- 
lla feconda figura del Vignola é diuifo in i a. parti vguali , & poi da vn punto aH'altro fi tireranno le 
linee alla linea AD, ad angoli retti, che la diuideranno in fette parti , & da efle parti fi tireranno al- 
tre fette linee , che vadino al punto G, & ci daranno nella linea BA, Ibtte punti per tirare le paralle- 
le per l’altezza dello fcorcio del cerchio : & poi da tutti i punti del cerehie Z , fi tireranno altre li., 
nee , che vadino al punto C, che ci daranno nella A E , li punti della larghezza d’efl'o cerchio digra- 
dato, & nel rcAo fi opererd nè piu , nè meno , che s'è fatto nella digradationc dtU’ouangolo : eccet- 

xo che 


I 
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to.che doue neiroccanrolo da punto d punto H fon tirate linee rette , qui fi deuono tirare linee carae4 
& perche è alquanto cufiicile il tirare le predette lince di pratica fra punto & punto > quando fo- 
no vn pochetto lontani» però fard molto commoda cofa diuidere il cerchio perfetto in quelle più par- 
ti» che fard pofiibile» aedò nel cerchio digradato venghino tanti più punti , & le linee da tirara fiano 
tanto più corte, & venghino tanto più giufie. Et dii vi faedfe diuifioni quafi infinite, deferiuerebbe il 
cerchio tutto di punti, fenza melcolarui niente di pratica . Nei Icmicircoli » & ne’ fegmenti fi opererd 
fimilmente con diuidere il pezzo della drconfcrenza del cerchio in tutte quelle paru che più d piace- 
ri, & nel refio feguiraifi quanto di fopra s’è detto del cerchio, fi come fi fard anco delle figure ouate » 
la digradatione delle quali fi fa nd inedefimo modo» che del cerchio s’ò detto . , 
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UNNO TATI ONE A R T A . 

Della digradatione delle figure trapezie del terzo efempio . 


Applichili alla prefente figura trapezia tutto quello che deirottangolo nel primo efempio s’c detto, 
con tirare da tutti gfangoli della figura lince ad angoli retti nella linea AD, & con clic trouarc i pun 
ti deU’altezze nella linea AB, con il punto G , & tirando parimente da efll angoli lince rette al punto 
C, fi haranno nella linea AE» i punti delle larghezze » & operare poi nel refio li come dcirottaneolo fi 
dilTe, nè piu, nè meno. Solamente fi deue auucrtire,chc eflendo quefia figura trapezia Z, pofia fuor di 
linea ( non eficndo il lato 2 , 6. parallelo alla linea piada A U , ) i j prefente modb ^ digradarla ferue 
giufiamente nè piu, nc meno di quello che feruirebbe il mododi digradare 1 quadri fuor di linea » che 
s’infcgna nella feconda regola; auuenga che tanto riefea neU’operare con quella, come con quella. 

-Reità ancora d’auuertire » che quanto fin qui s’è trattato della digradatione delle figiOT piMC in 
quelli fette capitoli » ferue compitilfiinamcntc i digradare qual lì voglia figura » con ragióne giufia- 
nKnce, nè sò vedere altra regola (fuor che la feconda del Vignola) che agguagli, non che iMpafli que- 
lla » fi come ciafeuno potrà Sifi5cientcmentc conofccrc . Et fc l«nc la regola ordinaria di Baldafarre 
Peruzzi da Siena in alcune parti pare che auanzi quefia di facilirà & preftezza, quefia nondimeno tra- 
palTa quella in alcuiK altre cofe di gran lunga, fi come èia digradatione di qual fi voglia figura piana» 
«he ngiii ere prefcnti efempij s'è mofirau . 
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Del modo d alitare i corpi fopra le piante digradate^ 

^ ». 1 

Cap. Vili, 




F Atte che fi faranno le due linee , cioè la pianta , pc 4|)aretc , & meflb la di- 

ftanza , f fòlli l’eflògono in pianta , come fi fa dalle ^ Torme piane , & corno j j, 
à pieno c fiato detto, quel tantoché fi vorrà chefia oltre alla parete, tanto fia_. 
fatta la forma dell’efiògono. = & volendo che fia vifio in mezo , fi hà à tirare vna_j 
linea parallela con il piano, che venghi à pafiàrc per mezo l'eflàgono; &c fatto vn 
punto lotto la difianza nel punto F, doue fi haranno à tirare le linee della pian- 
ta: poifia&tta l’eleuatione , ouer profilo dell’ellògono, quel tanto cheli vorrà 

che fia alto :& leuati ® tutti li termini della pianta, come fi vede per le linee fatte 
di punti : poi fi tiri tutti li termini del profilo fu la parete A B , ^ coll lòtto , come 
fopra, &naueralli l’altezza della forma fatta in Prolpettiua, &lelarghezzefiieua- 
no Tuia linea A £. 


tANNOTATlONE PRIMA, 


Della diebiaratione delle parole del tejlo , 


a Le due linect cioè la pianta , ò" la parete . ) Per la linea della pianta incende la linea TAF, che 
per l’innanzi ha Tempre chiamata linea piana , (ì come da noi- è definita alla nona definicione . Linea 
della parete é la B A £ . 

b Forme piane , ) cioè figure piancj . 

c Et volendo che Jia vifio in mezo , ) Cioè volendo che della colonna digradata fia villa nel mezo , 
cioè nella parte anteriore, vna Taccia di efla colonna , ò pure vn angolo , come fia ncireTcmpio,fi Ta- 






.•Aif 

t ^ ì 


ri che l'angolo M , della baTa perfetta fiia voltato giufiamente alla linea A E , & all'hora vi fiari , 
qiundo la linea retta , che pafla per l'angolo Q_, & M , Tari angoli retti nel punto L, perche all'hora 


fari come il Vignola dice, parallela alla linea T A. & Te hauefiimo voluto dinanzi vna faccia, harem- dol f . 
mo mefib il lato M N , parallelo alla linea A £ . 

d Poi Jia fatta f eleuatione , ouero profiito dell' ejfagono , ) Cioè fia drizzata la colonna perfetta-» 
efiagona SZ , della quale c baTa la pianta P N , i piombo Topra la linea piana A T . 

c Tutti li termini della pianta , ) Cioè tutti li punti della linea B A £ , che ci danno raltczze,& le 
larghezze del digradato . 

f Cosi /otto , come fopra , ) Cioè fbpra la linea piana nella A B , & Torto cfTa nella A £ . > 




tA N N O^r A T I 0 N E SECONDA, 


Dedefempio di quanto nel capitolo fi tratta-, , 


Hauendo il Vignola fin qui mofiraco la via di digradare qual fi voglia figura piana , cioè le pian- 
te di tutti i corpi , che ci poffiamo immaginare , nel prefente capitolo ci inTegna il modo d'alzare^ 
i corpi .Topra le gid digradate piante :& ci di per eTempio vna colonna efiagona vota, doue vedia- 
mo , che ci biTogna la prima coTa digradare la pianta , fi come noi facemmo nella digradatione del- 
Toctangolo nel precedente cap. FarafTì adunque la prima coTa la pianta perfetta deireflagono 
P N , canto lontana dalla linea A £ , quanto vorremo che la colonna digradata appariTca lontana-, 
dalla linea A C , dietro alla parete *, mettendola anco tanto fotto alla linea A T , quanto vorre- 
mo che fia fatta la digradata lontana dal mezo della parete AB . Mecrafi poi nella H, il punto prin- 
cipale, & quello della difianza fi metta nel punto G, & il punto F, Torto quello della difianza per cro- 
llare le larghezze, che fi cauano dalla pianta PN , fi come di Topra fi è fatto nell'altre figure che fi To- 
no digradate . £c Te bene il Vignola non ha pofio il punto F , al punto C , ne' piedi di chi mira , non 
imporra niente , purché il punto E , fia canto lontano dal mezo dclTefiagono P N , quanto è il punto 
C, fi come qui douerebbe cflcre. Et auuertafi di mettere all'incontro della linea A £ , vna faccia del- 
la pianta parallela ad efia linea A F, fé vorremo che della colonna digradata fia veduta i dirimpet- 
to aU'occnio vna Tua faccia : ma fé vorremo che nel mezo fiia all'incontro dell'occhio vn’ango- 
lo di effa colonna , come è nei prefente cfTcmpio l'àngolo M, faremo , che anco nella pianta l'angolo 

M , fiia 


’N. 


^ DigKized by Goo^ 
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M) llù aU’incontro del ponto L, fì come nella precèdente annotatione s’è detto. £t poi (òpra la linet 
ATf alzeremo la colonna SZ, tanto alta,quanto vorremo, & faremo che Aia gioii ameote fopra le linee 
della bafa PN, & tiràdo le linee dc'póci dalie due baie, cioè dalla inferiore ST, & dalla AiperiorefiZ. 
ci datano con effe raltczze delle due baie digradate Ro, & A A, DD, nella linea della parete AB, & le 
larghezze della bafa inferiore ce le daranno nella linea A £,le linee de'punti che dalla bafa PN, vanno 
al punto F. Et hauendo digradata la bafa inferiore RO,s*alzeruno (opra ciafeuno de’fuoi angoli lince 
perpendicolari tanto alte, che feghino le linee deH'altczzc A A,BB,CC,DD,EE, & in ogn’alcro punto 
die vi fulTe, & cosi haremo non (olamente la bafa fuperiorc digradata, mi anco tutta la colonna for- 
mata in Profpettiua:& il medelimo faremo fempre d'ogn’altro corpo,ò cafamcto,chc vorremo ridurre 
in Profpettiua.BaAeri adunque quefto efempio per intelligenza d’om’altra cofa.chc ci fu(Te propofta 
per digradarerauuertcndo quello che di (òpra s’è dctto,che delle cofc,chc hanno ad apparire perpédi 
colori (opra rorizontc,come è la colonna. UD,0,s'hd da mettere il loro perfetto d piombo fopra la li 
nea piana TC, come fti la colonna perfetta SZ, & di quelle che hanno d effere parallele all'orizontc , 
come è la bafa RO, s’hd da mettere il loro perfetto^ fotto d e(Ta linea TC,e(rcndo che la bafa fuperiorc 
della colonna digradata AH, DD, nafee dalla bafa inferiore, che è prodotta dalla perfetta P N. 

Haueua il Vignola difegnato il prefente tépio per moftrarc la pratica d'alzare le fabbriche fopra le 
piante digradate; md preuenuto da importuna morte non vi lafciò (òpra feriteura ne(runa,(i come nò 
S’é ritrouata nè anco la pianta del fecondo piano : con tutto ciò l’ho voluto qu{ mettere come lì fia. 

Et fé bene l’Autore fu mal feruito (come egli (fc(Todiceua) da chi glie n'intagljò,potranno nondime-» 
no gli ftudiofi godere la nobile inucntionc di cfTo tempio , & dalla parte della pianta digradata a 6, 
conofcerc con quello che nel precedente efempio s’è dctto,come il prefente difegno fopra di ella pian 
ta (ia alzato, fi come potranno fimilmentc vedere la pianta fuperiorc dallo ficlTo difegno intcramctc. 
Era quello mirabil tempio di opera Corinthia dedicato d Nettunno, come da alcuni fragmenti .anti- 
chi quiui trouati fi può congieturare, fabbricato di mattoni, con le colonne di quii mifchio.chc hog- 
gi chiamano porta (anta, & le cornici, delle quali ancora ne fono in piede i veftigij , erano di marmo 
Greco. Et era di diametro con il portico io canne, in.còfa nclfuna diflércnte dal prefente difegno, fi 
come da me piò volte è flato olTeruato con l’occafione, che hò hauuta d'andarui fpeflb.per fare i dife 
gni dell’opera, che al prefente Giouanni Fontani per comandamento di N.Sig. Papa Greg.XM. fab- 
brica alla bocca del Fiumicino fatto gii da Claudio Impcratoa* d canto il Porto, per riflringerla , 8c 
mantener l’acqua vnita, acciò le barche cariche di mcrcantie trouando in elTa bocca buon fondo,rKHT- 
finofenza fcancarfi liberamente entrare, & per infume' vfhirfcne fino d Roma . Hl moltc viJirc lua_. ' 
Sanciti hauuto penficro ( per il magnificcntilTimo animo, che ha di giouare al publico ) di ri farcire. Se 
ridurre nel priftino (lato il prenominato porto di Claudio , & vi harebbe al certo mefla la majio , fc^ 
molti degni rifpetti non l’hauelTero ritenuta. Volfcin tanto, che io Icueffi la pianta di tutte le rouine 
che hoggi vi fono riinafie , & difegnatone l’alzato per l’appwnto lo dipigncfli (come feci ) nella Gal- 
leria, che d fua Beatitudine ho fatta nel fuo palazzo in Vaticano, per vcderfclo tuttauia auanti gl’oc- 
cbi» & andar diui f a n do,come potelTc ridurre al prillino vfo si degna. Si si mirabile opcra^ 
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t l,.. D fi L L A MBaOLA O fi a / N A fi 1 A DI BAU ►|- 

r Ja^rreda$Unat.(y4f^Sertio.^ ,. 

A V E N D O <li gii rpcdica la dichiarationc della prima Regola del Vignola > m’c parfo cola 

ncccflaria di porre <{uì appreflb alcune altre rcgolc,& efaminarc quali fiano buonc,c quali fal- 
ièi acciò canto più fi conolca la verità , & recccjlcnaa della feconda Regola del Vignola , che feguc , , 

lo quale ù quella, che è propria fua, cou la quale egli fempre operaua , qualunque volta haucua qcca- 
Cone di metter in opera quefta nobiliflima pratica. Et prima di tutte io porrò la regola ordinaria-, » 
ehe e quella di lialdalfarrc ùa Siena , ferisca prim?. da maeftro Pietro d^ Borgo i S. Sepolcro , & poi 
da Sebaftiano Serlio ; il quale ciTendo fiato allieuo di Baldaflarre da Siena , prefe da lui tutte le cofe 
buOBC de’ fuoi libri dell' Architettura , fi come egli fieflb in parte afferma , & io mi ricordo piu volte 
hauerlo vditp da Giulio Danti mio padre, che di Baldaffarre fu fingiùare anuco,fi come anco di mol-r 
ti huomini eccellenti ncirarce del Difegno di quella età , c tra gl’altri ferul molto nella edificationo 
dellafortezza di Perugia ad Antonio da fan Gallo. Mi ritornando alla regola commune da M.Piecrp 
& dal Serlio fcritta j dico effere molto eccellente , fi come tutte t^elle cole d’ Architettura dal Serh't^ 
fcricte, che efeono dalla buona fcliuola di Baldaffarre; & fegno n’cjchc neffuno Architetto hò mai co- 
nofeiuto, il quale non fi ferua grandemente deH’opcrc fue, le bene rari n’hò vifti, da’ quali dettcopcr 
re non fiano biafimate; quantunque meno lo mericaffero,auuenga che fe bene in effe fia trafcorfoqual- 
che errore, è canto l’vcilc & il commodo, che hanno apportato vniucrfalOKntc all’arte deirArchitec- 
tura,che meritan eterna lode. Mi pare che tale fia la maligna natura dell’inuidia, che feraendoii dd 
buono delle f^atiche d’altri, lo naiconda & occulti,& folo vadia cercando douc poffa feoprire ogni mif 
oimo errore, & palefarlo. ; 



Mi per digradare fl quadro fecondo la regoli commune, fi procederi in quella mani^ . Sj» 
rcte CB, & li tre quadri da dig^re fiano li AN, li quali fi coll^heranno perfetti 
na Ai). Odia 11 punto principale aii inconcru uci v»iuO dell oc^o nella E.& fi pigbc r e 

metro della bafa del conio vifuale la linea A E , aedò dentro effq conio pc^a capire tutta 

u:* j'ii r.T, /? fi i j nt.itn3 rlH «JE». (efto. DiDomclla linea tG, dcT» 

faceUH- 

‘cioè» 

, della difenza fi tiri là B ha- 
ciratc quattro linee al punto prln- 
tirifi vna linea parallela alla AB, 

&s’ha> . 


Mi per digradare fl quadro fecondo la regola cbmmu 
ir r , rete CB, & li tre quadri da digradare f ^ 

na AB. & fia il punto principale aH'incontro del centro 

metro della bafa del conio vifuale la linea AE,acdòd •• ,, i- „ 

m, u dmf lu parete CB, fi come fi è dettoall’annofationc |mma del cap. fefto. pipoimclla linea _ 

L'ociionwfitroé’ilpuntóF, delladiftafiza, come s’infcgna nella prenominata 
***X'*X*".^» 4°’cticla E A> -/emidiamerro del cOniò vifualc fia pbtripla a^a r 

"*• qhe «{là E F i contenga la £ A , tre voltcj : & poi 

pnfi^trlJd prima dalli quatTO punti delli tre quadri A 


.Adot^dSMM? i» Mr««*iATifflTOW9<rr.'i «j».» 

& »*liaranno U tre quadri digra^ei vno apprefTo l’altro, conforme i (quello che rocchio gli mireret^ 
be ncHa pn^fta diftanza, & lìco.coinc s’è moftrato con-lo ftivinento della prop^^j j. £c fc fi solcflè* 
ro oltre alti tre prefati quadri , altri tre quadri fimili digradati polli più lontani dalla linea piaoa> li 
tireranno per Talcrc due incerfegationi iL, ducaltre l^ec,6c fi haranno fei altri quadri digradati. Et 
volendone fare anco de gl’altri , fi cireri dai punto 0, al punto F, yn'altra linea, & tirando linee pa- 
rallele per le interfcgacioni, che dfhuouo fiùd con le lin?{"E<5^P»fA, haremo noue altri quadri di- 
gradati. O veramente fi tcrrd il modo,che di (òpra a^e infegnaco di trouare Taltcara de 'quadri djgra 
dati fenza tirare la linea al punto della difiariza. Et awertifcali, che qui s'è fatta la linea EFj'fSrqui- 
altera al feinidiànietro del conio vifuale, &; fi^oueua lare al diametro, fe bene d^tro alla metd della 
bafa del conio capifee bcnillìmo la parete fi i pQtùu far minore la baia del conio,per e(Tc»rtt 

punto principale^della Profpettiua fuor della parete , dònendo ciTere il Cèntro della baia ^1 conio 
nel punto £, è néceflario , che il lémidiametro della bafa di cllb conio fia la £A, acciò capifea il qua- 
dro C B, della parctv 

£c quella è la viaottlma degrantichi. più breue Ut piùfaciledi tutte l’altre (eccettuar# quelle del 
Vignola ) auuenga che con il tirare vna lòia linea dairàngqlq della parete al punto della dillanza 
F,n hanno tutti i punti per le parallele delle altezze dc‘l|uadri, &-lc larghezze vengono fatte fra lo 
linee parallele , che da' pund de' quadri della linea piana vanno al punto prind^le.y-^ 

Hora perche tutta rimportaoM di quella regola confille nella dtjgradaciaac.(kllc pidntei.mi(&lle- 
rd hauer qui folamcnce toccato il mpdo di digradarle ^ coh rolTcruatione del fito del punto della di- 
llanza , & della bafa del conio , rimettendo i Lettori al refiantc delle regole del Serbo , d% lui molto 
bene Icrittei auucrtcndo che oltre dircrrorc occorfo nelle ftampc annotano di fopra,doue ne{ digrada 
re le piante piglia rinterfegatione ùnto nella linea diagonile» come anco nella perpendicolare fenza 
mutare la dillanza, fi vede in oltre che la deferittione di far TcITagono in Prolpetdua ^ falfa, perche 
TclTagono perfetto non può mai c^are con due delle fue facete, due lati del quadrato perfetto , & li 
due altri lati con due de’ fuoi angòif,.& però nò manco lo può fare rclfagonot. digradato , nel quadro 
digradato: del che fi caueri la dimolltatione dalla i j.prop. del quarto ci EUdide, fe fi deferiucri va 

3 uadrato attorno il cerchio, che contiene l’elfagono , Si fi vedrà , che due lati del quadrato toccanq 
ue angoli oppolli deH'elTagono , & che gl'altri due lati noti toccano dnc altre faccie» che fi fottcndo- 
no come corda al cerchio , che tocca li detti lari. Et di qulconolccrcmo rcccellenza delle regole del 
Vignola , poi che con clTc fi digradono neiriflefib modo tutte le figure regolari , ò irregolari che elle^ 
fiano, come di fopra c detto, indifièrcntemente, tantd^H^ #fati di numero pari, come anco impa- 
ri. Habbiafi in oltre cura alle ftampc della digradationc dtli/oafe Si capitelli del pilaftro,chc non fo- 
no cosi efattamente olTeruate, per quanto la regola ricerca; fi come anco chi ofierucrà quanto in que- 
fta^rima regola bò detto, ;x>nofcerà ncU’opera del Scrlio qualche altra piccala. 90Ù da COircgj^cr^ ^^ 

DtSc digrtidatiotu iti Slu^lro fuor di linea . . - ■ 

-Si è vifto di fypn a! penultimo capitolo nella digradationc delle figure trapezic, come facilmente 
fi potTono digradare li quadri ùori di linea con la regola del Vignola j & qui nel prciènte efempio fi 
v«dri come fi faceta il medefimo conformemente con la regola ordinaria , 

Sia il quadrilatero fuor di linea B D, ilquale non habbia nelTun lato parallelo alla linea piana E E» 
8e il punto 5 , fia fi-punto principale, & il punto T, quello della diftdza, il quale fi deuc collocare dopc' 
Ic'd&e linee SZ, Si NV, fi interfogono; & poi le l’angolo C, non toccafiè la linea piana , fi tiri da elio 
Gialla linea piana E F, vna linea, che vi ficcia angoli retti, & poi dalli tre angoli B, A,D, fi tirino" 
tre lince rètte, die faccino parimente tre angoli retti nclli punti della linea piana G,I,H, dipoi'fi ri-^ 
rirté quattro linee rette dalli quattro punti de gl'angoli G.I,C,H, che vadino al punto principale S,^ 
fi faccia la linea lE, vguale alla linea lA, & la G L, alla GB, & la HF, alla HD, Si fi tiri dal punto E/ 
la linea EY, al punto T, della diftantia, & per il punto N, della ipterfegationc, che clTa fa con Ialina 
IS, ( laquale nafte dall’angolo A, che è la maggiore diftantia del quadrilatero dalla linea piana) fi ri- 
ri la linea i, a^arallela alla linea piana EF, che ci darà l’altezza del quadro digradato CN, dipoi li 
tiri dal punto N, la finca N L, & doue efla legherà la S C, nel punto k, (u darà U kN, per il fato BA, 
drf qoidrilatero, & tirando vn’altra linea dal punto K,al punto C, n’barcmo vn’altro lato corrilpohi* 
iitìte al lato BC. dipoi per il puro k, fi tiri la kM,parallela alla linea piana, & doue interfèga la SH,-' 
nel punto M, fiafemo l'ansio corrifpondente all’angolo D, & il lato MC, al lato CD,{t MN; al latò' 
0 Ai O veramente ftendafi la linea LkN, fino aH’oriroDtc nel punto V, (il quale deuc effere doue là.,- 
deira lìnea con la linea di punti CM j. vi àcongi^nerlì )& quello fari vnode’punti particolari del' 
quadrilatero foór di linea ddla definit.i i. Tircram adunque dal punto C, vna linea retta al putòV,' 
& doue fifga la linea SH, haremo il punto M, per l’angolo D. O vcranacnte quello ponto M, fi 
ri. eoe il modo folito, tirando dal punto F, per il punto N, la FN, Si ri darà il prefitto punto M, nel** 
la fmerregatione, che fa con la SH, & la linea F8W, andù all’orizonte aH’altro punto particu.lar^' 
X, còme quello punito X, a di li due lari del quadrilatero NM, & kC, Se dal punto V> habldaoio^ 
gl'aitri daelan KN, & CM, cosi parimente nen’aJzato quelli due ponti ci daranno tutte Ircoft, chel 
vaflrtè-iQ*orttonce,ciome qui fi vede nd corpo alzato, che PQ^Se OR, vanno al punto X, & QR 
• La vanno 
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^rào iJraltro ponto V. Òflèruifi in fomintoon ogni diligenti tpicilo preiènte modo di metteirhi^ ' 
Prorpettiua le cofe fuor di linei, perche è molto artificio^, & bello, fe bene pire alquanto difficUet- 
tp . £t’con que^ (Icffa regojafi può digradare qual fi voglia altra figura j di che fi vede qui in parte 
l:cleropio, Mrchc la figura trapezia LBADH, è digradata nella figura LKNMH, & coi! parimcoteili 
triangolo LBC, nel triangolo ^C, & ogn'aitra parte di ella figura £AF. & quello hó detto , acciò fi 
, che quello modo è vniuerralc per qual fi voglia firauagance figura , & ò il vero modo di Bal- 
ufiarre, U quale dal Scrlio fii Iblanicntc accennato , di non lo trattò in modo, che pofia coll vniiier* 
Yimentc icruirc , come fa quello . Vedranno nondimeno li periti la dilftrenza , che i tra qucÀo ino- 
4o, Se ^cl del Vigno]a,che di Ibpra habbiamo nominato. Nc doucri arrccard marauiglia, le il detto 

quello della feconda Regola , auanxino quello dell'eccel-. 
Intilumo BaldalTarre , & quel dei Baibaro , cauato dal principio del lécondo libro £ maeftro Pietro 
dal Borgo, eficndo Tempre facile l'aggiugnere alle cofe gii ritrouate^. 

de U frtfintt RtgeU fia filf*-, . 

^ Hauendo io villo , che da alcuni , che fanno profcfliooe di fapere aflài di quello meftiereda prelèn- 
te regola i tenuta in gran conto, I hò voluta por qui, & mofirare la fua falfiti,acciò chi brama di b*. 
nt^perare, non fia da quella mgannato . Pollo che colloro hanno il punto principale nel punto B, di- 
«udono a linea piana AC, nelli quadri che vogliono,c tirono dalli puri deUe diiiifioni £,F,G,H,I,C. 

■ Parallele al punto B, & poi con il centro A, & intcruallo AB,defcriuono la quarta di cerchio BDC, 
de la diuidono in if.pani , & lalTando fra il punto D, &B, la terza parte della quarta del cerchio, ò. 
yna particella manco, tirono da ciafeuna diuifione , che è tra il punto C, Se il punto D, vna linea oc- 
fulta J punto A, Se doue effe linee tagliono la BC, fanno vn punto , Se per ellb tirono le linee parai- 
Icic alla linea ael piano A C* per 1 altezza de* quadri digradati . Et volendo che li quadri fìano più d 
meno Jti, fanno le diuifioni della quarta del cerchio, piu ò meno grandi. Mi come potranno mai fa- 
re le diuifioni talnientc proportionate > che la cofà Ha vifta da vn decermioaro luogo » fi cooie al la . 
|irop.|^. fi propone ? Ma lafciamo andar quefio» e gl'altri inconuenieoci i che ne feguirebbono i veg- 
gu chiaramcDte che quefia regola é faiia • Prima Tacciafi la digradaciooc de* quadri nello fporteila 
. i ' dcIU 
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cono fbprd li psrfccti. Mi lenz'altra briga cccoui 
la riproua della falfiti iìia . Tirifi po' efempio , 
dal punco I, angolo del quinto quadro la diago> 
naie » che vadia al punto della dillanza della vi- 
lla > che palli per l’angòlo M, del quinto quadro 
in altezza > & poi dal punco N» tirili vn ‘altra li- 
nea all’angolo 0,del quinto quadro fopra il pun- 
to M , laqualc douerebbe pallare per gl’angoli di 
t«RÌ i quadri , & arriuare ncll orizoiite al mede- 
lìmo punto della diftantia , che arriua la linea., 

I M, ( fi come difopra in molti luoghi fi vede , & 
fpecialmence alia prop.7. & jo. & al cap.j. della 
fc<»nda «gola ) & non ci ariiiua,& non pafla per 
gl' angoli de' quadri: adunque non c vera, perche 
nbn opera conformemente all’altre regole, hauen 
do il Vignola detto, che fe bene le regole fono di- 
uerfe , & fi può operare con pia d’vna ; bifogna^ 
nondinneno , che effe tirino tutte ad vn fegno & 
gHingbino al medelimo termine . 

• 

SECONDA REGOLA FALSA* 

C. . 

- Quell’altra feconda regola an- 
cor elTa è molto vfaca da gl'arte- 
fid , dà* quali io gid l’imparai per 
buona, & poi m'auueddi della tal- 
liti fua y la quale fi mollrcri in., 
quella maniera . 

- Quelli per digradare li quadri 
difuguali , fanno cosi : meccono il 
punco C, principale della Profpet 
ciua , & da elfo cirono vna linea., 
d-piombo Ibpra la linea piana, co- 
me la CA,fopra la RB,poÌ piglio» 
no la terza parte di e(Ta linea nel 
punto D, & cirono la B C» & B D, 
dipoi riportono le grandezze de* 
quadri , ò de lìti de cafamcnci , 
rae vogliono porre nella linea.. 

C B , lupra la linea piana A B , fi 
come nella figuraprefence fi vede 
facto , & dalli pùti delle diuifioni 

B,F,G, H, cirono le linee occulte, che vadino al punto principale C, & per le interfegationi, che effe 
fanno nella linea DB, ne punti N,0,P ,Q^tirono lince parallele alla linea piana RB, per hauére l*al- 
tezza de quadri digradaci nella linea CB, proportionatamentc Iccondo che gl'hanno porti nella linea 
piana • Et volendo detti quadri piu» ò meno diminuiti» che Hano vifti più » ò meno di lontano» mct- 
tono il punco D, più,ò meno dirtance dal punto C, & penibno in quertà manièra di hauere con(éguico 
quello yoleuano. fare. Nel che quanto s’ingannino, facii cofa c il dirnortrariPi attefo che là prima 

eofa il fondamento e falfo , perche non pongono nella linea C tì, l’altezze de’ quadri proportifinaca- 
mente , come CTcdono : perche di quelli che fono vicini al punto B, il digradato BJ, & IK, i maggio- 
re del fuo perfetto B H, & H G, coiaaffurdiillma, come s’c detto alla propoficione io. & quelli 
che ibno piu lontani , come K L , Se LM , fono minori,di maniera che non ibno digradaci proportio- 
nalmence . Et perche la Natura ci mortra nell opcracione del veder nortrp, che fcmpfe il mgradaco è 
nore del fuo perfetto , però quella regola che nop le opera conformemente , fi come fa quella di Bal- 
daffarre, & le due del Vignola , fard falfa : di che (oltre d quello che s’c detto} d chiarifee lo rtru- 
mento della prop. j Md quando anco fuffe vera, vediamo che regola poffonpaffegnare della lonta- 
nanza del punto della diUanza della villa, neH’accortarc,ò difeortare il punto D, dd punto C, nel che 
confitle vnode’principahffimi fondamenti di quell’ Arte . Non debbiamo adunque maraufgliaml 
bcncfpcrtb vediamo delle Profpectiuc inette, e malfatte, poiché fitrouono de grartefici , chea 
vfono regole cosi trille , cook lÒQo quelle ^ Be^altre fimiii , che per .bfeuied fi laida di addwie*;» 
- * effeo- ^ 


'juii'f?? .. a ' 

al 

ti - , 

Css-'’ 




.r. -.rrr 
iJl; ià; ri 


r 


u pratica delvignola, 

ciflMMMt biilUM4t pèffe feWh^ rfftmpiòr«U «jéafte 4at, acciò tanto piò chiata apparirà r«oe<l 
tcDu dì qucftc del Vignola ■ & di BaldiifarTC dft Siena • 

7} B L MODO DI PARE t M PROSE StTtyB 
nP faJtbi , ir ruOt v*ÌR t tbt fi vtggnm àifuto in tà , 

Quella maniera òi Pròfpcrtiiie rono<fi due lirte.la ^»i òeenoiflite fi dipingono nelle ^tte pia 
ne!ò nelle volte contane. St prima parleremo di quelle the fi fotwo 

facili i farli , attelò che fi poflbnotar tutte oOn «gola , come fe fi lanor^fe nella parete, il che n^ 
può fare nelle volte, per là irregolariti lotoicome fi dirò piu i 



C^pe^fefo, àn'hórabifognerebbe diuWere la foffitta in piu ouadri, tc faro di^e ^petu«, ^ 
i loro piti particolari : Meramente pigliare il puntodella ittantia . cw a regola data alp ^^ . 
ino caa. acciòTil digradato non fia maggiore del perf^ . Et iwi roi^he 1 
tuttala fofiitta in vn'occhiata,ftando nelcentro, tc jiradofi la veW b«e in 
te: perche fe bene 
quante fono le faccie 

nel centro doue vanno d correre tutte le lince parallele . . _ cJk_ ffftrwi. 

da fe ftelTa efler villa compitamente. Auuertendo , che quando vn lato ^ ^ 

Ilo dall occhio in vna fola occhiata, per la troppa vicinanza fua, 

regola fopra nominata , la Profpcttiua fi viene ì difcollar lei dietro al pi^ li^ 

»c3er tutta in vn'occhiata,& d fa apparire la llania molto pm alta di 

flantia , che della villa s e prefa . Et quello rimedio fu vfato dal Vigoola P« alz« U ^ratondg, 

del palazzo^Caprarola. laquale parendoalO^^^^^ 


fpett^a , pigliando il punto della diìlantia tanto lontano, quanto la detta camera do^aeftr ;^ 
conforme alla larghezza fua . tc inganna talmen re rocchio , che chiunque vi entra , gU par d entrar* 


in vna ilùnza molto piu alta di quel che ella veramente ò . • z ■ e* «n^rrv mk. 

Sia verbi gratu il triangolo A 1 C, vna quarta pir^ 
te della foffitta , & non fi pofla vedere la linea pianai 
BC, con la diìlantia D, per efler l’angolo BDC, mol- 
to maggiore dell'angolo del triangolo equilatero: pe- 
rò pigliando la diìlantia contieniente , fi vedrò la Pro- 
fpettiua nella EF, fot» l'angolo EDF, che fari mino- 
re dell'angolo del triangolo equilatero , dccapirib^ , 
niflimo nella pupilla dell'occhio , 8t cosi la Profpwri- 
Ua apparirò d'eflerc piò di lontano, tc la ftanza piò al 
tadienonè. 

Hò detto, che il punto prindpale della Profpetua* 
fi metta nel roezo della foffitta , perche ordinatame^ ■ 
te 1 quello corrino tutte le linee parallele principali , 
& tutte le parti della Profpettina attorno attorno 
fcordno egualmente . Se bene i parere di qualchuoo, 
die in certe octafioni il punto fidenamenere io vn- 
laro della foffitta; come farebbe, fc a'baueflé iffipin-, 
gere la Profpettina nella foffitta della fala de gli Suiz 
aeri, ò in quella de gl'Apoftoli , per eflét* il paflb che 
vi alle camere di N. Signore, alla man delira io furuit 
laro di elle fale , parrdibe che il punto douefic elTer 
quid , acciò mentre fi pafla , la Profpettina fi vedefie 
gtulla , tt non haueife 1 ire nel mezo della fala . Mi 
chi ciò beo confiderà , vedri loAraiugante efietto 
che farebbe il veder correre ogni cofa in vn lato della 
|l•q«Uapparllcaao molto piò dilorfafaanci, quando s*i con l'occhio fuor dd punto, che uno 
lMaoqatlle,die vanno al ponto nei mezo della fala, & da <^i parte fcordonovgnalmenK, Urne- 
' difliM fi òtte «daniare del BKttcte il punto nel aezo delle Mm per dipignetui le Pto^wttmeartoev 
-n. «oat- 




nooiiiuuiic pic^ri:« u «u^uujpagno pui ^ucica lumcca con vn ricco ircgio di Itone nciia niu* 
fttti di Allcflandro magno, & pel mezo d'efla fofficta vi fece vna ftoria, douc e la Fama con 
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no attorno : fi come io hò facto nel dipignere per comandamento di fua Sanciti le facciate delle due 
Tale de gli Suizzcri, e delli fantiflimi Apoftoli , doue i Palafrenieri fanno la guardia , non oftantc che 
if palTó fia come-s’c detto, in vn lato -, & fi vede, che tornano beniilìmo , de lanno bel vedere } fi come 
anco riefee molto eccellentemente la fala che nel palazzo de' Maccci hi dipinta cosi fattamente Gio- 
iwnni Alberti dal borgo. Nelle quali fi vede la differenza che è era effe , & quella di tìaldalfarrc da_» 
S»cna fatta nel palazzo de Ghigi,ancor che fia con ccccllcntillìma regola difegnaca da quello ingegno- 
(b arccfico . 

» Auucrcifcafi in oltre, che nel fare li cartoni per le facciate di fimili fale e commodiffima cofa il far- 
gli in terra nel pauimento, per non haucre i falire fopra i ponti , Se potere con i fili tirare tutte le li- 
nee che ci bifognono.come rcfpcricnza pili volte m’hd moftrato: & il fimile diciamo nel fare i carto- 
ni delle volte , & delle fbfiìtcc ancora . 

Mi delle Profpettiue fatte nelle fqfficce, fe ne vede vna rariifima in Bologna nel palazzo del Signo- 
re lafonne , & del Signor Pompeo Vizani , giouani gentiliflimi , e molto amatori della virtù , i quali 
hanno moftrato vn magnificenciffimo animo nel fabbricare vn palazzo molto ornato d'Architeteura 
antica, arricandolo poi di molte nobili pitture^ fatte da eccellenti maeftri, tra le quali e cofa rariifi- 
ma la foffitta della fala principale, fatta da Tomafo Laureti Siciliano di fopra nominato , con molto 
Audio, fi come egli hi vfato ordinariamente in tutte l’^pere fue fatte in Bologna,& altroue: & al prc 
lènte nel fare gromamenti di pittura tra le ftoric nella volta della fala di Conftantino, mofira quan- 
00 di quella nobil pratica fia intendente . U difegnp pofto in quello luogo ci moftra la quarta parto 
della fopra nominata foffitta, in tutto fimile i elfo difegno , fuor che in luogo delli felloni , che fono 
tra vna manfola & l’altra , jà fono non sò che altri ornamenti . Circa di che non accade altro diro , 
perche clTendo la foffitta piana, fece li cartoni con la regola/olita, come fe hauellc hauuto i dipigne- 
rc in vna parete piana , Se fatta la quarta parte del cartone , le ferui per l’altre tre quarte della fof- 
iKta: Se petthe la linea AB, era troppo lunga rifpctto all’altezza della foffitta , Se l’angolo del trian- 
gjolo, la cui bafa fe fulfe Hata la linea AB, non farebbe capito nella pupilla dell occhio , però prefe la 
linea £F, Se nello fpatio che e tra la linei AB, & EF, vi fece la cornice , con le menfole per pofamen- 
cp de’ picdiftalli, facendo yna parte dell-architraue nel muro,& vna parte nella foffitta, e venne à gua 
dagnarc tutto lo fpatio che è tra la linea AB, & EF, e fece apparire tanto più alta la foffitta» & la fa- 
là. Et hauehdo pfefe Fombre & i lumi dàl modello, la colorì pulitiffimamcntc, fingendo quei^ loggia 


ilpiedi fopra il Mondo, Se ha a man deltip l'Honore, & i man finiitra la Vittoria , la quale ; 

<{o co! dito moftra alia Fama il Mondo .vinto da Alefiandro , acciò celebri Se fparga il nome fuo per 
^ttOV io c^cuixfccolo auucniro . 
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UtaeJo di dipingm U Pn^iuintUi Volita. ’ 

'* oP'^t'OBe.chepofla fare il Profpettiuo.non la poteMoeon. 

•* Pf*' ^ irrcgolarica delle volte, nè fin qui da nelTut» ( di: 

a r ^ P°~ ‘‘'l “pitolo terao del Vignola ho canato 

I; r.?*° * •’ * «ial'i pratica, ci dari l'intento noftro. Ricordiana adunque della 

t^TOlo *'"8» tagliata la piramide vifualc, che dall'ot- 

i all 0^0,4 imaginianci che la volta,nella quale7ha i dipingere la Profpcttiua , ha da^ 
f““'ì ■ quando ci fari propofta la volta per finii la Prol>ettiua, bifogna 

deaze perfette delle eofe , 

,chc (ì vogliano dilégnaro 
nella volta , & tirando da 
eflé linee rette lino al pun- 
to della diflantiajì regne- 
ranno nell’arco della vol- 
ta le interfegationi, che le 
prefatc lince ci danno. Co 
mepcr efcinpio.lìa il fello, 
òcentina della volta la_. 

Alfi,4 liano raltczze,po- 
niam cafo di tre colonne , 
le CD, EF, GH, che s'han- 
00 i difegnare nella volta. 

Et perche il punto della-, 
didantia , come nella pre- 
cedente regala s'è detto, 
s'ha da porre nel mezo del 
la danza , (ì mettcri lotto 
alla centina della volti^ /■ 

AEB, proportionatamente 

«nere ^ partono dalli tre punti C, E, G, li vanno i congia- 

£^z7i;{ìeTAV«lr^«15r^^^^^ la c/nrina della volta'ne’punti I, L;N,cì darjn" fl 

rapprefenta la^ 4 meni rapprefentare la GH,piu lontana,fari minore della EM,che 

SS modo^ter^mò le^ viene dalla CD, pii vicina dell’altrc, fari maggiore di tutte. Et 
reX oXar^e t ogn’altra cofa.che ci bif^i : 4 nel relS'fi opereri con le 

trSimo diCcvnir^n tr^ ^ '^«lla voltafnfle vguale,coa quella regala vi po- 

S?cn bffo«èrl la n fa nella parete ; ma perche non rmmino^ 

filo con il piombo Vi ^ ^ ° "P®'''®'*'™» "«H» volta, & poi metteremo nel mezo vn 

rr^^nio Profpetiua , 4 mettendo l’occhio al fuo luogo , 

drSno rl^^naaiido tanm iT 1“""* nfponderanno giullamence,faa 

za có l'amr,iv.n.ir I I”ttinogiullocon il fìloipui tirrremodue altri fili i trauerfo della llà- 

“a“a.3rei",^;"it s-inctocino, 4 .iando uurcon l’occhio al punto deUadillt 

di n3lfÌS,!3e^ilj^ *'«"<loll.* atóaflandoli quanto bifogna,4 quelle 

^neVe*ug A™ 1' l>"« pcrpen*dicolari 4 le 

£>, & i quelle de?li^e^ eSfito ^l^eonMui ti,dclla volta.come effe rifpondono alla linea del piom- 

.* . . ®k)Cclllo /cmnrr t^i ftatV 4 r\i/w**k« •,;« a.;-»... 


. - -t 

dma*‘ 4 Warf “'^"'? ^ J V *“ '« no con la pratica,ponendo l’occhio al punto della ve- 

dile re ne vede 


& debolma^ufv'iiu" haut^^^^^ di mrtto giuditio.ma fk>i per la mala eompleflione del corpo, 
SoaGr^rff f ° Idòuto la Pittura, li voltó all’Architettura , 4 ha nel Pontificai dì 
ehf N c fafé "d palano Vaticano molte fabbriche, 4 al prefente conduce il p”azzoì 

•i poco con U pmmbo 4 con U linellp racconciando ogni colà. Et «fci vVcoJofaiq^n^qne^ 

M pratica 
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pratica fia mirabile, faglia à veder dappreflb le colonne della Profpectiua di elTa Bologna, '& vedrd U 
urauagantc cofa che paiono, actefo che per amor delle concauiti della volta c (iato bifogoo fare linee 
ftrauaganti,acciò aH’occhio apparifehino giufte, £t perche l'importanza di quelle Profpettiuc confile 
nel collocar bene ai Tuo luogo l'ombrc, & i lumi, acciò habbino forza, & apparilchino da douero,egir 
fece vn modello di hlicuo d'vn quano di elTa volta,!! come in limili cofe è ncceifario di fare;& con ef* 
fo ollcruò rombre,& i lumi,& le fece nella Profpcttiua conforme d quello,che naturalmente lì vedeua- 
, no nel modello : il che fd, che quella logia dipinta in Profpettiua apparifea all’occhio elfer vera,& in- 
ganni fpecialmcnce nell’altezza di chi la mira . £t dal difegno del Vizano fì potrd comprendere, co- 
me quella loggia lia fatta , attefo che é quali limile d quello, eccetto che è d'ordine Dorico, & in oltre 
in quella della Bologna le bafe delle colonne li toccano, & in quello dilegno del Vizano fono lontane ; 
& cosi parimente in quello dietro alle colonne tonde vi fono le colonne quadre, & in quella della Bo< 
logna fono folamcnte le due colonne tonde : & di qui viene,chc fopra eife vi c folamcnte vn arco,& in 
quella del Vizano ve ne fon due,& le volte che fono tra vn arco & l'altro; fono d crociera, che nellaBo- 
logna fono aperte con le cupolètte di lcgno,& pergoIe,& rofe & fiori, & altre con vno sfondato fopra, 
con li balaullri , di maniera che la parte di dentro della loggia apparifee molto allegra , per il colore 
del ciclo,de fiori,& delle foglie; Se per elfer fatta Iblamente fopra le colonne tonde (eccetto ne gl’an- 
goli) viene ad elfer detta loggia molto aperta & ampia, douc molto còmodamente capifeono le figure, 
che fegono tra l’vna coppia delle colonne^at l’altra,le quali fono molto artificiolàméte dipinte in feor 
cio,& rapprefentono li piu famoli Allronomi che fin qui liano llati,& pare che lliano contemplando le 
llelic,delle quarantotto imagini del Ciclo, che fono dipinte in vna figura ouale nel mezo della volta ; 

& fc bene è impolfibilc di ridurre l’ottaua sfera del Ciclo có le fue imagini in vna figura piana ouale, 
& che le imagini ftiano al luogo<fuo,qui non dimeno non importa nicnte,nó hauendo d feruire per al- 
tro,che per ornamento di quella loggia,& non s’haucndo con clic d fare oflcruatione alcuna . Hora_, 
quello poco di adombramento,chc da me qui s’c fatto attorno il modo di far le Profpcttiue,che nelle 
volte li veggono di fotto in sii, balli d dar canta di cognitionc d grarccfici,che pollino compitamente 
operare in (jual li voglia lito , che gli lia propollo : accertandoli che quella parte della Profpettiua., 
molto meglio li apprcnderd dalla pracica,chc da qual lì voglia parole,che attorno vi li pollin dire. 

2)££ MODO C H E S I TIENE NEL DISEGNARE 
le Tnjpettiue delie Scene , acciò il finto della parete accordi con quello , che fi dipinge nelle 
cije vere , che di rtleuo fi fanno fopra tl palco . 

Perche il Vignola hi di fopra detto elfer imponibile l’operare con più, che con vn punto, & che tut- 
te le cofe ville vanno i terminare in vn fol punto, & noi habbiamo mollraco.che come l’occhio nien- 
te li muoue , fi mutano tutte le linee , & il punto della Profpectiua ancora , & che perciò è ncceifario 
di fare , che la Profpectiua fi vegga tutta in vn’occhiaca : ne feguird necelfariamente , che il modo di 
:far le Profpettiuc nelle feene con due punti , acciò il finto , & ilrilcuo s'accordino infieme , pollo dal 
Serlio, & da altri, non fia buono . Nc è la medefima ragione di quello che li difegna in quefie faccia- 
te delle cafe , che corrono al punto principale , & di quello che li fd nella fronte di c(fc cafe , cornea 
qui lotto diremo, perche le colè della fronte delle cafe non polfano,nè deuono correre ai punto prin- 
cipale , md ad vn punto in aria , che llia giullamcntc nella linea che va dal punto A , dell'occhio , al 
punto C, & il medelìmo fi fard anco delle fronti delle cafe nelle llradc tranfuerfali , che fono paral- 
lele alla parete, le quali haranno il lor punto particolare nella gid detta linea ; li (juali punti faranno 
nondimeno con il punto principale tutt'vno, poi che dall’occhio fono villi per la linea AC , tutti nel 
punto C, principale . Per quello adunque hò voluto por qui vn modo facile & certilfimo, parte finila 
le d quello del Barbaro , lafciando bora Ilare di comparare il fuo al mio, & rimettendo d chi legge il 
giudicare qual fia migliore. Fatto adunque che s’è il palco PQRS , per Uxecitanti della Comedia, s’al- 
zerd d piombala parete GH , & fi faranno fopra elfo palco le cafe di rikuo coperte di tela, per dipi- 
gnerui fu le porte, & le finellrc,& gl’altri ornamenti fuoi. £t per tare , chfte Facciate,delle cafe ML,8e 
IK,corrino al punto C, & s’accordino con le cafe finte nell|Aar^MPijacdò l’occhio,chc Ila nel pun- 
to A,della dillanza,vegga andare ogni cofa ad vnirli al pfimo QI> opcrcri in quella maniera. Si pian 
terd nel punto A , della dillantia vn regolo d piombo tanto alto , quanto è l’occhio di chi mira , ò po- 
co plii, acciò tirando vn filo dal punto A, ai punto C» principale illa Profpettiua , ftiadJiuello : di- 
poi al punto C, li Icgherd vn altro filo , & volendo fegnare ij|JJpllcciate ML, & IK , ponian cafo, la 
oomice £B, per piantarui fopra le tìncftrc, & trouarc anco l’^tczzc dcllcfincftre;,& ogn'altra cofa, che 
ci vorremo difegnare in Profpctciua,fi fegneranno la pdma cofa perfette nella fronte della Profpetti- 
ua TV , fecondo la mifura che ci partd,& poi tirando il filo dal punto C , all’angolo della fronte VQ^ 
cornee ilfiloCD, che vd al punto E, d toccare la cornice 1 E, legnata nella fronte TV, &dal pun- 
to A, li tiri il filo aU’angolodclla cafa K K , tanto alto ò ballo, fin che tocchi iLfiio CE , nel punto D,’ 

& fiiccndo nel angolo detto vn punto al k-gno B, lì tirerà la linea EB, la quale corrifponderd alla FE,; 
correrà al punto C. attefo che fi come il filo, che dal punto A, fc ne vd al punto B , tocca appunto il: 
filo CE , nei punto L> , cosi parimeute il raggio vifualc, che fi parte dal punto & vd all’occhio, die 
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•Ai nel punto A > tocca il filo £ C* & il iilo 
S D t iari viAo dall'occhio battere nella-, 
linea E B. & fì come il filo EC. vd al pun- 
to principale della ProTpettiua, Se dall'oc- 
cbio è »ifto tutt'vno con la linea EB, cosi 
ancograppariri*thc la linea E B, radia 
•iuftamente al punto C. Hora fegnandofi 
«osi fattamente ogn'altra cofa nelle fac- 
ciate digradate delle cafe di rilieuo , cor- 
rerd ogni cofa al punto C, principale , Se 
cesi le cafe finte della parete G H, accor- 
deranno giullamente con quelle di rilieuo, 

Jc fi opererà con vn fol punto, conforme al • 
le regole vere , & à quello che la Natura^ 
opera nel veder noftòo. 

Ma per difegnare le Profpettiue , che. 
vanno nella fronte delle feene , come è la 
•T V , fi regnerà il fiio punto doue tutte le. 
oofe hanno da correre, in quella maniera. 

tirerà vn filo dal punto A , al punto C. 

■rincipale , & poi fi tirerà vn'altro filo à 
eranerfo dalla faccia TV,finillra,airaltra 
delira , che Aia in piano , Se tocchi il filo 
AC, St doue lo tocca, fari il punto princi- 
pale per fegnare le porte.fineAre.St om'al 
tri cofa,cbe nelle due facciate della fron- 
te della feena fi hanno à fare , Se correndo 
que Ae linee al punto, che i nel filo che vi 

dal punto A, della diftantia,al punto principale C, faranno boniflhno cflètto > Se accorderanno con il 
•rcAante della feena, fi come l'erperienia lo moAra. 

Ma lafdando bora da parte il trattare della difiérenza che è tra le leene Tragiche, Comiche, Se ^ 
tiriche.per elfeme Aato fcritto à baAanza da altri. Se efler fuor del proponimento noAro, diremo fo. 
lamento in quello luc^o come li faccino le feene, che fi girano, & li vari) in vn tratto fenza che li fpet- 
«atori fc ne auuegghino, tutta la pittura, St della fembianza d'vna contrada . fi rimuti in vn'aitta , A 
in vn paelc di villa. Di che veg- , 

gafi in queAa figura il modo che 
fi tiene. Sia la linea AB, la pian- 
ta della parete , Se li voglia va- 
riare effa parete nel recitare del 
ta Comedia , poniam cafo tro 
volte : li faranno tre parete di- 
oerfe , attaccandole iniieme , le 
quali formeranno vn corpo li- 
mile ad vn Prifm 1 , ò vna rolon- 
tia triangolare , che habbia nel- 
le file cllrcmità da capo St da 
piedi due triangoli equilateri , 
la cui bifa ì d pianta , farà il ^ ‘ 

triangolo A B C , St faranno - 

•queAe tre parete fatte di rego- 
li di legno forti con le loro tra- 
«erfe , confiecandoui fopra la 
tela per poterla dipingere , St 

tKl centro M , di quella bafa 

triangolare vi farà fitto vn per- . , . . • * . 

no St cosi nella parte di fopra alrineontro del punto M , vn altro , che nano fermati in buone, 
frranghe di legno , acciò che in elli fi giri tutto il corpo , il quale douetà ttxcare nel palco folameiw 
te attorno il punto M , A il rcllo fiat libero , acciò fi pofla ageuoimcnte prare. . Si faranno pan- 
mente cosi anco le calè di rilieuo tutte di forma triangolare, acciòcbenauendo la prima faccia-, 
•della Ictna L A B C , Acuito poniamo cafo nel primo atto , li pofla in vn tratto girare , Se far com. 
narice vn’altra contrada : perche doue i la parete A B , fi volgerà la B C, A cosi anco delle cafea 
di rilieuo fi gwrà nella parte dinaqai la H A , U K 1. laDE. A JFGvAàduedegi;alttiin^e- 
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4i$>doue pid ci piaceri , faremo voltare l’altre due fàccie della parete > & delle cale di rilieuo . Et 
fe vorremo mutar la feena folamentc due volte , gli faremo folamente due faccie ; & le la volefljino 
mutare quattro, cinque, ò fei volte,faremoii nollri corpi di altrcttàte faccie,!! come gl'haueuamo nel- 
la prefente figura fatti di tre folamente. Et auuertifcaiì,che mentre la leena fi gira,& fi nnita,fari ne 
ceflàfio di occupare grocchi de' riguardanti con qualche intermcdio,acciò nó vegghino girar le parti 
della feena, mi folamentc nello fparire dell intermediofi vegga mutata. Cosi fattamente hó intelb io 
che rii in Cadrò per il Duca Pierluigi Faraefc fu fatta vna Inna.cbe fi mutò due volte, da Aridotile 
da M Gallo. Et poi in vna limile leena veddi io recitare vna Comedia in Firenze nel palazzo Duca- 
le, nrita venuta dcH'Arciduca Carlo d' Audria,i'anno i jóg. doue la lcena,che fu fatta da Saldalfarre 
Lanci da VHsino, fi tramutò due voltei la quale nel principio della C omedia rapprefentaua il ponte i 
Tanta 'iriniu, &poi fingendo li recitanti d’ell'ere andati nella villa d’Arcetri, fi voltò la fecóda faccia, 
& fi vfdde la leena piena di giardini, & palazzi di villa,che in effi Arcctri ibno,con le vigne e polTeflio 
ni circóuicine: mi poi la feconda volta li rìmutò la fcenl,e rapprefèntò il canto ì. gl'Alberti. Et mctre 
che la fctnaligiraua, era coperta & occupata da bclliinmi intermedi) limi da M. Gio.BattidaCini, 
gentil'huomo Fioreiitino.ilquale haucua cópodo incora la comedia: & mi ricordo,che alla prima vol- 
ta che fi girò la feena, s'apri vn Ciclo,& óóparuerq in aria vn gran numero d'huomini in forma di Dei, 
che cancauano,8e fonauano vna molto piaceuol mufica,e nel medefimo tépo calò giu vna nugola fono 
ipiedi di codoro, & copti la leena in mentre che fi |irò, d talché come ritornò in sii la nugola,appari 
nella feena la villa d'Arcetri fuor della porta di S Giorgio,vicina alle mura di Fircze,fì come ò detto. 
Et fra tanto pafsò per il palco il Carro della Fa ma, accompagnato da molti,che cantando poi vn'aitni 
mufica,rifpondcuano 1 quclla,che era in aria. All'altra volta,che fi girò la fcena,fu copena parimen- 
te da vna nugola, che di trauerfo veniua, cacciata da'venti , in mentre l'intermedio fi faccua . Altra 
volta veddi io fimilmente recitare vna Comedia alla prefenza del Sereniflìmo Gran Duca CofimOfOcl- 
la compagnia del Vangelida con limile feena Et in vero come cotali feene fono ben fatte, apportono 
alla vida molta dilcttationc, & merauiglia i quelli che norr fanno come effe li liano fabbricate . 

COME SI FACCIA V N A STORI A DI FIGV RE I N PROSPETTIVA 
Ulnuntì , cbt qutHt ebe fon fojle piu dt tentino , apparifebino *tf ocebio itilo mtiifmo 
j- grouitz.zo (bt quillt dinonzi , cbt fan più vicini . 

Se bene da valenti Pittori fon difignate le doric con la regola ordinaria della Profpctciua,diminufi 
do le figure con le lince tirate al punto , come od prelénte difcgno farebbano le figure pode tra le li- 
nee DiF, & £F, & tra NF, & LF. hò voluto nondimeno porre in quedo luogo la prefente regola, ritro- 
uata dal medefimo Tomaio Laureti Siciliano, che inuentò lo finimento della riproua delle regole del 
la Profpeieiua, da me podo alla prop. j 3 . per clTer quedo vn modo molto faeile,& giudo da porre oJ 
tre alle dorie qual lì voglì altra cofa in Profpettiua. Conliderando adunque il Laureti,che bene fpelTo 
occorre nello Ichizzare vna doria di figure a cafo,che riefea all occhio di componimento e proportio 
ne gratìofa.chc poi volendo ridurre le medclime cofe al luogo dio con regola di Profpettiua, perdino 
quella gratia,nè riefehino all occhio come nel primo Ichizzo faceuano: ritrouò il prefente modo,con 
il quale fi polTono fare li fchizzicon regola giudamence , & con grandifiima faciliti, che è certo cofa 
mirabile ; St chi bene la confiderà, vedl^ queda elfere vn'operatione delle pili belle , & pili rare della 
Profpettiua . Sì pianta adunque la prima cofa al folico, il punto principale F, tirando la linea piana-, 
D B, dipoi fi determina quanto alce deuono elfere le figure, che hanno i venire pili innanzi di tuttca 
falere in fu la linea piana,laquale altezza Ila (ponian calò) la linea BA,& DE, tc la linea BA, li diri- 
da in otto parti vguali , che faranno otto tede , d'vn huomo , fecondo la diuifionc che fa Vitruuio al 
primo cap.del j.lib. pigliando per vna teda la quantici, che è dal mento fino alla fonimìti del verti- 
ce, ò voglialo dir cranco della ceda, perche pigliando la faccia fola,cioc la didanza che i era il men- 
to , & la fommicidella fronte, fari l'altezza dcirhuomo dieci tede .elfendola faccia dcll'buomo tre 
quarti dell’altezza' della ceda incera. Et quedo facco,l! dtuidcrl la linea piana BD, in parti vguali Ic- 
códale (.parti dtU'alcczza della figura dcirhuomo,chc lóno nella linea BA,fi come fi vede nelle parti 
B,g,m,n,o,c falere fcgucti: & poi da dafeuna dì effe diuifioni fi tiri vna linea retca,die vadia al pùco 
prindpale F. dipoi li deuono digradare tutti li quadri Bg,gm,mn,no, c gf altri che feguono con la re- 
gola poda al cap.y.Sc 6. Se haucradi vn piano digradato per fegnanii fu I» figure dell'hidoria.come fa 
rebbe il piano DBr T. Se auuertilcafi che quede linee de' quadri digradaci, come fono le linee che van 
no al ponto F,& quelle che fono parallele alla linea piana BD, lì debbono legnare occulce,mi talmé- 
te,che non fi pollino fcancellare. Se però li legneranno ò con la punta dello dile, onero con il piombo, 
acciò che occorrendo fcancellare le figure,che fi>pra il piano fi fchìzzeranno con il lapù,non fi fcancel 
li la digradacione di elfo piano. Si potrebbe ancora fare vna limile digradatione d'vn piano fopra vna 
carta pecora ingelfata.accooda con la vernice (come fon quelle che vi li fcriue con la pcnna,& poi co 
la Ipogna li fcancella ) Se fegnarui le linee della digradatione de' quadri con la punta del coltello, che 
ni delie fempre vn piano digradato,^ vi fi pacelfe fchizzar fu di mano in mano tutto quello dx f huo 
IM vuole. Se poi fcancellarb, per non hauerc ogni volta 1 rifare vna nuoua digradatione. 

Fatto aduoque,come a’ò dcKo,ìi quadro BDrT,digradato,vi fi fegoerino fu le figure in quedo mo- 
do. Po- 
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do. Poniamcaro che vogliamo fare vna Agorà nel ponto Q> lontana dalla linea piana ciD<]iie quadri , 
che faranno cinque teftcì laqoalc apparifca all'occhio tanto alta, quanto è la Agora B A, die i pofata 
fopra la linea piana B D, A conteranno nella linea QP, otto quadri , che rifpondono i gl'ora quadri 
B f, che fono eguali alle otto tette della Agora B A. Fatto adunque centro nel punto Q, interuallo 
nel punto P, A girerd con il compatto Inquarta del cerchio PTR, A- ci dari nel punto Rrì'altcua del- 
la Agorà, che hi da ttare pofata con i piedi nel punt»<^laqi»d;Agtira,€lR« aU'occhio effere 

della rocdcAma grandetta, che apparifce BA. & A proua,perdiélti»Ai la Agorà BA,OTme la QR, fo- 
no ville dall'occhio fotto il medelimo angolo AFB, adunque fit la ».’fdppoAc) abpariranno della me- 
dcAma grandetta. Et che Aa vero che B A, & tyi, Aano ville lòtto il medeAmo angolo, A cqnofceri 
It. Jtfin. chiaramente, perche elicndo QR, & QP, femidiametri del medeinno cerchio, faranno vguali , & cosi 

df} i. parimente Bf, s'c fatta eguale dia BA,& li duepunti Q,& P, Amo ^iler la lóppoAtione) polli nelle 

due lince, che efeono dalli due pumi B,f, adunque P Q, & B f, f^nnq vittp fòttf) il medeAmo angolo 
B F f, mi II due triangoli FBA, & FBf, fono vguali, 8i equiangoli, perche due lati dell’vno F B, & B A, 

> fono vguali i due lati dett’altro FB, & B f, &Ti due angoli al puntò B, Alno vgoaH , perche F u, & o B, 
jMt. fono vguali, & l'angolo, u, è retto, A come i anco l'angolo, u8A,adailqoel angolo FBu,fari femi- 
retto,li come è parimentp l'angolo FBA. Mi la linea PQ,A è forra parallela alla f B. & QR, facendo- 
A vgualc alla PQ, s'i fatta parallela alla B A, di maniera che anco li due triangoli FQR, & FQP, fa- 
'ranno vguali , perche li due angoli al punto F, gii A Amo mofteati vguali , & li due che fono al punto 
Q, faranno parimente vguali , poi che fono vguali olii due angoli del punto B. adunque fe nel trian- 
^0 FBf, li punti QP, fon polli fopra le linee BF, & fF, anco nel triangolo FBA, li due ponti QR, la- 
ranno polli nelle due linee AF, Si BF, cttcndo il punto Q_,commune: adunque la linea C^, fard villa 
lòtto l'angolo QFR, A come è villa anco la B A, & così la Agiira Q_R , aH>ariri all'occhio elTere della 
medcAma grandraza.chc è la BA. (per la a-fopp.) alle quali apparirà ancora vgiiale la Agura Ty,poi 
che le due ettremità ftanno nelli due punti TV, io fu le due linee FA. A FB. Et quella Agura A piante- 
rà nel punto T, con la medcAma regola che piantammo la QR, fopra il punto Q, pigliando dal pun- 
to T, al ponto S,otto tette per Taltczza della Agura TV,& nel medeAmo modo opereremo per fegnar- 
ne ogn'altra, come farebbe laZI, Yi, A xb. Et auncrtifeaA, che Adiuidcrivnoòpiil di detti quadri ■ 
chclonoin Alla linea piana, in quattro parti,pcrhaucrefcparatamentc la grandezza del mento,edel- 
la bocca,del nalo,della fronte, A del vcrtice.le quali dioiAoni feruiranno ancora per tutte Falere parti 
del corpo humano , A A vedrà quanto quella regola Aa mirabile , poi che ci di non folamente le Agure 
intere digradate, mi anco ciafcuna parte Aia . Come fe voleflimo fare vna tetta nel quadro abed, fa- 
premo che l'altezza Aia i la c a, A il Amile diciamo de' piedi , A delle mani, A d'ogn'altra parte del 
corpo . Ma oltre alle Agure delle lloric potremo con quella regola digradare ogn'altra cola , le diui- 
deremo la linea BA,in braccia,ò palmi,riporcando le parti nella linea piana BD, A opereremo nel re- 
tto come s'c detto, pigliando dalle mifure della linea B A, l'altezze delle colonne, ò comici, A di qu« 

A voglia altra cofa. Se bene nella ftelfa propottà Agura digradata A potrà dalle milure delle parti d *1/ 
corpo hum.ino cauarc le mifure de el'oraamcnci dell' Architettura, A come fanno i periti , A come da 
Vincentio Danti i fcritto ne'fuoi liori deU'anedel Oifegno. EcauticrtilcaA,che fe diuideremo vna del 
le tette nelle Aie quattro patti , A potranno parimente digradare , come A vede nel quadro della tetta 
g B, diuifo nelle parti i,a,]>4, elfcr fatto , nel qual quadro le fidfero tirate anco le tre altre linee pa- 
rallele alla linea piana gB, haremmo tutto il quadrato della linea gB, diuifo in i«. quadretti digra- 
dati, perche nella Agura fono digradaci folamente per la larghezza , A non per l'altezza.., • 

COME SI FACCINO ELLE P 1 TTF’ R E , CHE 

éb/r occhio non fojfono tjjir tnJU fe non rtJUJfe nello fpecebio . 

Tra le cofe che l'arte del Difegno opera con molta mcraniglia de' riguardanti, fono quelle che non 
A polTono vedere fe noti mediante la rctteAìone dell'imagini loro ne gli fpecchi : delle quali le primej 
che in Italia A Aano ville. Amo Hate vn ritratto dcI'Re Franccfcoi A vno del Re Enrico Aio Agliuolo , 
che dal Cardinale Don Carlo Caraffa 'fu portato di Francia, A donato al Card. Innocentio di Monte, 
nelle coi mani da me fu Wtto , A Ano à hoggi in Roma A conferua dal Signor Gollanzo della j 
Alla cui Amilitudine alli meA palfari fono llati fatti alcuni ritratti di N.S. Papa Gregorio xiij. del • 
Gran Duca CoAmo,A alcrcvariecofe. Et le bene Giorgine d'Arezzodcicriue nella vita di TadeqZu* 
cari quello ritractodi Enrico Re di Franda,vòglio io nondimeno infegnarqui piu dittintamente umO 
do di fabbricare il qoadro,douc Amili cdfe A oipùigono eoa arce, che dall'occhio non A poffuio vede- 
re, fe non reflelTc nello fpecchio.; ri 

Si deuono primicraméte fabbricare aj.ò }o.tano1ette triàgo1ari,A comenelbpcefente Agura A vette 
la ABCDEF, facendo il triàgolo AF.p,nella tetta della tatiolctta ifoAxlc,acciòla faccia ADCB,doue u 
ha 1 dipingere quello che s'hà da rittettere nello (pccehio, Aa larga vn mezzo dito, A Aa vn poco 
note delia faccia DEFC, che hà da clTer villa dall'occhio, A Aano tanto lunghe le tauolettc, quanto ha 
da elTer largo il quadro, ò poco meno. Dipoi A piglieranno due rcgoli,cunic fono ab, A cd, A vi $ at- 
taccheranno sii tutte le preAice tauolcrce con il taglio E F, di maniera che toccandoA inAemc ncUi lata 
AB,& OCateorinovo piano venale, come A v^ cfacfaitnolc cauolette,efgbill,ncl qual piano in- 

gelTato 
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■ gelTato vi (ì dipingcrd sd il ritrat- 
to > ò quald voglia altra cofa dio 
rhuomo vorri , & come fard rini- 
ti di tato punto , lì fplcchcranno 
le tauolcttc dalli detti due regoli , 
& fi attaccheranno fopra vna ta- 
i)otetta piana per ordine, facendo 
-poiàre la faccia A E F B , talmen- 
te, chela parte dipinta ABCD, 
rcÙ di fopra, & la faccia U E F C , 
-venga dinanai , come qui fi veggo- 
-no collocate per ordine le Becche^ 
GHl, delle quali la parte fupe- 
:tiore K L M > deue erter dipinta., 
con il ritratto , 6 qual fi voglia., 
‘altra cofa , che l'huomo voglia far 
credere nello fpecchio ; 5: nello 
(accie G H 1 , che hanno ad efler 
yite dall'occhio , fi dipingerà., 
qualche colà diucrfàda quello che 
a^hd ■+ vedere nello Ipeochio : 6 ve- 
ramente in elfc faccie G H I , fi 
toiueranno le lettere in lode di 
colui, il cui ritratto fi mira nel- 
lo Ipeechio , fi come fi vede fat 
to nel prenominato ritratto del 



Re Enneo , il che è molto più d propofito di fare , che il dipingerai qual fi vogl ia altra colà : attefo 
che le righe che fono fra vna tauolctta & l'altra . Tempre fi veggono , A meno difdicono tra vn verfi» 
di lettere , A l'altro , che non fanno nell'attrauerfate l'altre pitture . Et auuertifirafi, che te parti fu- 
pcriori della pittura fi mcttmo nella parte inferiore del quadro, come fe nella K, fi metteffi la frante 
A nella M. il mento della te- 
fta , acciò che dallo fpecchio 
N O P Q_, la fronte fia ripor- 
tata nella parte fupcriore NU, 

A il mento nella parte inferiore 
P Q_. Auertendo in oltre , che 
il quadro s'attacca poi vn po- 
co alto fopra il liucllo dell'oc- 
chio, acciò non fi vegghino le^ 

£accie fupcriori delle tauolette^ 

K L M , md (blamente le fac- 
cie anteriori G H I , A quelle., 
fiiperiori K L M , fian vide., 
dallo fpecchio,acciò in elfo s'im 
pronti il fimulacro della pittu- 
ra del ritratto : A fi fard Itar lo 
Ipecchio piu ò meno pendente , 

Imndo che fi vedrd che pigli 
bene l'imagìne , che nelle Bec- 
che d dipinta. Md perche la., 
parte fupcriore della pittura fi 
metta nella parte inferiore del 
quadro nd punto K , acciò fia 
villa nella parte fuperiore del- 
lo Ipeechio N f> ,. è dimoBrato 
da Euclide al teorema fettimo 
delli fpecthi piani , ne' quali 
l'alteaze , A le prolonditd ap- 
parifeono al contrario , ciod la 
parte piu balfa K. apparifee 
aella parte piu alta dello fpcc- 

chio N U , A la parte piu alta 

. . . . • M.ap- 
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M, apparifcc nella parte piu balTa dello rpeccliio P Q^, & perù non e mcrauiglra.fc la parte rupetiorc 
della pittura fi deue mettdrc lutto Topra , acciò nello fpecchio apparifea per il Tuo vtriu , 

DJ 8^v E L L E PITTI' RE, CHE NON SI POSSONO 
viiltrt eie eojA JUno , fe non fi mira per il pnfito della tauola^ , 
doue fono dipinte-, , 

Da poi che fono entrato i parlare delle pitture che airocchio apparifeono diAicrcci/Cine da qtxl che 
fono,mi bifogna di due parole di quelle, che mirandofi in faccia, nó fì cognofee che colà Cano,& guar* 
dàdole io prolilo,(ì vegono per l'appunto. Si acconciono quelle pitture in vna calTccta di nianiera,chc 
guardàdo io vna cella per vn’apcrtura,lì vede giuftamòte quello che la pittura rapprefentai la quale è 
latta prolungata talmcnte,che mirandoli in faccia,nó fi conolce che cola fia. Et fe bene Uanicl Barba 
ro nella quinta parte della fiiaProlpcttiuainfegna vn modo di far limili pitture có le carte bucate eoa 
l'ago alli raggi del fole,& con quelli della luccma,li vedrd nondimeno tal modo nò hauer quel fonda 
m^,che hi il prcfcntc mofiratomi dal fopra nominato Tommafo Laureti. Si diicgnerd adunque quel 
tato che fi vuol dipingere. Si vi li fari fopra la graticola, come farebbe la cella có la graticola ABCx 
£F , dipoi fi fari vn altra graticola C K 1 M , che neU'alcezaa fia vguaic alia A C , & BD , ma oclU 



limgheaza fia quadrupla Icfquialtera , ò quintupla , perche quanto fard pin lunga , tanro a accollerà 
piu l'occhio al profilo della tauola per mirarla , & in faccia apparici piu ftrauagante ^a j Si quan» 
«ri piu corta , tanto appariti me no flrauagante in faccia , A meno ci bilbgneri accolltre al profilo 
della tauola . Et difegnata U cella GM, fi potrà fare, che in faccia apparifchi vno fcoglio,ò qual fi vo- 
glia altra fimigliante cofai A perche meglio inganni gl'occhi di chi la mira in facaa , fe le fari lom 
A fopra qualche altra cofa, come farebbe, vna caccia, ó caualli che corvino, fatti giulli che li veggbmo 
bene in faccia, acciò che chi la vede , non creda che ci fia altro die quello , A poi guardai^la in p^ 
filo,li vegga quel che principalméte s'intende di rapprefentarc. Et li deue vfare molta diligenza in far. 
che U tauola» nella quale fi fa la pittura,cbe fari il fondo della calTetca P Q^, fia ecccllenttrente pia- 
na attefoche ogni poco dì colmo , ò concauo che vi fulfe , impedirebbe che non li potefie vedere^ 
tutto quellodie ?i è dipinto. Et la fineftrella,chc fi fa nella cella deUa caflctta,deue elfer vicina al fim- 
do, li cooac fi vede nella prefentc figura RS. ^ l , /■ i 

Si porri ancora difegnare cosi fatte pitture in vn altro modo da quelli che hanno la mano ficura nel- 
lo fchuzare. Alfettatoche fi farà il fondo della callrtta PQj con U gelfo,ò imprimitura,ò carta,!! met 
teri rocchio al finellrino RS,A fi difegneri di pratica tutto quello che fi vorrà nel prefato fondo IKl, 
il che mirato in faccia, apparirà vna cofa flrauagante ,A dal finellrino fari vifio giullamente , fi come 
nello fchiziare fi vedeua : A io n'ho fatta la prona, A riefee gentiliflimamente , fi come il primo modo 

ancora m-'i riufcitobenillimo con la graticola in proportiooequintupla, feftnpla, A fettupla . 

Il Jàu de Commentar^ della prima RegoU^. F.EGNA- 
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F. E G N A T I O D ArN T l DA P E A 

dell’ordine de* Predicatoci Mactl;ro ih, Teologia > 

Se Matematico dello Studio di 
' Bologna.,, 


M 


Alli profeflbri della Pro/bettiua pratica • S. 

lacomo Barraci da Vignala mentre vijfe , come quello che fu fempre liberalijffimo delle 
fatiche fue^ infegnandpàdinerjfla- pratica djtUìf F/o^ettiu 4 ^li mojlrù fempre quejla 
feconda Regola', iìf di quella ne dette copi a à molti amici fuoi ; non perche non teneffe conto nef- 
fono della prima ^peeetdente , ma perche conofceua' quejla fra tutù Coltri regóU eJfeA là piu «t- 
cellente. Et di quelli che da ejfo apparar no efquifitamente quefla nohiltjpma prjiticai è flato pria- 
eipalijffimo'Bartelomèo Pajferottt Bolognefe^fi come egli ha xiìmojlrato i & dimofira mt 'auia hiìh 
Copere'che condàct con tanto ftudió &afte ; di tnanierd che s e fatta comfier^per vno d/pèd'^- 
Jplcndenti lumi tarte del 'Difégno bahbfa fiifldog^ hamto, poi che iiH maneg^ar Ìafem4 
ha trapafJato non fola gl' artefici dell' età fua, ma etiandio ogn altro che alla metttot^deftoSltìi^iéìh 
pi fia per{uniito ijJ>t<h_s merita eterna lgde^.,ppi cbem<ni èpoffibife digiugnepe'à ìdilfatti-^'^ 
di eccellenza , fi non con lunghifiimo fìudio, & intollerabili vigilie . Oltre cSe ha dlm'ofir<ùo,cbe 
fia poffibileilgù^r^rnan/efa lapenna:, cbf Ji difignifiq fefsundotti fish^i^o^ellq morbOle'^ 
^ & dolcezza^con lé refiefitoni &hnioni de'lumi non altrimenti \hefeJhJfiro firmati. can.il p r . 'fpt 
nello , à graniti di lapis, con quella m.iggiar diligenza, che figlion fare i piu accurati dtfignafèrt . 
Nel che è eccellentifiimàmente imitato da T'iburtid^i^Pupvotto fuoì fi^oii fidali dònno gràn- 
difftma fieranza al mondo di doììèf'glnpiie^p all' eccellenza maggiore did^H:/lrie tanto, diffi^ 
die , Ò" fi laboriofo^ , ‘ ' ■' 

Mora volendo il V ighola'ikfiìiuiòt il Pr'òfietiiùo pratico finza-genédarli conjùfione ntfiuna , 



queflA', poi che l’hebbe inuentata . La (ptde ancb io.confirmemente ho voluto por qui quefla fecon^ 
da Règola dà pet^ fi coti quelle poche annotationi filamente , che fino lieceffarie aU inteUigenXa 
acffò thabbf^rddfi fila Ipedtta ò' chiara, cì^ la pojjìate con molta ageuale'^za apprendere, 
ficcò fipela'fitmi Jipre , operiate fempre con i/la come migliore di tutte l' altre : bajlandomi 
lihiarf li f poHet altre diuerfe regole nella precedente parte xlaqualcofa ho vo- 
luto fiincipalmetue fare, acciò ppfjiate conofeere quanto quejla prefinte feconda Bùgola trapaffi 

di gtdn lunga ttteto^èdftre , per buone & eccellenti che elle fiano , 

. j;'ó ;rnrn Kt ni^.i ói3t{ \ 
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La seconda regola 

DELLA PROSPETTIVA PRATICA 
DI M. lACOMO BARROZZI 
DA V I G N O L A, 
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0>h ì cómmehtarij del R. P. M. Egnario Danti da Perugia » 
‘ Matematico dello Studio di Bologna^. 
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Drif definitìtni /aiciateiwcit che s’ hanno à vfartinqìt^ 

feconda Rigala^ m Cap, J, ^ 

DE FINItJONE PRIMA, j “V.‘ 

I N £ £ piane Con quelle , che giaciono in piano . 

- Quefta linea i defìnica nella prima Regola , doue s'è detto , che Leonbacifta 
Alberti la chiama linea dello ipazao,& altri linea della terra, & nella prefeo» 
cc figura ila linea AOOB. Veggafi la definitione r. della prima Regola., « 

DEFINIZIONE S E CDN D A, 

- Lince erette fon quelle , che cafeano à piombo fopra la linea piana , & vi 6nno 
angoli rètti. 

Quelle Ibnole linee perpendicolari ne’corpi alzati, & nelle Tuperficie piane fon quelle linee, che eoe 
cando la linea piana, fanno con efia angoli recti, da noi pofta nella prima Regola alla definiclone 14. 
èc nella prefentc figura Ibno le linee ACL>HC,KL,MN. 

DEFINIZIONE TERZA, 






' Linee diagonali (bn quelle , che fon tirate nel quadrato da vn angolo all’altro y 
^lodiuidonqpei il mezo . 

A ^ t Le diagonali diuidono 

per il mezo non Iblamen 
ce il quadrato , ma ogn’ 
altro parallelogramo, & 
da Euclide fon chiama<« 
te diametri. Md perche 
TAotore fé ne feme fò> 
. lamence nel quadrato % 
però non fa mentiono 
de’parallelommi, & nel 
la prefente figura òla_, 
linea A C* & la linea., 
O P , fard chiamata li- 
nea parallela alla dia- 
gonale. 
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CO’L COMMENTO DI M. EGNATIO DANTI. 

DEFINIZIONE A R r A. 

Linee porte à calò , fon le linee porte dentro al quadro diuerlàmentc dalle fo- * 
pranominato. 

Tatti le linee , che fon polle nel quidro fuor della linea piana , dell'eretta perpendicolare , 8t dia- 
gonale , S£ fue parallele , fono dall' Anctore chiamate linee polle i cafo come fono le linee AH , AI. 
l-'U , & DE > & ogn'altra che nel quadro fi pofla deferiuero . 

. 'DEFINiriONE evinta. 

Linee fotte, & fopra diagonali, fon quelle che nel quadro fon tirate fotto,& 
fopra la diagonale . 

Le linee fotto , & fopra diagonali , ò faranno parallele alla diagonale , ò polle i cafo : perche le li. 
nec FG, & AH, faranno fopra diagonali polle J calo; & le Al, He OE , faranno fotto diagonali polle d 
cafo , & faranno chiamate anco parallele fotto diagonali , fi come le F G, & AH, fi chiameranno fo- 
pra diagonali parallele , de la linea OP , fi diri fotto diagonale parallela-, . 

ANNOTATIONE. 

Per elTcre le Ibpranominate voci in vfo apprelTo de grartefid , A fpccialmente dcU'Auttore, il qua- 
le in quella feconda Regola le nomina fempre cosi fattamente, io l'ho volfute lafciare nello Hello mo- 
do , che da lui fono fiate polle fotto titolo di primo capitolo , rimettendo i lettori per il rello dcll'al- 
tre voci da vfarfi in quella prefata Regola alle delìnitioni da noi polle auanti le dimollrationi della 
prima Regola , fi come al luogo fuo nell'annotationi da noi faranno vfate con le dette dimoftrationi, 
per far cliiaro quel tanto che daH'Auiorc fi feppone per vero, & cognito . ' 

Cbt qutjì» fteand» Ergala aptri confirme atta prima , (b* fia di 
quella , ér d'agn altra piu eommodo-» . 

Cap. I J. j 

N Ella prima Reg'.ila fi proua concuidrnti ragioni, f che tutte le lince; che,» Ann.I. 

nafcono dalla colà villa , & corrono all’occhio del riguardante , Se interfega- 
no fu la linea della parete, danno li foorci della colà villa. +Horali proua per quella II- 
feconda Regola, che non Iblo fi può intcr/cgarc fu la detta linea della parete , quale-* 
caula vn'angolo retto con la linea del piano ; ma che interfegando fopra ogn'altra_» 
linea , ancorché non facci angolo retto , purché naica dal punto della veduta , darà 
li mcdefinii (corei , che da l’intcrlcgationc della parete, come per la prcfcntc figura fi 
vede , che le tirarà la linea morta da B , alla villa del riguardante , doue infegna fu 
la linea della parete a numero i. dalolcorcio, dimollrando crtèr tanto da B , àC, 
quanto da C, in punto numero i. Il che contcrma la prima Regola . Tirauadun~ 
que la linea morta da C, all’occhio del riguardante, doue interlcgalu la linea i), in 
punto numero 1 . dalolcorcio, chedenotacirercilmcderimodaC.aD, che cda_, 

D, in punto numero i. & le quella linea C, da il medclìmo (cordo che là B , Se non.» 
interlèga però fu la linea della parete , non lì potrà negare, che quella feconda Reco- 
la non lia come la prima. Il medefimo farà la linea D,chc tirata all’occhio dei riguar- 
dante douc interlèga fu la linea E, in punto numero 3 . da il medefimo fcorcio che 
da B, C 11 limile li dice della linea E, che tirata ancorici alla veduu douc in- 

N a terfega 


iQO ^ REGOLA II. DELLA PROSPET. DEL VIGNOLA, 

tcricgafulalinea F, in punto numero 4. da ilmedefimo (cordo dell’altrc, fi co- 
me (i vede à pieno per la prefencc figura : il che mi pare à baftanza , laiciando all' 
J II‘ operatore il cófiderare tjuanto la fia più cfpediente della prima, f Et perche qualch* 
vno potrebbe dubitare, che dandola linea B, laqualeinterfcgafula linea dclla_» 
parete, lo (cordo d’vn quadro, la linea del piano A, non deflè fimilmente, in- 
terfegando |a linea della parete C , G, lo fcorcio di due quadri j il che fi proua, per 
dare la linea A, la qualcinterfega fula linea della parete in punto numero 5. il 
niedefimo (cordo, òvero altezza, che da la linea B, in punto numero 6 . doue-> 
interfegafu laline^D,' i| fimile (àia de gl’altri quadri, come operando ^cii« 
mente fi può vedere-». 



tANNOTATlONE PRIMA. 

y * 

I 

ebe I ahezzi de quadri digradati ci /ten date dalle lìnee radiali , 

' I 

Che tutte le lerncy che nafeono dada cofa vifta . ) Si è detto alla fefta fuppofiuone, che la villone no- 
ftra fi fa mediante i fimulacri delle cofe , che all’occhio vengono , i quali fono portati dalle linee ra- 
diali della 19. defin . & quelle fono le lince , le quali dice TAurorc che halcono dalla cofa vifta , & ci 
danno gli Icqrci nella parete,!! come al cap. 3. della prima Regola largamente s’è moftrato, che que- 
fte linee radiali, cltc cleono con il fimulacro dalla colà veduta, formano la piramide radiale del veder 
noftro «della defin. ai. la quale clTendo legata dalla parete , ci d^ la imagine della cola vifta nella-. 
fi:ttionc,in lcorcio,cioé ridotta digradata in Profpettiua . Et però l’altczze de gli /corei nella parete 
fi hanno da quelle lince radiali, che dalla cola vifta vanno all occhio , come meglio nelle due leguen- 
, ti annotationi fi vedrd . ® ° 

(i , ANNOTATIONE SECONDA. 

Che faltez^ de quadri digradati Jì piglino Jhpra qual fi voglia linee ^ che efea dal putito 

principale , 0“ vadia alla Unta piatta ^ . 

> 

S * . Nora fi proua per qu-fta ficonda Regfia. ) Perche il Vignola hd prefe le interfegationi per gli feor- 

I P » o vero altezze de quadri digradaci in sii la linea perpendicolare della parete al capitolo 4. & 6 , 

della 
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CO’ L COMM. DI M. EGNATIO DANTI. 

della prima Regola, bora in quella feconda mollraxclic canto è prendere gli (cord in sù la linea dcll;^ 
parete CG, che fa angoli recti con la linea piana A come corgli in qual lì voglia altra linea , pur- 
ché efehi dal G, punto principale della Proipcttiua , & vadia à terminare ih fu la predetta linea pia- 
na, lì come chiaro lì vede negli efcmpli , che l’AucoOre pone nelle parole del prefence capitolo . At- 
torno d che nafee vn dubbio , per quello clic alla prop. j. s'è detto , douc habbiamo dimoftrato , che 
tanto è torre le incerfcgacioni in sii la linea perjiendicolare GC > della prefence figura, come torle in 
SÙ la linea inclinata GD, purché lì muti il punto della dilfanza: & qui il Vignola lènza mutar l'occhio 
dal puuco H, tanto piglia le incerfegacioni in sàia lina perpendicolare, come in ogn’altra linea in- 
clinata. Al cheli dice, che fe bene il Vignola non muta l'occhio dal punto H, ad ogni modo muta.* * ' 
la dillahza della vilfanel modo, che alla prop. j. s’è facto; perche volendo pigliare rattezza del qua- 
dro digradato Di, io su la linea perpendicolare GC, mette il termine del quadro perfetto al punto B> 

& fe vuole pigliare la meddìma altezza-dei prefato quadro digradato in fu la linea inclinata GD , in 
cambio di mutar l’occhio dal punto H,muca il termine del quadro dal punto B,al punto C,tanto quà' 
to c la larghezza del quadro, & tirando la linea CH , interfega la linea GD, nel punto a. ficci da la_> 
medefima altezza , che ci daua la BN, nel punto numero i. Et tanto opera con mutare il punto del 
quadro perfetto con quella regola , come fi fa in mutar l'occhio dal punto della dillanza con la_> 
regola di Baldalfare da Siena . Mi che canto operi nel digradare il quadro Di, con la linea BH, come 
con la linea CH, Se che la linea che pafia perle due interlegationi, i, i, fia parallela alla linea CD, fi 
fi dimofira nel medefimo modo,come fi fece nella prop. 3. actefo che nella prefence figura li due trian- 
goli HG 1, Se BC I ,fono equiangoli, & di lati proporcionali : Si cosi parimente li due triangoli HG,2. 

Si CD 1. Laonde argomentando fi come nella terza propof. s'è fatto, fi vedrà che nel triangolo GCD> 
li due lati GC, & GD, fono cagliati proportionalmente ne’duc punti i , z. & che confegucncemence la 
linea i,z. è parallela alla CD,& però è vero quel che dice il Vignola. che perla digradacione del qua- 
dro CD, ranco è il pigliare la interfegatione nella linea perpendicolare GC,comc nella inclinata GD. 

& nel medefimo modo fi dimofireri d'ogn'alcra linea delia prefica figura . Hora da quanto s’è detto, 
due cofe fi conofeono : l'vna che quella feconda Kcgola fia facilifiìma, & commoda , poi che fenza mu- 
tare il punto della dillanza della villa poflìam prendere rincericgacioni per l’alcezzc de quadri di- 
gradaci in fu qual linea che piu ci piace, pur che efea dal pùto principalc,& vadia alla linea piana L’al 
tra è, che ella fia vera, & conforme alla regola ordinaria di BaldalTarre , poiché con la dimollratione 
della 3. propof. lì vede che amenduc tendono al medefimo fegno . Mi chi fe nc vorrà più fenfatamen- 
tc chiarire , mettila nello llrumcnco della 3 3 . propof & vedrà con l'ocdiio elTcr vcrillima., . 

nA N N 0 t A r I O N E TERZA, 

• k 

RìJpoJIa al dubbio del Vignala-, . 

Et perche qualcuno potrebbe dubitare. ) Mette in dubio il Vignola, fe dandoci la linea BH,neI punto 
del numero 1, l’altezza d’vn quadro digrad.ito,la linea AH,ci darà nel numero j.l’alcczzadi duequa- 
ri . Al che oltre alla rifpolla adì' Autore, diremo che fi come l'altezza C i , rifponde alla CB, elTendo 
ville amenduc forco il medefimo angolo BHC, appariranno d' vna fiefia grandezza,!! come c detto alla 
propof. 5. cosi parimente la CA, rifponde all'alcczzaC 5. MàclTcndo la AC,duplaalla AB,feguirà che 
anco la C 5 , apparifea all’occhio dupla alla C i , con tuttoché le fia minore, per la prop. 5. £c però 
dandoci la BH, nel punto t, l'alcczza d'vn quadro, ci darà la AH, nel punto 3,1'altezza di due quadri. 

C'onfidcralì vlcimimencc à corroborationc di quello fecondo capitolo, che cagliandoli infieme le li- 
nee,chc vanno al punto H, del l’occhio, con quelle che vanno al punto principale G, che le linee che per 
effe incerfcgacioni fon tiratc.fono parallele fra di loro,& alla linea piana ancora, li come s’è dimoftrato 
alla prop.4. La onde farà veri(fimo,che le incerfcgacioni per l’altezze de quadri digradaci fi pofiin pi- 
gliare fopra quallìuoglia linea,che dal pòco G, principale della Prolpecciua vadia alla linea piana AJF . 

Delle linee parallele diagonali. ^ pojle à cafo, 

Cap, III. 

S E bene fecondo la Geometria f le linee parallele non Ci pollbno mai toccare , ò Ann. J, 
vero vnirfi infieme dalli capi , ancor che vadino in infinito ; mà tirate in Profi* 
peetma fanno altro effetto -, pcrcioche fi vanno ad vnire all’orizontc in vn punto più 
& meno difcoflo l’vno dall’altro , fecondo che farà la politura delle linee ; pcrcioche 
le lince erette vanno ad vnirfi in vn punto fu la linea orizontalc , doue va à ferire la_* 
villa del riguardante, & f le linee diagonali vanno à fare il fuo punto ful’orizon- //. 
tc difcoilo dal punto principale quel unto che fi hauerà à lUr difcoilo dalla pa* 

rete. 


tot REGOLA 11. DELLA PROSPET. DEL VIGNOLA. 

rete , come per la prelèntc figura fi proua : che fetto vn piano di piu quadri in Prof- 
pcttiua per la Regola prima, poi mcllò la riga per cialcuna linea retta, anderà a 1 pun- 
to Ibpranominato della villa, legnato A. & mettendo la riga che tocchi gl’angoli 
delli quadri del piano, & tirate le lince , anderanno à far vn punto fu l'orizomc le- 
gnato B, tanto dil'collo , quanto farà la dillantia che fi hauerà a llar difcolfo dalla.» 
j j j parete. + Le linee polle à cafo tirate in Profpettiua anderanno à &r li fuoi punti piu 
&menlonuni dal punto della veduu, fecondo la fua politura, come alino luogo li 
mollrcrà à pieno. 



N 


%A N N 0 T A T I 0 N E PRIMA. ^ 

DtOc paraBcU Profiettiue^ . 

1$ ìitut paraBtle. ) Alla dclinicione decima $’è mollraco.che le linee parallele principali fon quel- 
le^heranno d concorrere tutte in vn punto:8f s’i detto principali, d difìTcrenza delle f condaric dc\]ua 
dri fuor di linea, come alla j. annotatione li dird . Imperò che lince daU'Autorc chiamate ercrie,che 
con la linea del piano fanno angoli rctti,corrono tutte al punto principale dell'orizor.cc,attefa che co- 
me piu volte s'è dctto,<]uelle cofe che piu da lontano fi veg^uno,ci apparilcono minori (come dalla p. 
fuppof. (icaua) fcguirdche delle linee parallele quelle parti che firannopiu dall'oorhio nollro lonta- 
ne.ci apparifehino meno diflanti Ira loro : onde quelle che faranno lontaniflime dall'occhio , appari- 
ranno che ncU'ellremitd lì congiunghino, fi come con gl'efcinpi alla defin. j. s’ì cercato di molirare . 

UNNOtAtlONE SECONDA. 

"Delle linee diapenah . 

Le linee diagonali fanne. ) L'Autore chiama linee diagonali nel primo cap. quelle ,che vanno da vn 
angolo aH'altro del quadratoimd in quello luogo per le linee diagonali incende quelle lince, clic vano 
al punto della difiantiaidt le chiama diagonali.fi perche nafeono dalle prcdctte.li anco perche pall'ano 
tutte pergl'angoli dc’quadri digradati.li come nella figura del prefente capitolo fi vede.chc le linee, le 
quali fi partono da'puntiC,D,E,F,G,H,I,pa(Tano pergl'angoli de 'quadri digradaci della figura, & v3- 
no cucce d concorrere in fu la linea orizontale nel punto B, della diftmtia,& perciò il Vignola chiama 
il punto della dillàtia punto delle linee diagonali, perche ad elfo vano le linee ,clie palfano per gl'ango 
li dc'quadri digradati.^: il punto principale, punto delle linee erette, perche in eflb fi cógiungono tutte 
le lince erette .cioè le parallele principali, die fanno angoli recti con la linea del piano. Et di qud cauc- 
rcmo.che aH'hora i quadri faranno digradati con vera & giulla regola quando tirate le lince rette dia 
gonali per gl'angoli di cucci i quadri, andranno tutte d congiungerfi nel punto della dillantia in fu la... 
linea orizontale. fi come s'è detto di fopra nel molliarc la falficd della prima delle due regale tridc. 

ANNiì- 
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t/ÌNNOTATlONE 

L* /ina fojleàccfo.') Qucfte linee fon chiamate alla xi. 
deHnicione lince parallele Iccondarie i le quali naicono da i 
lati de'quadri digradati fuor di linea,che l'Autore chiama., 
polli icaCo,& vanno alli loro punti particolari, pure nella li 
nea deH’orizonte . Et le lince di quelli quadri fuor di linea 
non fi potranno chiamare erette , non facendo angoli retti 
con la linea pianarne meno lince diagonali, poi che non cor- 
rono al punto della dillanza ; & pero fi come noi le habbia- 
mo chiamate alla presta defin.linee parallele fecondane, co 
sì per feguitar l'ordine del Vignola,chi vorrd,ie potrd chia- 
mare linee erette Iccondarie, facendo angoli retti con il lato 
del quadro P, fuor di linea , fc bene non lo fanno con la li- 
nea del piano C 11 , nella qual figura il punto A, è il punto 
principale, & le lince AC, & AB, fono le lince erette , ò verò 
parallcllc principali, che nafeono dalle linee LC, Se KB, che 
fanno anróli retti con la linea piana CB,& le due linee GD, 

& CE , che corrono al punto particolare G, faranno le lince 
erette fecondane : perche fè bene nafeono dalle due lincea 
ND, & ME, che non fanno angoli retti con la linea piana, li 
fanno al meno con il lato del quadrato P, chiamate dal Vi- 
gnola pollo i cafb,& da noi fuor di linea, che é tute' vno, per 
che non c pollo iq fu la linea del piano, nè d quella parallelo con nefluno de Tuoi lati ; & fi dice pollo i 
cafo, cioè in trauerfb lenza hauer riguardo alla linea del piano, nè alle parallele prìndpali . Et fono 
da noi dette parallele Iccondarie, perche efeono dalli due lati paralleli del prefato quadrato P. fi come 
alla detta defin. xi. s'è mollrato . 

Concluderemo adunque,che fc bene le regole vere della Profpettiua fono diuerfe,il fine non dimeno 
è tutt'vno,& tutte tendono al medcfimo lcgno,& che la fommadel negotio confille nel piantar bene il 
punto principale della Profpettiua, che Aia d liuello d dirimpetto all'occhio, & il punto della diAanza 
conforme d quanto nel fello cap. della prima Regola s'è detto : perche tutte l’altrc colè poi Ibno ac- 
cefibric , & il condurle piu per vna regola, che per vn'altra, non vuol dire alerò» fc non operare più , ò 
meno ageuolmente , fi come vedremo che la prcfentc Regola fia più commoda & facile di tutte Taltrc» 
quantunque ella operi con i medefimi fondamenti conforme all'altre regol e^ . 

*DeBa digradatione delle figure à /quadra • 

Cap. I I I I. 

P E R la padàca figura fi moflra > che tutte le lince parallele medè in Profpec* 
tiua vanno ad vnirfì in vn punto fu la linea orizontalcj le linee erette vanno al- 
la veduta , & le lince diagonali vanno alla didantia . Et per queda ragione fi rao« 
ftrail fondamento di queda feconda Regola in quedo modo. Fatto che s’hab- 
bia vna linea piana , òc tiratoli fòpra vna linea eretta , darà l’angolo retto legnato H, 
& quel tanto che fi vorrà che fia grande il quadrato , tanto fi farà che fia da G, ad H. 
di poi fi tira vna linea diagonale , che cominci dal G, & vadia verfb I . + Etdoue le- 
gherà la linea HI, farà tanto , quanto c da G, ad H, & formerà vn’triangolo onogo- 
nio , oucf o mezo quadro , tagliato per angolo ; & per queda ragione volendo fiiro 
vn quadro in fcorcio , cioè in Profj^ttiua , ^tta lalinea piana , & mefso in ferma li 
feoi punti, cioè il punto della vida A, & il diagonale B, fu l’orizontale,mettafi la lai 
ghezza del quadro da GH, fu la linea piana legnata C D, & tirate le due linee Q Dy 
àd punto A , & la linea diagonale dell'angolo C , al punto B , doue taglierà la lìnea 
P Ay darà l’altezza da D, à £, che farà quanto è da H I, & fermerà il triangolo orto^ 
gonio in fcorcio: poi tirata vna linea da F, à E, die fia parallela col piano CD, feià il 
quadro in fcorcio ^ ò Vogliamo dire in Prof^teiua . 


terza. 



ANNO» 


IQ4 REGOLA II. DELLA PROSP, DEL VIGNOLA 
A N M 0 T A T J 0 N E. 

Della pratica della linea eretta , ér della diagonale , 

Et doue ftgherà h linea HI.) Volendoli <juì mollrare d» che nafea il quadro digradato , dice U 
Vignola che It formi vn triangolo ortogonio ilofccle , che fari vn mero quadrato, cosi . Tirata la li- 
nea CH, aitili la linea HI, ad angoli retti, tirando la diagonale Gl, & doue fegheri la linea HI, cioè 
f.iet /■ nel punto 1, fari che la G H, lia eguale alla H I. Hora per far quello , fari necelfario di fare fopra il 

^ith. punto G, l'angolo KGH, retto , it tagliarlo per il mezocon la linea G l, laquale legando la H I, nel 

-J •/ punto I, la fari eguale alla GH, perche elfcndo l'angolo ICH, femiretto, it l'angolo H, retto, fegni- 

ri che anco l'angolo G I H, lia Icmiretto: adunque li due lati del triangolo orcogonio G H, it H if fa- 
ranno eguali , it cosi li fari fatta la linea I H, eguale ad H G. Veggah hora perche la linea che ei al 
^ punto della dillanza, li chiami diagonale . Prima perche , come se detto ncH'antecedentc capitolo „ 

palfa per gl'angolì de' quadri digradati ; it poi perche nafoe dalla linea diagonale del quadro perfet- 
to in quella maniera . Volendo digradare il quadro K H, li fari la linea C D, vguale al lato G H, ic 
piantato il punto principale A, fi tireranno le due linee C A, & DA, dipoi tirata la linea CE, al pun- 
to li, della tUAanaa , li lari fatto il triangolo C D £, digradato , che rapprefenti il triangolo G H I> 



ti. la linci ^ ’ micenèo «lalla diagonale G I, d mollreri elfer vero , che tutte le linee che vanno al 
; nafeono dalle linee diagonali de' quadri perfètti , 4 palfono pcrgl aneoli de’ 
quadri digradati . Tirando adunque per il punto £ , la E F , parallela alla C D, haremò nel quadro 
^ Rie’ ’* quadro G H 1 K, ilquale dall'occhio con la dillanaa AB, fari vifto nella figura., 

CDEF, digradato , come s i d^imblirato alla propofit. j }. ilche lo finimento della medelima propofì- 
Mnq w'ford vedere, anwr al fenfo. Et però fari vero, che la digradatione de' quadri , e tutto il fon- 
damento della pratica della Profpettiua, dipenda St nafea dalle linee erette, parallele principali, che 
vinno u punto principale, &*<ialle diaigonali che corrono al punto della difìanza, da i quali due pun* 
ii ibo rcgoUti ancora li ponti le parallele particolari de* quadri ftior di linea pofti i cafo, fi come 
^ fopta habbuwo detto al luogo foo , Et nel frguentc fettimo capitolo cominderemo i vedere, dio 
«mcRa feconda Regola del Vignola tutta conlille in quelle due linee, & che b faciliti & giufteata fua 
^ dipende <h altro,' che da hauerfene faputo femire: fi come anco le due rigtie, con le quali egli pid 
ppereri, non rapprefentano altro, che le due prefate lince, & però le fetma immobili fonia a 

?^.pu"“>cioèilprindpalcdcUaProfpcttiua,&qnellodclIadillanaa, ^ . 

^Mntofideue !ìar lontano à -vedere le Vrofpettiue , da eie E regola il punto 

della diflanza. Lp. V. ^ ^ .'H 

il firmi 

E Ncccfsario , che li due punti nella Profpettiua fiano polli rcgolaamcnte, cio3 
che il punto principale dia à liuello dell'occhio , come <jur fi -vrede cheilpun-< 
t 0 ,Li ftà à liuello dell’occhio S, & il punto della diflanza S, fia tanto lontano dafpun 
to^ocipale L,; che l'occhio polu capire l’angolo della piramide vifuale , & pofia 
àbl >ricciatc, fic vedere tutta la Profpettiua in vn'occhiaca. Per ilche bifògna ftar lon- 
tano dalla parete almeno vna volta mezodi ijuantoc grande la parete, poco più, 

ò meno 
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o meno, fi come qui nella figura fi vede , doue fe la parete fùflc la A L bifognerebbe , 
che la linea della diftanza L S, filile vna volta & mezzo maggiore della I G. Ma le fi 
haueflè àdipignerc tutta la parete CK, bifognerebbe ftar molto più da lontano, acciò 
l'angolo DSH y potcllc capire dentro all’occhio . Et doue nella precedente figura del 
cap.4. il punto della dillanza B, s’c mello lècondo la regola, in fii la linea orizoncalq 
da vn lato del punto principale A i in quella figuia per la dimollratione s’è mefio al 
punto S, per voler digradare il quadro FE, fi metterà nel punto G, Se chi vuole, lo^ 
metterà anco nel punto I, come fi vede , pur che il punto L ,llia giuftamcntc nel me- • 
zo trai iLpuntoI,& il punto G. . r , ] 
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lotf ^£G0LA IL DELL A PROSP. DEL VIGNOLA, .j 

/ . UN NOTATìON B. ^ o 

ii . . .1 ■ ■ ' ; . • ■ , ■ 

*> ! )" : Che fi fuò opcrart con dut punti dtUa difUnxM . ; 'HÌ 

f ' ■ ■ ' ’i 

, Nel ptefentc capitolo il Vienola ci mofiri in difegno li due punti della Prolpétóna i cioè il punto 
principale L, chr^d da ftare i liuallo con rocchio, & jJ punto della diftanza.allì quali cprrono le du? 
linee 4^} precedente cap. Et perciò fi dcuono collocare giuftamente , perche da effi , & dalle due pre- 
fare lihcd pende tutto il negotio della Profpcttiiia nella prefente Regola . Md perche il punto princi- 
pale hd^da ilare i liuello dril’occhio, & nella prima Regola al cap,<. hò moftrato ampiamente la c6* 
ditionc del punto della diftanza , qui non accade dir altro , fc non auucrtire ( fi come altre volte hò 
detto) che il punto della diftanza deue ilare in fu la linea orizontaié d lincilo Col punto principalcJ 
della Profpettiua , nell'occhio di chi mira , al quale deuono correre tutte le linee diagonali del precet 
dente cap. & nella prefente figura fi vede il punto della diftanza nell'occhio di chi m’irà dìiuello del ' 

punto principale L. Md per difcgnarc li quadri digradati, ci bifogna mettere il punto della diftanza ■ 

da vn lato, fi come nella figura del precedente capitolo se meflb nel punto B, «t nella prefente figura 
lì vede nel punto G, dal quale tirata la linea G F, taglierd la LE, nel punto P, per ilquale tirando la_, 
linea PQj^parallela alla F E, ci darà l'altezza del quadro digradato EPQF, in quello ftclfo modo, che I 

fc metteremo nella 1, vn'altro punto della diftancia,che tanto fia lontano dal punto L, come è il pun- 
to G, & tirando anco la linea I E, fegherd la LF, nel punto Q, & la linea tirata per le due interlega- ^ 

tioni PQ, verrà parallela alla linea FE,comc s'c dimoftrato alla propofitionc prima. Onde nello ftef- 
fo modo fi opererd con due punti della diftanza, come fi fa con vn folo. 

Che fi può operare con quattro punti della dìfiantìa . Cap. VI, 

N ei difegnare di Profpettiua può occorrere che l’huomo fi feruirà con le due ‘ - 
diftanze , come per auanti c fiato dimofirato , & anco volendo fcruirfi di 
quattro difiazcjvna fopra il punto della veduta, & l'altra di fotto, purché fiano cgual- , 
mente diftanti l’vno come l’altro dalla veduta , fi come fi vede nel prefente cubo . 

UNNOTATIONE. 


Che il punto della difianzafipuò mettere nonfioUmer.t: alla deflra, ò alla fmifira^ md anco fopra , 
ò finto al punto principale della 'Projpettiua^ . 

Nel precedente cap. s c vifto, che il punto della diftanza c naturalmente ncH'occhio di chi mira,& 
che per feruitio della digradatione de' quadri fi mette alla deftra, ò alla finiftra del punto principale, 
ò ncll'vno e l'altro luogo inficine: & qui l'Autore moftra, che non folamcnte con due, mi con quattro 
punti della diftanza fi può operare, fi come dalle parole fue , & dalla figura tutta chiaramente fi com- 
prende . Et è cofa mirabile d confiderarc l'eccellenza di quefta Arte, & delle regole buone, come dal- 
rinterfegationc delle lince de' quattro punti della diftanza fi caui non folo la digradatione della pia- 
ta FL, del cubo, md anco l'alzato di elfo cubo, con tutte le fue faccic. Mi noi di qui cauiamo,che ope 
rando con vn fol punto della diftanza, lo poflìamo mettere alla deftra, òaJla finiftra, come s’c detto, 
oucro à piombo; ò di fotto, ò di fopra ;il punto principale A, attefo dìe fc lo metteremo nel punto E, 
fotto al punto A, principale, bareno le intcriègationi per la digradatione della bafa del cubo nel pun- 
to L, & nel punto S, fatte dalle lince E T, & E FI, con le linee , che vengono dal punto principale A F, 
& AG . Mà volendo , che la diftanza fia nel punto C , fopra il punto principale , faranno fatte le in- 
terfegationi per la bafa del cubo fupcriorc dalle linee C F, & CG, con le lince A H, & A T, ne' pun- 
ti X, K . di modo che meflb il punto della diftanza da qual banda fi vuole ,iopcreri da fe folo fempre 
vniformemente, & bene : fi come faranno tutti quattro li puntf infieme , da ciafeuno delli quali tira- 
te due lince alle eftre mitd del lato oppofto del quadrato perfetto F G H T , nella interfegatione , che 
effe linee fanno inficine nclli punti S, X, K, L, ci danno non folamentela digradatione di tutte le fac- 
cie del cubo , mà anco l'alzato nello fteflb tempo , lenza foruira del punto principale , né di nefluna 
linea da eflb tirata , che é certo cola mirabile , & da neflfun'altra regola conlcguita , attefo che tutte fi 
feruono principalilllmamcnre delle lince , che efeono dal punto principale della Prolpctiiua . Et lo 
qualchuno dubitalTc , come fi verifichi , che andando tutte le lince parallele , fi come pili volte fi é 
detto, al piuito principale conforme al veder noftro, lènza Icruirfi di elfo punto fi pofla operare giu- 
ftamente. Si rilponde, che le bene qui attualmente non ci Icruiamo del punto prinapale , l'adopcria- 
mo nondimeno virtualmente . Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti della diftanza B, C, 
D , £, all incontro del punto principale A , fopra le linee orizontali B D, & CE, die fi int^occiono 
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in effo punto principale: e poi piantiamo il quadro perfetto in quel fito,rilpetto al punto principale, 
fecondo che vogliamo che il cubp fia vifto dall'occhio , come s’infcgnò al cap.4- della prima Regola . 
£t qui fì vede efler vero quel die pid volte hò detto, che quantunque le regole fiano diueriè, tendono 
nondimeno ( eflendo buone ) tutte al medefìmo fegno, attefo che fc dalli quattro angoli del quadra* 
to perfetto F,G, T,H, fi tirino quattro lince al punto prindpalc A, & al punto B, della diftanza fi ti- 
rino le due BF, Se BH, fegheraimo le lince GA, & TA, nelli medefimi punti L, k, li quali inficme con 
J'altre due lince A F, & A H, ci danno con la regola foUta la digradationc di tutte le faccie del detto 
cubo, conforme d quello che fenno le linee tirate alli quattro punti della difeanza . 

- / O a ' Come 
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io8 REGOLA II. DELLA PROSE. DEL VIOTTOLA 


Come fi digradino con la prtfcnte regola le figure fuor di /quadra . 

Cap. VII. 

Ann. I. T 7^ Olendo digradare , & ridurre in Profpettiua + qual fi voglia figura fiior di 
V fquadra, come lòno circoli , ottangoli , & ogn’altra figura, che podi occor- 
1 1, rcre , .f c di nccellltà far la pianu in quella politura , che l'huomo la vuol far vede> 
re i come qui fi moftra per la figura d’vn’ottangolo , ilquale fetto in pianta in quella 
pofitura che l'huomo vuole , Si iègnate le linee de’ punti ad angolo retto fu la linea 
piana, che tocchino gl'angoli, Si contralègnatc di numeri, Legnate dipoi fimilmen- ' r 
tclclinecdi.igonali, pure contraiegnatc de' medefimi numeri fu la linea piana, poi . |t . 
mcflili fuoi termini, cioè il punto della veduta iégnato A, Se la dillantia B, riporta* 
to li punti della pianta (il la linea piana,così quelli delle linee diagonali, come le eret- 
te, e tirate le erette alla veduta, & le diagonali alla diftantia, doue andranno ad in- V 

terfcgarc infieme fecondo li fuoi numeri , faranno li punti dell'ottangolo inPro- 
ipcttiua . ' . 



Stuttlfi voglia figura fuor difqiuJra. ) l'Autore chiama /igura fuor di Iquadra ogni figura che non 
i icaigola,aoc chip non hi gl'angoli i C]uadra,comc è il quadrato, ic il paraUelograioo cf ctangolo 

&le 
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& le diuide in figure rettilinee, .& curuilince : in oltre diuide le figure rettilinee , ih figure rationali 
di lati & angoli vguali, Se irrationali di lati & angoli difuguali. £c le figure d fquadra nel digradarle 
le coiloca ò in linea, cioè con vno de’ Tuoi lati parallelo alla linea piana, ò fuor di linea, cipè'the niu 
no de’ Tuoi lati fia parallelo d detta linea piana . Et perche Totto qdcAe diuifioni vengono comprelo 
tutte le figure piane, che ci polliamo immaginare ; & di dafeun generedi elle dandocene vn^clcmpio, 
ci viene d moArare come con qucAa regola e poflibile d digradare ogni forte di pianta,habbia che fi- 
gura le pare . Hora perche nel cap.quarto ci hd moArato il modo ai digradare le figure d fquadra , 
che e faciliAimo, & limile al modo ordinario di EaldalTarre da Siena,nel prefentecap.ci ilioAra come 
li digradinole figure regolari fuor di fquadra ; & daU'efempio, che ci di dell’otrangolo , cauiamo la 
regola generale , che ci fcruird per digradare ogni altra figura regolare di Iati & angoli yguali . Md 
acciò lì vegga la grande eccellenza di qucAa rcgola,lì confideri quanto fia difficile d digradare vniucr 
falmente tutte le figure regolari in diuerfe manicre,comc vfono i Profpettiui, e quanto con la prelcn- 
tc regola fi operi facilmente, Se conformemente in tutte le figure, lìano di quanti lati ci pare. Jn que» 
Ao 7. cap> adunque habbiamo il modo di digradare le figure fuor di fquadra ncU’efcmpio dcH’ottan- 
golo. Nel feguente cap.8. con refempiodel cerchio vedremo come habbiamo d operare non folamen- 
ce nel digradare tutte le figure circolari, md etiamdio ogni figura oualc, & le mille ancora. Wel nono 
capitolo ci digrada le figure rettangole poAe fuor di linea: & nel decimo quelle che fono chiamate ir 
regolari, facce di lati & angoli difuguali. Et cosi non ci fi può dar figura da digradare, che non cafehi 
fotco vno di qucAi cinque efàmpi, cioè, non fia ò rettangola, ò fuor di fquadra, ò circolare, & miAa, 
ò rettangola fuor di linea, ò veramente irregolare . 


tA N N 0 T A T I 0 N £ SECONDA, 
Delia dichiaratìone dell' operatione del preferite Cap, 


E di neeefìtà far la pianta . ) Fd mcAiere il confiijcrare & intendere molto bene qucAa prima ope- 
racione, perche intefa qucAa, fono intefe tutte l'altrc , auuenga che fc bene le figure fono diucrlè , le 
opcracioni fono tute’ vna , & poco fono da qucAa differenti . " ’ 

Si pianterà adunque la prima cofa il punto principale al luogo fuo, & il punto della diAanza,fi co- 
me s’è infognato al cap.^. della prima Kegola,come nella prclence figura fono li due putì A,B. dipoi 
fi fard la pianta della figura , che fi vuol digradare , come nel prclcnte efempio fi vede la figura deU 
l'occangolo G. &; fc vorremo, che il digradato venga innanzi , e tocclii la linea piana , lo metteremo 
che tocchi la linea E F , che rapprefenta la linei piana : mi fc volcffimo che apparilfc più da lontano 
dietro alia parete, metteremo l’occangolo predetto tanto lontano dalla linea EF, quanto vorremo che 
il digradato apparilca lontano dietro alla parete. Md nel prclence efempio douendo il digradato toc 
care la parete, s’c mclTo il perfetto in fij la linea piana E F. Dipoi da tutti gl’angoli che non tocconò 
la prefaca linea E F, fi tireranno lince perpendicolari, che faccino angoli retti con la linea E F, come 
fono le lince 5,4,;, 4. & <5,4,3. & 7,3,1. & 8, 1,1,8. qucAc faranno le lince erette , che faranno an- 

t oii recti con la linea piana EF. Dipoi fi tireranno le linee diagonali, che fard la linea 4,3. 5, 2. 6,1,6. 

: 7,8,7. le quali quattro lince fono tutte bafe di triangoli rettangoli ifoA:cli,pcrchc 4»& 3,4. c vgua- 
le d 3,4< & 3 . & cosi il triangolo ^, & 3 ,4, & 3. è rettangolo ifofcclc : & cosi parimente è lì triango- 
lo 3,4, & a. & il triangolo 6,4, & 3. & fi, & i . & anco il triangolo 8, 1 . & 8.& 7, Se 8. & parimente è 
fatto nel medefimo modo il triangolo 7,3,2. & 7,8. Et la r»ola generale è qucAa,chc le linee diago- 
nali in ogni figura che s'hd da digradare, deuonO Icmpre cfferc il diametro del quadrato pcrfecto,che 
è il medefimo che la bafa del triangolo ifufcclc rettangolo: il che non vuol dir altro, fe non che capto 
hddaefferc la linea perpendicolare 3, 4, 3, 4. come la linea piana,cioè la linea 4» 3> & 2. Et qucAa re- 
gola s’oflcrucrà tanto nelle figure rettilinee , come nelle circolari , & mìAe , fi come vedremo nel fc- 
guencc cap. Hora qucAe due forti di lince, cioè erette, & diagonali, ci daranno due forte di punti per 
tirare da effe due forti di lince alli due punti, cioè al punto della diAaza B, Se al punto principale A. 
Et qucAi punti fi pigliono in fu la linea EF, & fono li punti 3,4. & 4,3. & 3,2. & i, 8. & fi, i. & 7, 8. 
Li quali punti fi riporteranno dalla linea EF, in fu la linea C D, fi come nella figura fi vede fatto , & 
poi poAo nell’ A, il punto principale, & nella B, quello della diAanza , con le regole di fopra infegna- 
tc, fi tireranno al punto B , le linee che efeono dalli punti fatti dalle linee diagonali , come fono Ip li- 
nee B 3»B 2,'B I , & B 7*8. Si di qui è, clic come di fopra s'c detto, le linee che vanno al pùnto della^ 
diAanza B, fi chiamano linee diagonali, perche nafeono dalli punti caufati dalle lince diagonali dell) 
figura perfetta , come è roccangolo G, Se quelle che vanno al punto principale A, da noi dette paral- 
lele principali, fono chiamate dal Vignola lince erette , perche nafeono dalli punti cagionaci dalle li- 
nee erette dcUa figura perfetta G. & qucAc fono le lince A 3, 4- A 4,3. A 3, 2. & A 8, 1. Et nella in- 
tcrlègatione che fanno inficme qucAc due forcidi lince ,' che da i punti diagonali vanno al punto B > 
della (ÙAajitia, & da’ punti cretti vanno al punto A, principale , haremq tutti gfangoli della figura... 
deU’ottangolo H. digradato, li quali angoli faranno nclli punti 3»4>G & 2. per Hche tirando 

lince rette da vo punto all altro , fi hard ncUa figura H, roctangplo G, digradato fecondo la viAa dei 

punto 
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punto A > & la diflanza B. Habbia bora la propella figura rettilinea da digradarli tanti Iati & ango^ 
li, quanti ci pare , die con quella prefente regola li dtgradcri né piu nè meno , che s’ò digradato nella 
prefente figura Tottangolo G, attorno, ò dentro alquale fe fi fufle deferitto il ccrchio,ci verrebbe pa- 
rimente digradato inficine con lottangolo H. Et di già fi può cominciare à vedere recccllenza dique 
.fta regola , che con tanta faciliti ci digrada qual fi voglia figura rettilinea , & circolare, fi comepid 
chiaro fi vedrà ne’ frgiicnti cicmpij . Mi fc vorremo conofccrc quanto quella regola fia buona & vera 
• ( oltre che mettendo le cofe da lei digradate nello ftrumcnto della propolìt. 3 3 . le vedremo con l’oc- 

• chio corrifpondere alli Tuoi quadri perfetti )■ potremo ancora vedere che opera conforme alla regoli 

ordinaria di BaldafTarrc. Perche mettendo la figura digradata H,fopra là perfetta G, talmente clic li 
punti cretti & diagonali della linea CD,lliano /opra li punti della linea EF, vedremo che tutte le fac- 
cie deH’ottangolo perfetto fono riportate in profilo nella linea E F , & che da efic tirando le linee al 
punto della diflanza B, & l'altrc lince parallele principali al punto A, principale,s'intcrfègònn infie- 
me, & ci danno l’altezzc & le larghezze dcH’ottangolo digradato nclli puntilielle loro interlcgationi , 
hè piu né meno come ci darebbe la regola ordinaria, & anco la prima precedente del Vignola: & ope • 
rando tutte tre quelle regole conformemente , faranno tutte tre buone , & tutte d vn modo rilponde- 
ranno all’occhio giuftamentc nello fportcllo della 3 3 . propofìtione . 

Chi brama adunque farli padrone di quella Regola , & poter con efla fiairamcntc & prcAo opera» 
re, gli conuiene metterfi molto bene d memoria qual fiano le linee erette, che fon quelle che calcando 
da tutti i punti della figura perfetta, che fi vogliono digradarc,fanno an|oli retti in fu la linea piana, 
& li punti clic in eflà linea fanno, fono chiamati dall’Autore, punti cretti . In oltre mertanfi d memo- 
. ria anco le lince diagonali, che fon quelle, che cafeonoda ognipunto,di doue cleono le linee erette, & 

/ con elle fanno vn’angolo vguale all’angolo che fanno nella linea piana, 8 c però effe lince diagonali , fi 
come s’c detto , fono feniprc bafa d’vn triangolo rctcaneolo ifofcclc , fi: li' punti che fanno nella linea 
piana, come fono li punti 3 ,z,8, 1 ,8. fono daU’Autore chiamati punti diagonali . 

Delia digradatione del Cerchio . Cap. Vili. 


Ann. 1. \T Olendo fare vn cerchio in Profpettiua, f bifogna la prima colà fare la pianta, 
Y fi come s’c detto dell ortangolo , c poi diuiderc la Tua circonferenza in tante 
I I. parti , quante ci pare ; come larebw verbigratia f in dodici parti , fc bene in quante 
. ^ , più parti farà diuifo, farà tanto meglio: & poi tirare le lince erette da ciafeun punto 

delle diuifioni , che faccino angoli retti in fu la linea piana ; & da i medefimi punti 
III. fi tirino poi le lince diagonali , fi come nell’otràngolo s’c fatto , c dalli punti che 
^ efiè lince faranno in fu la linea piana , fi tireranno le linee erette al punto principale, 

& le lince diagonali al punto della diftanza , & doue fi imerfèghcranno inficme, ci 
daranno li punti corrifj>ondcnti alli punti delle diuifioni del cerchio perfetto: fir.poi fi 
tireranno li pezzi della circonferenza.! mano, di pratica tra vn punto & l’altro: & pe- 
rò fi diflc, che quanto le diuifioni farannó più minute, tanto verrà fatta meglio la cir 
I 1 1 1 . conferenza, che fi tira tra vn punto, c l’altro, -j- Et s’auucrtifcc , che la pianta del cer- 
chio, c d’ogn’altra figura , che fi vuol digradare , fi può fare in vna carta appartata, 

’ [i riportono poi li punti retti & diagonali in fu la linea piana della Pro- 

t^NNOTATlONE PRIMA. 

Che cofa fiano le piante delle figure , che s* hanno à digradare.^ . 

Bifigna la prima cofa far la pianta. ) 11 Vignola dice, clic volendo digradare qual lì voglia ccrcliio, 
ci biiogna primieramente far fa fua pianta,cioc fare vn cerchio perfetto, il quale è la pianta,cioé quei' 
lo donde deriua il cerchio in Profpettiua , fi come dall’ottangqlo perfetto difopra s’è cauatijj’ottan- 
golo in Profpettiua; & cosi da ogn'altra figura rettilinea, curuilinea, ò milla perfetta fi cauail fiiodi- 
gradato, di maniera che d'ogni figura fatta in Profpettiua la fua pianta è il fuo perfetto, fenza il quale 
noi non polliamo farla figura in Prolpettiua,bifognandoci da quella cauare li punti cretti, & diagona- 
li, fi come deU’ottangolo nel precedente capitolo s'c fatto , & del cerchio nel prefente fi vede : il cho 
auuicne non folo operando con quefta prefente regola, mà con ogn’altra, fia qual fi voglia, che fempre, 
dal perfetto fi caua il digradato, come dilbpra più volte habbiamo moArato. 

kANNO- 


dallaquale 
fpeedua . 
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’ TìilU diui/ionc dtl cerchio ptrfitte ptr dìgraJsrte . 


V.-M.re .la vD i viy» aU altro , «ào« da TO angolo au aiiro : c ^ucuo . . ygu. ..b».. .v.; . 

aSwli Hvuole.peSie fi riportOTono fcmpre tutu i fiioi anMli in fu la linea piana d^a 
&Sle diagonSi. Mà ncftad^tiwc delle figure areoLin. che non 
• in oiù Mtti venali, «e daeflé diWfiom tirar poi le lince erette,* le diagonali.ac- 

dò d^^ Ù^l^ineapUna li ^ti eletti, * li diagonaU : dalli quali punti tir^i lc.P»tallete 
, “ le & lediaeonaU al Donto della diftanaa , ci danno neUa loro interfegatione tanu 

t^uLqSSn!» le diiiifitm del^rc^o perfeuo. fi come vedia^ 

deloerchio ridotto in Profpetwuaé tirana per le interfegationi. che le linee P.^'* * ** 
?5^^ifann^óCenK. Ec perche rnt rn puntoe l’altio delle pcefatemterlcMUooi ci bifopia 
^ • j !l« ^irmnfer^nxa di DritÌdaC0fVj44Danp*PCfÒ TAUlOrC W detto, che ID <JU40tC pilipM 

aU-iStro.* li peni della. drlwfetenaa fer»r,no tantop.d wrti, * «tireranno tanto piiS giufte s 
la onde chi facefle Udiulfioni nel cerchio quafi infinite, le interfegatiom, delle linee P“.*'1'!^M . 
dSali fi t^K^ quafi .■nfieJne.i li obererebbe (volenfofi affiKicare.conie P'»! ' 

ro^regola fenaa mefcolarui quali platica ncITurta . Refta qui d auuerore, 
ifari^-" » Profpettiua non (blamente U cerdiio.nni anco 1 elipft^qual 

i^ftqwne ^awk» ciafiamo potrà da fc càiiaramenie cooiprendetey fenaa porne altro efempio. n 

-r.lbol»' ■ iltb,*” itnai-Gowr 

' dùwnjdi- ;'s* beneoeili fiflW-eiMwilinte, edi liHidi^^^ 

WftthbM S^vo'angolo^iaktodi Ifli figntb i fi^e nel precedunt^oapiwto <• y* 

*BWh2Ì«So' ■ ~“**'i° i» iii,fFiiiàor>italit>anerdmiO'T«ete per le dinifiom di*W 

cetch***,?* 

bàfe-dt Ibeeftti triangOllf H cp»e n neceiiario eno «an«,« piu . oa,i« .. ™ 

ptiM UihiM^ftopérwita quefta»i*n*ern . Tirate ebe fi fono «e Un»» erette ad angoht^ttSen^M 
•Ulg^C U 
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linea piana.fìpiglieri la linea del mezo,come nel prelcnce elcmpio ila linea m a jt. < j i 
to fupenore .o.g tireri la linea diagonale . VaiS che d 

ta parte della circonfercnaa del cerdiio, il quale eflindo diu^o S narr, Ì 

iìa ftjuartato m quattro parti vguali . & pal?ando la diagonale che fi narle dT™ P"'’"'™.'"'' ^ 

detto, & come noi dimoftreremo Geometricamente nel feguente Lemma^^io^ n* loro, come fi i 
no le diagonali in qual fi voglia figura arcolai . ® ^ 

lemma primo. 

rono le linee dùgonali . fi vedri aLra nella pferen™?a . thè c^ t^a^ te’h^n« dt'.n^H ‘ “n“ 
figure rettilinee, & anco nel cerchio,nó vuol dire altro,fc non riportare tut^Tli nÌ^n,?d^ n *?^ ^ 1 * ' 
le figure rettilinee, ò circolari dietro alla Aia perpendicolare, da effi punti ^ ' 

02 «falle diagon»H,tirBCf?fi c^eé decra.Ic al »ùco délSTdiftJ»»»/ iv-l/ linea pia- 

ti della figura perfetta digradati. Et che fia vefo!^e dahe line, '■ P"P«‘.P““ 

detti giuftamete in fu la-lme» pRma.cioè- raiolooUni dalla- P“P“ Pf® 

chiarS,perchefacédofilediago^bared7rei5^fi"roM,?e^c^^^^ ' 

H linea.éfttea;qaato iU Ihàa pia»à,ficome 
hnea Et però la fommitd della lintadretca 
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iZr fi ’ rZ r""~->»"«imo,{gera cotti- pere»e»Bea*> li ddcangoB 1 l<Mtt.ltf.h 4 fit*».'o.ii.«--u 
ilìtfreli vgpah,li:|uirddiefiBnor»miretti, poiHiè li pniati criangoli o-wgoH 

foli icu^jichelodiagonaliilónno fopn la linea piana, fiinMio rotti fra di lbao<^okl£ ne^iidliw*^ 
fòli retti fonpcucii vguali^ adunque eflendo gl'anoòli inw«ini-t a 

di^nalL thè ^no d*tti:^TOli,Lanno pmlkle®ldnnqi^lr/neàff,K^ Tt dS* 

li de ir^gpk^ciigoli iiblce]i,per »rre li puaci da digradarli Ifitant dalla linea cMnaiduMCm 
^doh re^-buo^ tanno quanto rta loro'^za- fi" fr rl^n^ 

?**f * * 8 ''*<**'»i<*«^««<l*l-dip{^no,corrÌBO-aI pwjodfUa t>i frblnn: n 

- I- . ^ ^ ^ ^ S E CO M DO. | - .i •iile llt onvi 

:v . eie eie mìtLbh ,fm ttrìak^qu^iltìii' 

n .- 1 .' • : ..•iiru.,.iMtc>rmr^rtnzxtiitfftctrthia^ 

^j^demeUmafid Bioftrato efier neoe(rario.chfc lediagonali fianobafe dei»hmc^'mtf^ 

fen£«lia°CnomPal^i^^^ 

i eflo cerchio, feguird che il pezzo di ciiwnferenii, i.i, 1,4, fia vna 

metro*idll!I fatu>-«l ponto dtUa tircófcrenza io,dal prefatodia- 

mctro,idalla diagonale i,io,fardfemirctto,pere(rcrefotcefo alla quarta parte del eerchio.i a 1 a. 

poichel aiig^clte fottende al femicircoloiè retao. Adwque.rangoloacuwclierft U «adafima^ 

‘“’'*^"‘*^*“'"*»*’‘»« 4 l'ddrendore«oi;a^^SQdS^ 

linea eretta «on U linea pura nel punoo 10,4. Adunque efiindo la tCagonalAlbacfa ad v»a auanaS 

cerchi.^ fewiriche gI>ngoUf.ttidaefladiasc».aleoon la linea-piau\^,T^U 
oiirettt, as/yno.agu^i fra di ioroi adonqoe entri gl'aqgoli,chltfcd*a«iaJLfattK»ili»cruiia»a 
O^^W^fwretti. 8t vgu^, fioome agetiolmentefipuàcjimqftrare . PoiStil^fio 
fato patte I.» -.&*yfuakad».,p««a*rA£^fcal,i^ 

‘ CaMiu-^ 
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C »*eiB|nieraniiodue pini vgnali, cioè vno.fit due, & quattro, & daqur.Untti àrtntio ì^li, cioè 
Ja^te vno,due,tre,& quattro, alia parte due,ttt,quattro,& cinque; adunque l’angolo ». Uri fottefo 
ad roa quarta di cerchio,* fari fenuretto, li come l’angolo dieci,che è lètraretto,* fottefoalUquar- 
ta di ee^io ancora egli : * il fimile diciamo d'ogn’altro angolo , che fari fottefo alla quarta pane 
del cerchio, & fari femiretto. Adunque gl’angoli acuti, che le diaMoali fanno eoo la linea piana,6- 
ranno tutti femitetti. Se vguali fra di loro: & cosi ancora tutte le diagonali faranno parallele: adun- 
que nella digradatione correranno tutte al punto della diflanaaieoniorme alle regole buone . 

annota r 1 tJ N E ^f'A RT A. 

Che U pianta ptrfiiia Me figure fi feg^a in vna earta/eparatamenteelaSa Prejpettina. 

Et l'anuertifee, tbe U pianta . ) Stbene nel |far ^ual fi voglia oofa io Frofpettiua fi pnò fegnare Ia.a 
lua pianta perfetta nella medefima carta,douc fi difegna la Profpettiua, in quella Hie^a nondimeno 
è molto com-noda cofa il fare lapianta perfetta in ma carta feparatamente,* tirate che fono le linee 
erette * diagonali , riportare tutti li punti eretti & li diagonali in fii la linea piaM^pbnteggiandoli 
con vn ago lenta adoperate le felle, & ci verranno grandemente più gìulli; anzi eflendo punteggiati , 
làrannoquelli ftelTii che riportandoli con le lille, ci pqkrebbe nalccre qualche mipima diflèrtnia . Pi- 
glifi per efempio il pcrchio della prefente figu|a dii Vignola.doue vediamo che li pùnti che fono In fu 
fa linea piana fono al cerchio perfetto, fatti dalle linee erette & diagonali,fono fiaiii riponati con le 
felle nella medefima linea piana, pel luogo corrifoondente al punto A, principale,* al punto B, della 
dillanta . Hora fe il cerchio perfetto folle fiato fatto in vna carta liparatamente ,-laquale pólla poi 
con la linea piana fopra la linea piana della Ptt>fpettiua,nel luogo done s hi d digradare il detto cer- 
chio, * poi con l'ago bucati tutti li punti eretti * diagonali, farebbano riportati giufiamente in fu la 
linea piaiu CD. Dipoi meffo il regolo fopra ciafeun punto diagonale,* fopra il punto B,della diflan- 
xa, fi tireranno ad eflb punto B,tune le linee diagonali. Et cosi parfinente al punto A, principale, fi ti- 
reranno tutte le linee parallele, che efeono da’ punti eretti, & poi nelle interfegationi, che le prefotc 
linee fanno infieme, haremo li punti per tirare la circonferenta del cerchio digradato,!! come difopri 
t’è detto , & come chiaramente fi può comprendere dalla prefente figura del V ignola . 

inquanto fin qui s'è detto ncUi due precedooti capitoli, noi habbiamo la regola giufiilfima & fa- 
dliffima per digradare qual fi voglia figura rettilinea equilatera,* d’angoli * lati di numero pari po 
Aa in linea, come è il quadrato, l’elfagono.otta^no, e tutte l’altre figure limili; nelle quali le diago- 
luli paliferanno fempre per gl’angoli di elfe figure, * faranno parallele , & bafe di trianepli rettango- 
iflfofceK.ricdlnéfiroppone l Habbiamo ancori la giufta regola nel prefente capitolo di digradare il 
cerchio . Ci wfia à vedere come polTumo digradare le figure regolari di lati & angoli di numero im- 
pari, come èli penugoeo, l’epcigono, & altre limili, con le ligule foor di linea,* le irregolari : ilcKe 
«dremonellì due fcguCnti capitoli i. & io. Ci refta iil oltre I vedere anco il modo di digradare la fi- 
dttra ouale, * ogn’ altra figura cnrnilinea,' che efebi dalla fettione parabolica, ò da quella dell’anello, 
ò 4a qual.fi voglia altra fettione df^ cilindro, è del coiùo,in ogni loro punto, * anco le figure mille di 
linee teae & curue : delle quali tutte non elfendo flato parlato dal Vignola , porremo qui il modo di 
digradarle con la règola fiia,oeciè rèlli l'opera compita,* non fi troui figura ]xr iflrauagznte che fia, 
die con la ptei^te regola non fi polla digradare egualmente bene . 

Piglieremo adunque felèmpio della figura ouale , dimollrando , che con la regola,con laquale rifa 
figqn 11 digrada, fi potranno digradare ancóra tutte Taltie fopra nominate. Volendo adunque digra- 
dare fa figura ouale, diuideremo U.fia eitconftrenza.in dodici parti eguali, 0 in tante più , quante d _ , . 
piaceri, & faremo che le parli fiano di numero paci, accidie linee er^ pallioo per due diuilioni,ec- 
certo nelle due delle telle AG, * tiritè che haremo le linee erette fopra la linea piana N m, tireremo 
le linee diagonali c8 quella regala. Piglieremo vna delle linee erette qual più d piace icome per efem 
pio fa prima linea AN , fc faremo che ut fu la linea piana la Nc,^ da eguale,* tireremo la diagona- 
le A <c, la quale fari bófa del triangolo rettangolo ANc, * barili due angoli fopra la bafa fcmirctti , /•/ “ 

pòi w l’angolo al punto N, è’fetto'.^ Dipoi tireremo la M a, facendo che O a, fia vgualc alla OM, & J 
^i tireremo eoo il medefimo ordine Lb, Kd, If; Hh, e cotte rilcre attorno attorno., fin che giugnia- 
lDoallaBc,*eosiharcmooellalioeapiaoaNm,tuctilipDntierecti,&diagonali.bipotrcbbc3nco ' 
nel punto della linea eretta A, fare vn’angólo femiretto, * ballerebbe; percbeanco l’angolo AcN, fa- . . . 
ittbe femiretto, poi che l'angolo N, è retto; * haremo parimente la diagonale Ac, bafà del triangolo 
ifofe^lt rertaagolos * pel medefimo modo potremo tirare tutte ralcid diagonali giuflamence. Ouero /-J 
fatta che fi è la prima dii^nale, tirar tutte Talcre parallele iqueUa, * haremo Tinccnco lenza altra 
bf itì; come s’è' viftb nelli precedenti Lemmi, attefo che per efler tntté le linee parallele,grangoli acn a».«« /. 
ti fopra la linea piana farebbano entti vguali. Et luneixifoafi, che folawente nelle figure equilatere, te / 
di lati di numeto pari, * nel cerchio c^ fia diuifo in parti vguali , * di numero pui pone in linea , 
inttruerrd ( fi come ne* due precèdenti capitoli s’è villo } che le diagonali paiferanno fempre per due 
4Ìu;flnni del ccicbì», ò jicr docAog^dcUa Sgai*: mi neU'onatm, D neU’altrt figure di hnec eurue i 

P * ocl- 


I 
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fi «n*'»'K« Ji "«neri pari , pofc 

* Iiwa , & ncJJ altre figure irregolari imertierri ftmpre in tutte che d biroani fat^d orni punto 
»iM diagonale, non FOtcBdovna lolapaflare JKrduepund,CcomeiicU'otta)go^ti*^&fi»*. 



„pn«,i irgucnci . Ma pero tara il medafitno dèòp . . J>««ke 6 oty 

Icrui (guanto s c dtf uo Delia n^ra oelj ouaco > che ic linee diaffooali fiaiko fefftwt bai e 4c*aiiDCÓiL 
RUDgoli ilerceli. „ • . -, * ; 

♦ fi.1. .fi il 

- f y , 

DtBa digrajatient Jtl fiuJro Ju»t di fintd-tm 
C*p. I X. 

^ quadro fùor di linea , fi mette in pianta jn quella pofinua ebe pa«' 
A ' operatore : q- di poi procedendo in trouare li quattro anroli dei quadro per 
l’ordine detto nellapaffita dimoftrationc del trouare, gr'angoU dell’otto ficco,; 
+ poi fi pone la riga da angolo ad angolo, cioè dairangolo primo all'angolo 4. fi, 
tira vna linea verio l’oriaontalc tanto che tocchi detta linea . & quiui fi firà vn pun- 
to.ipoimettafi la nga fii l'àngolo a. Se. l'angolo 5.. ScfimYlchimtetinfi verfi}l^rK 
zontalc, Se venirà a trouare il ramo ^ che léccia linea- 1 , 4. Per trouare poi il 
punto per l’altra banda, mettafi la rigà'dà )Và 4. 8: tkìfi. la linea ché tocchi l‘ori% 
zonule , Se farà vn punto fia il C , punto della diilanta, Se l’A , punto princijale . 

+ Et perche fìi detto nel fecondo capitojcrdella prima Regofi, che tutte le coieve-' 
dure vanno à terminare alla villa dell'iiuomo in vn fol punto, comcx in cifctto}. 
& anchor che per quella dimoftracionepaia chefiaiwpiù punti noll’opcrarc ; non 
c però che non ci conuenghi vfire prindplmente il punto della vcduu come ptlit-| 

1 1 II . *’*P*^^> il quale , Se con la lùa dillanza non fi può trouare li primi quattro pun- 
ti, come r^llto dell’arte. Quegl’altrrpuntiloho'ag^unti per Dréuita,.q. perché' 

. Lenza loro fi potrebbe fine, maconpiù lunghezza di, tempo. Tirili di^iancora 
da 1. à I . venò l’orizontale,Se anderà à trouare il medefimò punto che fect 3 , 4. por- 
cheli quadro pollo fiior di linea fia d’angoli retti. Etquella diropllrationeemol.^ 
to vtile nell’operarc : pcrcioche hauendoàfire vn cafamento fiior di linea , cioè 
fùor di fquadra , alla villa , come fpclTo accade, trouato che fi hauerahno li fuoi due 
puodfii l’qifionulc, icruioiuo.aùtaic tutte le linqe del d<^cafi«Knco con liie • 


cotnia. 
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cornici , capitelli , & baiamenci , come al luogo Tuo G modrerà . Ma per canto bi« 
fogna fempre cenere li termini del punto della veduta , Se la didanza per regidro , 
<pme operando fi può conòfeere^ . 



^ANNOtATlQNE PRIMA. 


-, tl tiri i 


■ .‘‘i 


Q?mf fi digradi il quadro juor di lineai . 


Dipoi proeeitndo in trouare li quattro angoli . ) L’Autore dice , che fì troneranno li quattro punti 
per li quattro angoli della figura digradata del quadro fiior di linea>nel medefìmo modo che s’è £at> 
co nel trouare quelli dell’ottangolo , eccetto che nell'ottangolo le diagonali pafTauano ciafenna per 
due angoli , & qui bifogna tirarne vna per angolo , fì come nel digradare la nrara ouale s'I detto . 
Però fìa il quadrato pollo fuor di linea da digradarli la figura L, & fì tirino dalli quattro angoli fuoi 
quattro linee erette, & quattro diagonali, con la regola che nella figura ouale s’è detca,£uendo fèm« 
pre che le diagonali fìano bafe de’ triangoli rettangoli irofceli , & fì haranno nella linea piana N O » 
quattro punti eretti, & quattro diagonali, li quali fì trafporteranno con l’ordine dato di fbpra,nclla 
linea piana della Profpettiua GH,& faranno li punti, a,b,c,d,e,f, m,n. Si riporteranno in oltre nella 
raedefìma linea li due punti del quadro NO, nelli punti g, h, dalli quali tireremo due linee rette al 
punto principale A, al quale fì tireranno altre quattro linee rette dalli quattro punti eretti, a,b,d,f» 
le quali palTeranno per li quattro punti delli quattro angoli del quadro digradato,fì come le quattro 
linee erette fì partiuono dalli quattro angoli dei quadrato perfètto . Di poi dalli quattro punti c,e« 
m, n, diagonali, fì tireranno quattro linee al punto della diflanza B, & doue effe linee diagonali in* 
terfègharonno le quattro linee erette, che fard ne’punti i, a, 3, 4, faranno li quattro angoli del qua* 
drato : di maniera che tirate quattro linee da vn punto all’altro, d daranno li quattro lati del qua* 
dro digradato . Et in quella medefìma maniera digraderemo ogn’aitra figura rettilinea polla fuor 
di linea , & ogn’altra figura rettilinea equilatera , £ lati, & angoli di numero impari . 


tA N N 0 r A T I 0 N E SECONDA. 
Come fi trottino li punti particolari del quadro faor di linea . 


Peifi pene la riga da angolo ad angolo ,) Alla definitione vndecima s’è detto>cbe le parallele pard- 

P a colan 
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colar! de quadri fuor di linea fi vanno ad vnire infieme a’fuoi punti pmicolari nella linea orizonta- 
Ic • li quali punti dice l’Autore che fi ritrouono in quefta maniera . Si pone la riga fopra vno de lari 
dd quadrato digradato che guarda la Iinciorizoniale,& fi tira vna linea retta tanto lunga, fin che va 
diai fegarc la linea orizontalc , fi come fa la linea tirata per il lato i, & 4, che vi d ferire la linea 
orizontale nel punto P. Mettali poi alla faccia del quadrato 3 > & 4. la riga i & giungerd nella linea^ * 
orizontale al ^nto Q^Pongafi bora il regolo medefimamente al lato ^pofto a, & i, & arriueri nel- 
la linea orizontale almedefimo punto Q^&c il fimile farà la linea, che fi tirerà per il lato del Quadra- 
to a, & 3, che giungerà al medefimo punto P, fi come fece la linea tirata per il fuo lato oppofio. Et c 
cofa’mirabilc la giuftezza di quefta regola^rbe tirati li lati opporti del quadrato digradato có le linee 
che vanno al punto principale della Profpettiua, & con quelle che vanno al punto della diftanza, au- 
uerràpoi , che tirati efli lati fino alia linea orizontale , fi feghino in efla nel medefimo punto . Mà à. 
che femno quelli due punti particolari P, & Q, fi dirà qui apprelTo nella quarta annotationo . 

annoTatione terza.' 

Come sinttnda quello che al fecondo capitolo sè detto , & altroue , che non fi può operare^ 

fe non con %>n punto orizontale^ . 

E perche Ju detto nel fecondo cap. ) Vera & infallibile è quefta propofitione , che non fi può ope- 
rare le non con vn fol punto, intcndendodcl punto principale orizontale,al quale corrono tutte le li- 
nce parallele principali , le quali al prefente dall’Autore fono chiamate linee erette : & è imponìbile 
che quello punto , che Ila Tempre al incontro del centro deH’humor chriftallino deH’occhio ai fuo li- 
uello , fia più d’vno ; fi come moftrammo al preallegato «p. che mutato l’occhio , fi varia il punto 
principale ; & variato il punto , ci bifogna mutar l'occhio : & nella prefente prima annotatione ha- 
uemo vifto, che li quattro punti del quadrato digradato M, gl’habbiamo trouati con le lince tirate^ 
al punto principale A, & con quelle che habbiamo tirate al punto ordinario della diftanza B. doue^ 
ciafeuno può vedere , che per digradare qual fi voglia quadro fuor di linea , non ci bifognono altri 
punti , che il punto ordinario , & quello della diftanza-. . 

^ Douc ancora ciafeuno potrà conofccrc la grandifllma eccellenza & breuità di quefta Regola , & 
con quanta più facilità operi, che non fa la regola ordinaria da noi porta di fopra à carte S4. Hora 
fe bene affermiamo, che il punto principale della Profpettiua è vn folo porto al lineilo dell'occhio, & 
che con elTo folaraentc fi porta digradare il quadro fuor di linea , non dimeno fe fopra il quadrato al - 
zeremo vn corpo , & vorremo far qual fi voglia cofa nella facciata che fi alza foprala linea 2, 3. ci 
conuerrà tirare ogni cofa al punto 1 >, particolare j & cosi potrà eflcre , che ncH’alzare qual fi voglia 
corpo fopra la pianta fatta fuor di iìnea , cibifoghì adoperare piu punti particolari , fi come alla fe- 
guente annotatione fi vedrà piu chiaramento . 




•Sì- 


A N. NOTaTIONE a r T a. 

•!'-! j *A che Jèr ut no nella Profiettiua li punti particolari. 


'.•'Pefebefenza loro fi potrebbe fare . ) Se bene il Vignola ci moftra nel prefente cap. la via di ritro- 
uare li punti particolari de’quadri fuor di linea , dice non dimeno che lenz’efll fi potrebbe fare , mà 
che fi fono'ritronati per piu facilità , attefo che fi come dai quadro perfetto L , habbiamo cauato il 
qfiadro di^dato M, folamcntecon l’aiuto del punto principale A, & con il punto B, della diftanza, 
cosi potremo con li medefimi punti alzarci Ibpra vn cubo , con tirare fopra il quadro M , vn’altro 
Quadro, con le lince perpendicolari . Mi però hauendo fatto il primo quadro digradato M, & ritro- 
iiati li ^e punti particolari P, potiamo ad erti tirare ogn’altra cofa, che fopra la prefaca pianta 
vorremo alzare , come cliiaramcntc dice l'Autore nel certo . Et però poi che il quadro digradato M, 
è facto con il punto princioale M, non fard contrario à quello die le regole buone della Profpettiua, 
fuppongono, le adopereremo due ò piu punti coaiutori del punto principale ; attefo che potremo far 
tal figura per digradare , che volcndoui far fu l’alzato, ci bifognalTero tre, quattro, cinque, & fei, & 
piu punti particolari : fi come auucrrebbe nella figura del fcgucnte cap. la quale per hauer fette fac-, 
ce, che neffuno di loro c parallela airalcre,nc alla linea piana, ci bilbgnerebbano fette punti parcico-, 
lari per fcomiciare il corpo alzato fopra le lette facce particolari . Et ertendo veramente la figura-., 
delfegue nte capitolo fuor di linea , poi che non hà nefiuna faeda parallela alla linea piana , come li 
caua dalla definidone vndccima, fi conofeerd quanto fia vero quello che l’Autore dice, che fi può di- 
gradare ogni figura ftior di linea fenza li punti particolari , con l’aiuto folamente del punto princi- 
pale » & (U quello della diftanza > fi come nella feguence figura fi vede facto . 


1 ■ ’O 


X. 
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Della digradatione delle figure irregolari. 
Cap. X. 


Auendo à Éire in Profpcttiua qual fi voglia forma irregolare, come c la prc- 


{ente, fatta che fiala pianta in quel mòdo & pofitura , che l'huomo vuo- 
le ,*!• & tirata la linea piana (òtto detta figura quel tanto che la fi vuol fiir vedere ol- 
tre alla parete, & la linea Dcrpendicolacc difeoftoda detta figura quanto fi vuole 
Hate da banda à vederla , n procede poi nel modo detto d fopra } cioè , che tirate le 
linee etecte alla veduta A, & le diagonali alla diftanza B, doue s’interlègheranno 
inficme , daranno li punti , dclli quali faranno notate le linee in Piolpéttiua . 



tX N N 0 T A T 1 0 N E. 


jo tura . la.., & ™ra£an^l. irVationalcclJc vitn. dalla .oc/cre» 

fu^ali.da alcun chia .■j„f„„j\dunqueddigradarla, lacci opcratione è totalmente limile 

, altro f“; al linea . Però li tirano le le linee erette. & le diagonali 

i quella E™™” ,1 q„aU ci danno li punti eretti . S. le diagonali . & traf- 

dalla figura perfma O. u fo la Pnear^^^^ 

poitati jwi 1 pr j, -agonali al punto B> & nelle interfegationi che effe lince fanno inficmcp nab- 

to A, principale, ^ 8 ... digradata H, d tal che tirate poi le linee rette da vn ango- 

biamo h punti per già g g 8 ^ trouarc li punti particolari per digra- 

lo airaltro , fi ha la ^eHa^ bifognercbbc\^^^^^ Veggafi adunque la piaceuolezza di que- 
darla.fi ^omc ron le g d nella medefima maniera ogni figura tanto regolar^,, 

fta Regola , & wmc « •„ iS come anco fuor di linea , fi come da noi fu annotato quan- 

do™ tS mna’prime Regala il modo di digradare le figure irregolari . alla annotatione quarti^ 

"VS"fifoUc^ted-a.,~^ 

^dicolare M^, fi . . « • banda finiftraiattefo che la linea perpendicolare N 

dal mezo della parete dalk ,a propofta figura G, luflrvifta nel me- 

M, raprefenta il mero ' ch^la linea MN, paffaffe per H centro di effa figura G,& effen- 

ir^'rSX'Stean.^ 

latrato ta rn, rara? K^Tr^Sn 'gl auuertimend , che fi fon dati nella prima annotatione del 
cap. fcxto . Come 


il 


Oiflilized by Googla 
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Ctm fi difignì di Profitniu* un due rigbt , finzn tirare 
nuittlintt^, Caf, X J, 

I N qoeda Icconda Regola (ìnà hora fi è trattato di &rc le fùperfìcie piane, Eo* 
ra 11 darà principio alli corpi eleuari. Et perche hauendoà procedere con tirar 
lince, farebbe tro{^ confufìonc , la quale per fchifàrla fi dene procedere con due 
righe fonili , vna ferma al punto della veduta fcgnato A, l’altra al punto della di- 
Aanza fcgnato B, come qui è difcgnato . Pana la pianta della cofà che fi hauerà da 
tirare in Profpcttiua , in quella politura che fi vorrà &r vedere, come la prcfcntccro- 
ce D, &: tirate le linee morte da gl’angoli della croce alla linea piana ad angolo ret- 
to, & fcgnato de numeri, la qual linea piana denota il principio del piano, doue 
va fàno in Profpcniua , & volendo , fi può lafciare di tirare le linee morte diagona- 
li iperciocheriponati che fi faranno li punti delle linee erette fu la linea del piano 
doucfi ha da fare la cróce in Profpcttiua , & fcgnati delli mcdefimi numeri che c la 
pianu , & mcffi li fuoi punti , cioè la veduta , & la diibntia fu l’orizonte , fi piglia 
con il compaflò di fu la pianta dalla linea piana à gl’angoli dellacrocc , come fi ve- 
de che è pigliata la lunghezza della linea legnata 8. & portata tal lunghezza fu laj 
linea del piano dalla banda rincontro la dilTanza del punto S. poi fi mette la riga_« 
che Ib legata alla veduta, fu’l punto 8. che fa la linea eretta, &meflà l’altra riga 
che fb alla diflantia , fu l’altro punto, che fi riporto col compaflò,&douefian- 
drannoad intcrfcgareleducrighc, fibra vnpuntoconvnftilo,ò verago, & coli 
procedendo di punto in pùnto , fi ritrèueranno gl’angoli , ò vero termini della croce 
fatta in Prolpcttiua , come qui fi vede fatto . Et hauendo à farla che paia di rilieuo, 
quel tanto cnc fi vorrà fare groflà , fi tira vna linea raoru fi^ra la linea del piano , 
& riporufegU li punti, che nafeono dalle linee rette, come fu fatto fu la linea del pia- 
no , ic contrafègnati come fi vede , &: procedendo nel modo detto di (òpra à punto 
per punto , prima fu la linea morta parallela con il piano darà la parte di fbpra della 
croce in Profpcttiua : poi tirato dalli punti della linea del piano darà la parte da 
ballò, chcmollra pofarc fu’l piano. 
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ANNOTATJONE. 

Della dicbiarasione deli operationi del prefente capìtolo . 




In mentre che il Vignola tnfegoaua quefta Tua regola della Prolpecriua s'aunedde » che nel mare# 
tante lince » come dilopra s’è fatto > gcneraua i qualchuno vn poco di confu/ione ; & però ritronò il 
ptefente modo di mettere in pratica la Tua regola fenaa tirare linra nefluna > lì come dalle parole del 
celio chiaro lì feorge. Mi lì deue notare, che le linee erette, & le linee diagonali non d lèruono ad al* 
ero in quella regola, fc non per fegnare in fu la linea piana li punti eretti, & li diagonali . Et però di> 
ce il Vignola , che fatta che !>'è la pianta della cofa , che ù vuol mettere in Prolpettioa , H come per 
efempio è la pianta della prefente croccili tirino le linee occulte có lo llile da gl’angoli Tuoi in fu la li 
nea piana, tanto che leghino li punti crretti,c 6 tralègoandoli con li Tuoi numeri,lì come lì vede fattot 
dipoi lì regneranno li punti diagonali cóle felle, lenza tirare le linee nè occulte, nè paldì,in quella ma 
niera . Mettali la prima cofa vna punta delle felle in fui ponto , i , della croce , & l'altra punta d piè 
della linea eretta in fui punto j , della linea piana,& tenendo immobile la punta delle Ièlle in fui pun* 
co, I, della linea piana, lì fegni ron la medelima apertura il punto , a, della linea piana per il primo 
punto diagonale . Et poi lì piglierd con le imdelìme Ièlle la lunghezza della linea eretta a, 8 e a, & fi 
riporterà in fu la linea pia tra il punto a, & il punto b, & cosi riportando la terza linea 3 , |, io fu la 
linea piana, lì fegnerd il terzo punto diagonale nella lettera c, & il quarto nella lettera d, & cosi gl* 
altri tutti di mano in mano . Hora lè bene habbiamo detto,che in quello luogo lì opera fenza Iinca-a 
nelfuna,& qui habbiam fatto le linee eretteidira che lì può far fenza,con porre la fquadra d graagoli 
della croce, & fegnare folamente li punti eretti in fu la linea piana, lègnando poi con le felle li punti 
diagonali . 11 che fatto, lì riporteranno li punti eretti, & diagonali in fu la linea piana della Profpet* 
ciua GH, & hanendo piantato il punto prindpale al punto A,& il punto della diltaoza al punto B,ia 
vece di tirare le linee dalli punti eretti al punto principale, & le diagonali al punto della diftanza, fi 
harannodue regoletti piantati nelli due punti cioè nel principale,& in quello della di Aanza, talmente 
che ftiano in efli punti có vno de loro tagli,& lì pollino girare. Di poi lì metterà quel che fta nel pun* 
co A, fopra il primo punto eretto , & l’altro regolo fòpra il primo punto diagonaIe,& doue lì intetiè* 
gheranno inlicme, faremo vn punto nella carta corrifpondente ai primo punto della pianta lègnato i« 
& cosi andremo variando le righe da punto d punto , fin che gl’habbiamo fegnati tutti : auuertendo 
di motcr fempre il regolo che elee dal punto A, principale, fopra li punti eretti , & l’altro regolo che 
viene dal punto della diftanza , fopp li punti diagonali . Et come baremo lègnati tutti i punti de 
el’angoli della figura , tireremo le linee rette da punto d punto , che ci conflitutranno tutti gl’angoli 
della figura : & cosi rimarrà il foglio netto,fenza haner altre linee, che quelle della figura. Et è que* 
Ila regola molto gentile , & pulita , & anco molto facile , perche come habbiamo fermato li regoli 
nelli due punti,con grandiflìma facilità , & preflezza fi fegnono tutti gl'angoli della fìgiu-a , che vo* 
gliamo f^are in Profpettiua . Et quello che qui della prefente croce s’è detto , fi deue intendere anco- 
ra d’ogn'altra cofa che d fìa propoAa d digradare . 

Ma Toperattone delle due prefate righe ci feruird compitamente non folo alla digradatione delle 
figure piane, mà anco per alzarui fopra li corpi,tirandocun effe righe le linee della groffezza de corpi 
(ì come l’Autore dimoAra neU’vltime parole del prefente capitolo , doue dice, che come fard fatta la 
pianta della croce in Profpettiua con l'ordine detto , volendola fare apparire di rileuo , fi come nel- 
la terza figura della croce è facto , fi tira vna linea occulta NO, parallela alla linea piana LM,ripor- 
cando in cAa tutti li punti eretti , & diagonali , come fono li punti eretti , n,m,o,p,q,f,r, & gl altri 
diagonali : di poi fi rimettono di nuouole due righe ai punto A, principale , & al punto B, della di- 
Aanza , & fi opera con li punti fatti in queAa linea piu alca della linea piana,in quello Aefib modo che 

E r prima hatd>iam facto , & haremo il piano fuperiore della croce : arando poi le linee perpendico- 
ri da gl'angoli del piano di fopra d gl’angoli del piano della croce di fotto , come fono TV , XZ, & 
raltre,haremo la groffezza Aia giuAamence. Et nel medefimo modo fi opererà nel fare qual fi voglia 
altro corpo in Pro^edua , con alzare li punti eretti & diagonali , in vna linea parallela alla linea-, 
piana, poAa fopra quella canto di lontano , quanto vorremo che il detto corpo apparifea più. ò meno 

S '^roÀo ; & fi fard con tal regola . Se vorremo verbigracia che la prefata croce ci apparifea groffa.* 
ue palmi, alzeremo la linea NO, fbpra la linea LM, li medefimi due palmi , & cosi la groffezza del- 
la croce XZ, & TV, digradata apparirà fecondo le regole date, effer groAa palmi due,fi come fi vole- 
ua fare: & fe in vece di far la feconda linea fopra la linea piana due palmi , fi faceffe difotco , fard il 
medefimo eflccto, eccetto che fe faremo la pianta della croce fbpra quella fatta, apparirà minore. Se 
fe fi fard fotto, parrà maggiore, per rifpecco deH’accoAamento , e difeoAamento della linea piana dal 
punto prindpale . ReAa vltimamcnte di efortare li Profpctdui pracid d farli familiare il prefente ca- 
pitolo, & operare con le due preface righe, che apporteranno grandifiimacofnmodi^ & v^hezza al- 
li dilègni loro, vedendoli nalnre innanzi li corpi fatti in Profpeccina, lènza vedera confulione nefla- 
oa cagionata dalia molcicudine^Ue lince». che od fare leProlpectiuediinipacdono ogni cofa* Et 

quando 
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I quando vorremo fare vn canon grande di eapicellii & bafc delle colonne, ò qual fi voglia altra cofa 

U fimigliante, pianteremo il nollro cartone in terra, nel pauimcnto d'vna gran fala. Se in vece di que- 

f ftc due righe adopereremo due fili lunghi, attacandonc vno con vn chiodo , ò legandolo ad vn faflb , 

r nel punto principalc,8eraltro in quello della diftanxa della Prorpettiua,il che fari grandifiimo com- 

F modo. Se boniflimo cflctto ; & chi con diligenaa refercitd,vcdri quanto giufte gli riufciranno k co- 

r fe difcgnatc in quello modo . Si auuenifce in oltre , che molta faciliti apportcri parimente nel fa- 

k te li difcgni in ProQxttiua, fe in vece delle due righe ficcheremo due aghi nelli due punti A , B, Se ci 

E legheremo due fili , tirandoli di mano in mano d tutti li punti cretti, & diagonali , per fegoare ( do- 

l> ue eifi s'interfegono ) li punti de grangoli del corpo da farfi in Profpettiua . Et nelle quattro linee.. 

! , diagonali 8, 8, 7, 7, s, 6, j, j, fi vedri il modo , che fi tiene in fegnare nella pianta della aoct di 

meio li punti diagonali in fu la linea piana-.. 

Cerne Ji faccino le Sagme erette , & diagonali , Cap, XII, 

P E R &rc le prefenti Sagmeerctte , &diagonaJi , fàflì il cerchio di quella gran- 
dezza, che fi vuole che apparifea in Profpcniua ; & parato in quelle tanti parti, 

I che fi vuole , & (àrà meglio che fiano eguali , come 8. 1 1. 1 tf . & limili , & partito 

che fari , fegnarlo di numeri , come fu detto di fopra , & quel tanto che fi vorrà fiire 
i apparire oltre la parete , fe li tira fotto vna linea piana , & tiranfi le linee rette dalli 

( punti del partimentodel cerchio fu la linea piana di linee morte , come fi vede nella 

I contrafegnata figura 1 & fimilmente fi tiran le linee diagonali , come e' fiato detto 

I auanti nell’altre forme piane; poi fi riportano li punti delle lince rette in fur vna firi- 

feetu di carta , che fijwtrà mettere da luogo à luogo , & il fimile fi farà delle linee 
diagonali : ficcontralcgnate di numeri, come fi può vedere nelle prefenti figure, met- 
ufi la carta, ò vogliamo dir Sagma, delli punti erctti,douc va fatto il cerclìio in Pro- 
(pettiua, & la cartuzza, ò vero Sagma , doue (iranno legnati li punti diagonali, tan- 
to difeofio da quella delli punti cretti , quanto fi vorrà far apparire il cerchio oltre la 
parete . Poi con le due righe, vna férma al punto della veduta A , & l'altra alla di- 
fianza B, fi procede come fu detto nel preccacnte capitolo dei fare vna croce lènza., 
tirar linee , Se doue interlègheranno le due righe infieme fecondo li fuoi numeri , 
verranno fegnati li it. punti, che fanno il cerchio in Profpettiua : & volendo fare 
vn altro cerchio, che mofiri edere più difeofio dal primo,quel tanto che fi vorrà far- 
lo difeofio , unto fi difeofterà la Sagma delli punti diagonali dalla prima pofitora, 

i fenzamuoucre la Sagma delli punti cretti, come li vede nel cerchio, 5. 

- p r ^KNO 
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txt REGOLA 71. DELLA PROSE. DEL VIGNOLA, 
tANNOTAtlONE. 

“Del mode di fabbricare , & yfart Ir Sagme erette , & le diagonali . ' 

■ . ..I 

Imparò UVipipla !i primi prìncipi] cicIKartc del Difegno infiolo^a » fì come nella Tua viti ho 
/crirco, fic per ciò non c marauiglia fc vfa ^uefta vóce di Sagma» vfata communemente da grartehes 
BologneH} co/i puramente Greca, fi come in quella cuti nel parlar communc hanno alcune altre vo^ 
ci linnlmcnte Greche, come la /ccchia ddi’acqua, che da effi è chiamata Calccdro . Mi quella voce* 
Sagma , che appreflb dc’Greci vuol prindpalmentc dire J heca , ò velie dello feudo , non sà 
vedere i che propofito fia prefa da grArchicetti Bolognefi in vece della modinacura dc’membri de 
gl ornamenti dell'Architettura, come il modine del cap)rcHo,ò della bafa delle colonne è da dE chia 
mata Sagma • Onde il Vignola feguìtando que/l'vfo,hi chiamato Sagme queOc cartuccic con li pun» 
ti cretti, & diagonali, non ]Krchc dfe cartuccic fìano le irodinaturc,ò S 2 gmc,n)i perche c/Tc le crea- 
no, cioè, da efiì punti delle cartuccic Ibno create le Sagmc,& modinaturc delle baie, &; capircili delle 
colonne digradate ; fi come da cfi'c fi caua U Sagzna,& modmatura digradata di qual fi voglia altre 
figura , dal perfetto delle quali efeono le cartuccic, eoa che lì formano le Sagnic digradac^e . Quelle 
cartuede adunque,chc dal Vignola fono chiamate Sagme,fi faranno erette & diagonali, cioè vna cÌ- 
téirJ li pimrt cKCti,& l'altra li diagonali: & fi fatfonca in quello modo. Segnati che fi faranno jn ftt 
la linea piana li punti cretti, diagonali , fi come di fopra s'è moftrato,lì faranno due cartuccic, 
che in vna di eflc pofiino capire in lunghezza li punti cretti, & neH altra li ^'agonali, & merendo vna 
di dette cartuccic fqtto la linea piana, come qui farebbe la EF, fi punteggeranno có Tago tutti li pun- 
ti eretti, che dalle linee erette foo-foctiidipoi Icuata quella carta, fi metta forco alla prefata linea pia 
na EF, l'akra cartuccia, & fi punreggioo t;on l'ago mrei li punti diagonali,come qui fi vede nelle due 
Sagme C,D, le quali come faranno rosi fattamente fabbricate , ci appporteranno molta commoditi 
nell'operare. Perche doue di fopra li punti diagonali,di eretti d'vn cerchio non ci potcuano fcruirc 
fc non in quella ooficura, Delia quale era pollo ponian cafo il cerchio perfetto, più ò meno vicino alta 
linea piana, qucAe Sagme ci fcruiranno i fare la propqfia figura ( come qui è il ccrdu’o J in che poli- 
tura vorremo; perche quanto più accolleremo,ò dilcoficremo le Sagme I* vna dall 'altra in fu la li- 
nea piana,il cerchio vcrrd canto più apprefib, ò lontano da efia linea piana , fi come ci moftra il cer- 
chio S, fatto con la Sagma de'pund eretti C,& con quella de 'punti diagonali T. la onde vediamo,chd 
wr hauer difcoflato la Sagma diagonale D, dalla Sagma retta C,fino al puro T,che anco il cerchio R»* 
fatto dalle due Sagme ^ fi ^eano,s'è di/cofiaco fino al ponto S«& perche la Sagma retti C,èr>ma 
fta al luogo fuo,& s'è dilco/lataiblamcnce la Sagma diagonale al punto T,però il cerchio $,s’è difoo- 
ilato non Iblamcncc fopra la linea piana del cerchio K, mi anco dalla medefima banda che s'è Icoft^ 
ta la sagma T. & le na/cefle dobbio,da che proceda, che e/Tcndo fatto il cerchio perfetto X,chc tocca 
la linea piana £F. & ii cerchio digradato R, non la tocca, & lècondo le regole dace coccado il cerchio 
perfetto la linea piaiu» ladqucrcbbe toccare anco il digradato i Però fi dcucconfiderarc,chc li punti 
diagonali, & li cretti nella linea piana EF, fono foprapofii,& nelle Sagme C,D, fono lcparaci,onde fi 
vede efier vero , che come li punti dìasonali fi /èparaifo , cioè» che come le Sagme fi difoofiano l'vna 
dall altra anco ilccrchiodigradatofidifco/ladalla linea piana, ficofflefivede,cheefsédoii punti dia 
gonali nella Sagma D, di/coiiati dalli punti eretti nella Sagma C,che anco il cerchio R,s*è difeoftato 
dalla linea piana j 8f efiendopoi fiati portati lipunri diagonali nel punto'T, il cerchio K, s'è dif*< 
coftaro tanto più nel punto S. Et fc mentre la Sagma D, s è porcata verfo il punto T, fi fu/Tc portata 
anco la Sagma C, verfo il punto Q^ canto quanto la Sagma D, era ira verfo il punto T» il cerchio di- 
gradato Sifiarebbe giuftamcncc i piombo fopra il cerchio R. Mora per còcludcre quello capitolo, di- 
co l’vfo dì quefie S^nedfer canto bello, & canto commodo,quaco cofa che io habbìa mai praticato 
in quell* Arre ; accclo che come fiano fatte vna volta le Sagme d’vna figura, ci pofibno Icruirc i fame 
fempre tante, quàcc altri vuolc,fcnza hauer ogni volta d rifare la figura pcrfctta,& fpartirla,& cerca- 
re li prefaci punti eretti, & diagonali.Et tanto d fcruiranno nelle ligure piane, come anco nelli corpi, 
fi come più i baffo vedremo nel fare le Sagme dc'Picdiftalli, & delle bafc,& capitelli delle colonne , 
doue tanto più fi conofccri la piaccuolczza di effe Sagme per ridurre in Pro/^cciua qualfìvoglia cofa* 

Come fi faccia U pianta Snma loggia Mgradata, Capo. X I I !• 

i 

V OlcndoÉire vna pianu d’vna loggia, che Ha vn piladro tanto difeodo dal- 
l'altro , quanto è larga la loggia , firaflì in quello modo , cioè mettali fu la li- 
nea del piano la larghezza della loggia, & li primi due pilallri, & tirili le quattro 
linee al punto A, principale, dipoi tirili vna linea dal punto numero i. alladidan- 
lia, &dv>ueiaterfegheiib linea t. darà la larghezza del piladrOj alla quale li ri- 
porteti 
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porterà lu la lineà 4. del pilaftrod, parallela filla piana *, & cefi fi fbrmorantio li due 

primi pilaftrì,a, d, continuata la detta linea del punto numero, i. alla dìllanza,do- 
• ue taglierà la linea 3 . darà l’angolo , & il vano cfcl pilafiro , e, 8c douc caglierà la li- 
nea 4-darà la larghezza di detto pilafiro ; li quali punti riportati paralleli con il pia- 
no fu la linea i, Xi formeranno gl’altri duepilafirì , b, & e. Il medefimo farà il pila- 
ftrojbjche tirato dall’angolo fuo vna linea alla difianza,doue taglierà la linea 3 • da- 
ta f angolo, & il vano del pilafiro £ & l’interfcgatione della linea 4. darà Ulff* 
ghirzza di détto : & procedendó in quefio modo fi potrebbe andare in infinito^fén* 
za far cucca la pianta. . 
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. Nel prefenee capitolo c'infcgna il Vignola il modo di fare la pianta d'vna log«a digradara,per al 
«ami <0 li pilaftri, ò le colonne, fciindàrc la pianta perfetta, con far folamcnte due pilallri peifettii 
come fono li due, n, m, & con effi fi faccia poi tutta la loggia io quefta maniera . Riportati che fi fa- 
rànnoli due pHaftei.pecfetti in fu lalinea piana alfolito con le linee perpendicolari aUidiic punti C< 
D,fi tireranno dalK quattro punti fegnati i, a, j. 4* quattro 1 incc.al. ponto A> prindpole, & poiiì 
tircri la linea retta dal punto t, al piinto.B, della diilaoaa , m per douc taglieri la linea aVA, cioà 
nel punto 7.fi tircri vna linea retta pariUella alla linCa:piana,dc ci dardJi-diie piJafiri,a,d,£c la mc- 
défima linea L,&»,!nelF interfègationedella linea j. A, ci darà il pUnro , perii quale tirata lalinea 
parallela alla linea piana:» ci da il termine delli due feooodi.pilaflri, &:U interfegationechefala ttic- 
de(imalinea,i,E, in fnJa linea 4 , A,cidail termine per tirar la linea parallcii alla linea piana per 
i’altra faccia delli pHaftri mcdcfimi(bid Et co 6 con ia fòla dihea della drftanza i,Biharcn. fàtti^uat 
tro pilaih’i , a,b»c,d4.tirando poi vn altra linea al pauò 3 , della diftanzl, cfae fi parta dal punto 8» 
del pilaltrob,faifettiodne altri pilaftrir/f. Tirifi horatdal punto 9 ;-dci pilaftrò, c, vn àlcralineaife 
d dardduc altri pilafin; Se cosi proccdendoànnànaiipotirmo prolungare laioraia. caftto, fin cheur- 
riui airorizontc, feoMi far altra pianta pecfetta, che li due pibftri,n,nurEtdda talmcnteiata que- 
!fta loggiaKdie t’intemaBochc faràara VhpHaftrt) & Fakro, cioè tra.iI piJaftrOja, & il piMfttò,b/ar 4 

S b è la lac^hcaiiaddlx'loggii il pilaftnva, & il pilaftrò. d, & iì dimoAra cosi i perche tirate le 
nec paraikle;<Ultt'diicpontl ii4s al' pulito A, principale, & tirici h iineadalipunctyf ,-al pqrtto 
B, interfegherà la linea 4i A, nel puntò, e. Si perciò la figura i,fl.e> 4 , fehihviV quadro perfetto di^* 
dato,onde comcficanadalla prop. foi Se daaltre , canto farà lunga la UoCa r, ». come farà la 4, L Se 
però tanto fatà.tfxitduepilaftif, a, b,' come tra li &*,.a,‘cfe & però la'loggia hard tanto fpatìo tra 
.en pilaftrò & rakro«ieUa.racdefimafilfwquanwcftalàrdlarga, fi comcs!eraprópoftodiiatcd- . 

. Jdife vc4cflimofat«be tra vn'pUaftra8£ l’altro ftiflé vno fpatio per laniecà della larghezza dalli 
loggia,fi taglieri efla larghezza della loggia C> D, per iftinezo nel punto, .g, & da eflo pudeo titàndo 
la linea, g,B, douticgfaeri^a liaca^i A, ntlpun£0 fa, ci dari li tcrmini per ttfecondi pilaftri,: fi come 
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htucua fatto la,Iinea D, B, interfcgando la linea 4> A, nel punto li. Et fe vorremo che li rpatij tru, 
vn pilaftro & l'altro fiano lontani la terza , ò la quarta parte della larghezza della loggia rpiglierel- 
mo dal punto 4» al punto g, la terta parte della larghezza di eflTa loggia , ò la quarta f ò quinta , ò 
qual altra parte più ci piaceri , & così haremo grintercoluanij di ella loggia in quella proportiooe 
alla larghezza Tua ) che vorremo . r r' 

Come fi fitceÌA T alzato delle logge fecoudoda precedente pianta^, Cap. X l'I I 

« 

N e L precedente capitolo liabbiamo moftrato il modo di fare la pianta d’vna 
loggia di pilaftri quadri , &; nel pielente comincieremo ad infegnare comf 
fi debba alzare l’edifìcio {opra la prcÉita pianta. Et perche Poperationecalquan* 
to difficile , la faremo in piu parti, cominciandoci nel prefente capitolo da quelle-» 
logge , che fi veggono in profitto , ò vero in faccia, come moftra la prcfentc fi<ru- 
ra . Fatta adunque che fi lirà la iiianta digradata , fi clcucranno li pilaftri in quella 
altezza, che fi“VQn:Ì,&doue fi haueranno da incominciare le volte, fi tirerà vna 
linea morta dal K, all’L, H, & G, & pongafi la punta del compaflò nel mezo fra HI, 
cioè in puto L,&: facciafi il primo fcmicircolo,poi tirinfi le quattro lince G,H,I,K, al 
punto della veduta A, di lince morte : & poi fi tiri vna linea morta dall’angolo K,al 
puto della diftanza,douc interfèghcràl’altre tre lince, le quali vano alla veduta, cioè 
1, H, G, datili termini del fecondo arco , fi come fi può conofrere per la figura del 
prefentc capitolo , la qqalc c tanto chiara, che fenza altra fcrittura fi può intendere . 

ANNOtAtlON E. 

DeOa diebiaratione della prefentc operatione. 


Si come tra tutte le cofe che in Profpettiua fi difrgnano , la loggia hà grandiflima forza , & riefee 
cofa molto vaga d vedere i così parimente nel difcgnarla fe fi entra per la firada buona, l'operatione 
rieice facile & giufia t che fc non fi procede j>er la buona yia,^ fa contrarii effètti : & per ciò il Vigno» 
la efammina quefia opwatione diligentifiimartentc , còme «ola molto importante, cominciando ad 
alzare li pilafiri quadri fopra la pianu , che nel precedente capitolo ci hi digradata . Doue s’au- 
nertifee » chc fe bene la prefata pianta fi potcna digradare con la regola folita da eifo di fopra iofe- 
gnata,& ancor con le Sagme dell 1 1 . capitolo , ha voluto nondimeno porre la-precedente regola co» 
me fadliiCma & vera . Et con tutto che fi vegga chiara la conftruttione della prelènte figura dalle» 
parole fi^e del tetto , per più faciliti de gl’opecatori la replicheremo qui breuemente . Fatta che 
(àrd la pianta B, D, E, C, con la regola del precedente capitolo, fi alzeranno fudi due primi pilaftri 
BI, & CH, tanto alti, qoanto vorremo, fecondo la ragione della larghezza loro » alzando poi^n li- 
nee occulte gl'altri quattro XP,Tr, VS, & t;qi.li quali fi taglieranno poi i mifura conforme alli pri- 
mi due, con tirare le due linee dal punto principale AH, &:AJ, & ci daranno l’aleezza di etti pilaftri 
dalla banda di dentro della loggia, & Taltrcduc AG. & AK , ci daranno l'altezze di fuori , & le lar- 
ghezze de 'capitelli diminuite di mano io mano, /ì come anco nella uianra le quattro linee AC , AR , 
AS, & AB, d danno le larghezze delle bafe di effi pilaftri . Et quefto fatto, per tarare grarchi fopra 
eflì pilaftri fitaglierd per il mezo la linea KG, nel punto L, & quiui facto centro con il «mpaflbT& 
n punto Z, internano nd punto 1, fi dcfcrkicri l'arco primo ì f H. Tirifi^in oltre dal pontoK,la linea che vadia 
della diftan al punto 2, delladiftanza, St doue efia linea taglieri la linea IS,.focco il punto l,d d^ la larBhez»> 
za fi dcuo za dell’arco in quefta intiera i Tireraffi per il punto 4 . di effa-iiiterfégatioBe vita linea retti a, o, 
collocare do parallela alla linea K G . tagliandola per il mezo nel puntoci , .doue fatto centro ^ ; Se inceniallo nel 
ueeon^o », fi girerà l'altro anco, a, f, o. Si tirerdpoi panimentc U linea R F,.taefùiidola per il mezo 
n« fiweriò ^ , che fi ha da fare eoa l’intcniallPPv* tirando dal pun- 

ri , & Ie tre punta Z.ddla diftanza, per J'interfegatione che fari con la Ai, nel pomo, d, fi df 

infèriori del }.* ^ <!» al punco O» f"i il centro per l’arco . Et s’aniicrrifcc;, che fi potrebbe 

U pian» . MK ttfarc la linea R Z, per haner la larghezza deH’jtrco ; perche d batterebbe l'interfcgatio». 

ne , che la Jinea fianel punto , c, con la AG.fi come fi può fiore mcdcfimameucc lènza la linea 
H^Z, per haner l’inccrfegatione nel punto ^ I, f>ec la larghezza del primo arco f acceib die fi corno 
s’è detto, batta orare per rimer fegatione del ptmeo a, la linea a, o, parallelaiaila KG. Et nel me- 

< defìraomodo tireremogr archi fopraliccrzLpilaftri» &Ogn'aùcfpchc dop^quelli feguicafiè. u 
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tis RÈGOLA II. DELLA PROSE. DEL VIGNOLA, 

De gfarebì deBe logge in fcoreio . Cap, X V . 


F Atto che fi (àrannolicre archi in fàccia nel precedente capitolo, fi datino 
gl’archi dalle bande in fcorcio in quello modo . Si diuiderà il primo fcmicir- 
colo in piu parti vguali , & quante piu edè parti faranno, tanto piu giufla riufeirà 
l’operatione ; & fi coutrafegnerà ciafeuna parte con li numeri . Di poi fi tireranno 
quattro linee piane , O G, N H, M I, & L K, & fi tireranno le linee parallele , che 
efehino da’punti della diuifione del primo arcoj& fi fègnaranno con i medefimi nu- 
meri 
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numeri delle diuifìoni dell'arco lì punti delI’intcrfcgariOHf dffllc quatfropredctte li- 
nee . Si riporteranno poi le diuifioni del primo arco I A H , à tutti gl’altri archi in- 
feriori , tirando le lince al punto della veduta , & fi fegnaranno con .li.mcde('uni-ntti 
meri . tr per fare gl’archi in fcorcio, fi opererà con le due righe , mettendone vna af 
punto della veduta , & alli punti delle diuifioni delle quattro linee , & l’altra riga fi 
oieu al punto della diftanza,& alli punti della diuifionc dcgl'archi A.BiQD JE..F, & 
nell'intcrfcgationi delle due righe haremo li punti per gl’atchi tn feorao, come nel- 
la figura apcnamente fi vedo . . : 

^NNOtAtlONE. 

Come yf faccino gl" archi dette volle in fcorcio con le due rigbe^ . 

Fatti che (i faranno li tre archi in faccia per il precedente capitolo, fi diuidcranno in parti vgnaìi • 
come l’Autor.dice.St fi vede fatto nella prelcnte hgura;& in quante piu parti fi diuideranno,tantome 
glio fari; perche tanti pili ponti s’harino nelfinterfcgatione delle due righe per lare gl'archi in feor. . 
ciò. Et le diuifioni di efii archi in faccia fi faranno cosi . Diuifo che fi lóri il primo arco 1 A H , fi 
mettcrl la riga al punto principale X, ;c iciafeuna delle diuifioni di elfo arco, & doue la riga fi;, 
ghiri gl'altri archi, fi fegnaràno di numeri medefimamente come il primo. Di poi fi tireranno quat- 
tro linee i piombo , OG, NH, MI, LK, le quali linee raprefentono il profilo de el’arehi, che s'hanno' 
i fare in fcorcio . Et perche dalla centina delli tre archi in faccia dipende la fabbrica de gl'atehi in 
fcorcio , però fi riporteranno le diuifioni del primo arco lAH, nelle quattro prefarelinee rette , che 
rapprefentano il profilo de gl'archi in fcorcio, tirando dalli quattro putiti di eflb arco i,a,j,4,quac- 
tro linee, che fegnino le quattro prefate linde in quattro parti l'ena, regnando le diuifioni con li me- 
defimi numeri. Et hauefldo preparato in quefta maniera la figura,!! metta ma teda della riga al pun- 
to X, principale, te l'altra ceda al punto, i. della linea LK,& l'altra riga dando con vna teda al pun- 
to Z, della didanaa, fi metta con l'altra nell'arcoIAH, al punto, i,fottoil punto A, St doue le dette 
righe fi legono infieme, fi (ègneri il punto i. Di poi dando le righe ferme nclli due punti X, Se Z,dod 
nel prineipale,8t quello della didanta,fi metta l'vna al punto i. della linea LK, Se l'altra riga fi met- 
ta al numerosi della quarta deU'aroo -1 A, Se doue fi caglieranno infieme, fi fcgnarl il numero s, tira-' 
dovnpeuodi circonferenxa tra il numero, i. Se ila, per l'arco in fcorcio. In oltre dando le preste 
righe fémpre ferme nelli due punti, cioè nel principale , Se in quello della didanza, s'andranno met-^ 
teMoigl'altrì numeri ], St4, della linea LK, Sedella quarta dcH'arco 1 A, Se haremo frgnato li pùti' 
perla quarta dell'arco in fcorcio, i, s, j, 4. & per hauer gl'altri punti per l'altra quarta del medefi- 
vaa arco in fcoteio , gli torremo daH'interfcgationesche fii la riga che va dal punto X, princìpate,alli 
quattro punti della linea LK, con la riga-che vfeendo dai punto Z, della dilUnza , vi alli punti dell' 
altra quarta A H, come dalia figura fi vede . Hora per far la parte dinanzi del detto arco fi mettcnl' 
la riga che viene dal punto principale X, alli ponti della linea perpendicolare MI, St la riga che vie-' 
ne d^ pulito Z, della didanza, fi mctterl alli punti del fcmicircolo d B e, fi come fi vede nella figura- 
fatto Che le due righe che vanno al punto,!, forco il punto .M, Se al punto B, fbcro il punto Aéci dan- 
no nel pnnto,a, la ineerfegatione per l'arco d,a,b,c, Stcofi tirando le due righe i tutti gP altri punti 
dell! finea M I, St dell'arco d B e , haremo tutti gl'altti punti per tirare la detta drconféredza . Et 
però fi è detto.che in quante piu parti faranno diuifi gl’archi, St le linee peiqiendicolari, fari meglio; 
Mrche li ponti che fanno l'intcrfcgationi delletighe, faranno tanti piu. Se tanto piu fpcffl, St con tJ-- 
ta piu faciliti fi tireranno 1 mano li pezzi di circonferenza tra vn puntò , St raltró , per farò li dettf 
archi in fcorcio . Et lì come habbiamocauaco il primo arto in feorrio dalla banda delirò: «lai prime 
*co I AH, SedBe, caueremo anco dal medefimo il primo arco in fcorcio nella manofidlllra » 8f 
doiie il dcftro ha pnfe le linee erette dalli punti delle due linee L K, Se MI, cosi il finillrò pMidl lo 
linee erette, che vengono dal punto principale alli punti delle due linee O G, St K Hi' Hora fi fecondi 
arehi m fcorci fi caueranno dalle medeflme quattro linee perpendicolari OG, NH, MI, NK, fi coma 
a'è fitto in quelli due : mi però gl'altri punti per le le linee diagonali ,che vengonò dal punto Z, del- 
la dillanza, fi piglieranno dalli punti del ferando arco-nifMcia, cCg, neiriftcffo modo che i'è fatto 
delli doe primi 1 St le vorremo fare due altri archi In fcorcio dietro alli predetti , piglietemo li punti 
dal terzo arco in faeda E F, St nel medefimomodo prtmdcrcmo in farne tanti alcri,qaaiici vorremo 
di mano io mano , pigliando però fempre li punti eretti per la riga che efcc dal ponto principale, nelle 
quattro line* perpendicolari fopradettt». 


DeJmod» 
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Del modo di fan le crociere neìle volte in ProSpettiua feu^ fame Ul^ 
pianta ^ . Cap, XVI* 

\ 

P E R far le crociere delle volte s'hà da procedere al contrario di quello , che s*d 
fatto nel capitolo precedente con le due righe : imperoche lì dcue mettere Ia_> 
riga, che viene dal punto della veduta , ne’punti dcHèmicircolo A, & quella della 
dilbnza ne’punti delle quattro linee erette , & à numero per numero fi troueranno li 
punti delle crociere , come fi vede latto nella prcicnte figura , & come operando fi 
^rimencari. 

tANNOTAriON E* 

Della dicbiaratione delT operationi del capitolo prefente^ * 

• 

La cagione perche nel fare le crociere del prefcnte capitolo (ì operi al roucr/cio di quello che (ì fece 
net fare gl’archi in (corcio nel precedente, c quella, perche le parallele principali tutte vanno al pun- 
to principale , per la dchnic. io. & le diagonali vanno al punto della diftanza , per la ij.dclìnic. Et 
pe^ò perche nella precedente operatione le parallele erano quelle , che veniuano da i punti delle linee 
erette, Se le diagonali quelle che veniuano da i punti de gt'arrhi in faccia, & nella prefentc opcratio- 
ne le parallele clfcndo quelle, che vengono da i punti de gl'archi in faccia,c forza che vadino al pun- 
to principale S , fi come quelle clic vengono dalle lince erette , & vanno al punto della difianza, per 
clTcrc in quella operatione linee diagonali . 

Hora per trouarc li punti de gl'archi della crociera, fi diuidcranno li tre archi nelle parti vgualidì 
come nel precedente capitolo s’c fatto, & fimilmcnte con le diuifioni del primo arco fi diuidcranno le 
quattro lince perpendicolari , C,H,1,K, di poi fatto quello, mettali la riga al punto S, principale , & 
al punto dell’arco fuperiorc fotto il punto A,& l'altra riga, che efee dal punto della dillanza Z,fi met 
ca al punto r. della linea perpendicolare G i , & doue interfegherd la prima riga, fi fard vn punto per 
la interfegatione della crociera della volta anteriore . In oltre mettali iariga , che viene dal punto 
principale S, al punto a, dell’arco A H, & la riga che viene dal punto della dillanza, li metta al pun- 
to 1, della linea perpendicolare Ci, Se nella ioterlègatione delle due righe s'hard il punto 2, per lo 
fpigolo della eroderà . Et di poi mettendo le righe al punto 3. dell'arco A H, & al punto 3. della li- 
sca G i, fi hard il punto 3 , nella medelima eroderà. Se poi fcgnaco il punto 4, haremo vna quarta in- 
tera della K L. Mettali hora la riga che viene dal punto S, principale, alli punti dcU'arco A I, & Ia_> 
riga che viene dal punto Z, della dillanza fi metta alli medefimi punti della linea perpendicolare Gi, 
& fi fard la quarta della crociera KM, la quale fa vn mezo arco incero ddla crociera con la quarta 
K L. Stia hora la riga al medefimo punto S, da vna banda, & con l'altra punta fi metta alle mcdelime 
diuifioni della quarta AI,& fi riuolci il puntodella dillanza dalla banda finiftra al punto X,canto lon 
tano dal punto'S, principale , quanto era lontano il punto Z, & fi metta la punta della riga al detto, 
punto X, Se con l'altra parte fi vadia ^Ic diuifioni della linea perpendicolare Z K i, & neirincerfega- 
tionì di efie linee haremo i punti della quarta della crociera N.K. Stando in oltre la riga diagonale^ 
ferma al pùnto X , della dillanza , fi vadia mettendo con l'altra punta alle medefime diuifioni del- 
la linea, perpendicolare ZKi, Ce l'altra riga eretta (landò con vna punta al punto S, principale, fi metta 
con ralva teda alle diuifioni dcU’arco A H, Se nelje loro interfegationi haremo li punti per la quarta 
della crociera K P . Volendo hora ^re la crociera nella feconda volta, che è tra l'arco CD, Se £ F,;cl 
bifognerd tirare le due linee perpendicolari 1 S, .& H T, in fu li due punti M, & P, & alzato fu dalia_> 
pianta il pilaflro, fi fegneranno apprefib le due dette lince conformeipente anco Taltre due Gì ,& ZK, 
Se con le.diuifioni deirorco M C P , fi diuidcranno anco le preface quattro linee , fi.come fi erano di^^ 
uife le faterò fuperiori con le diuifioni deU'arco I AH. Et poi ponendoli regolo , che efee dal puiì^' 
co principale S, alle diuifioni dell'arco M C P , & l’altro regolo che efee dal punto della dillanza allq. 
diuifioni deijé due linee perpendicolari da farli apprcllb ail’arco M C P, corrilpondend alle dup linee. 
ZK, Se G i i./ifegneranno li punti perla crociera, fi op.mc s’è fatto nella fuperiore , riuoltando il re- 
golo al pqncò de^o Z, & finillro X, della dillanza . ,£t qui fi vedrd effer necefiario (‘operare con due 
punti della difianca polli alla prima Se feconda propofitione, nel modo che dal .Vignola fono» vfiiti. Se 
che nel fare quelle crociere delle volte fi polla oprare gentilifiimamentc fenaaferne la pianta in quel 
modo , che opera la regola ordinaria . Si conofeerd ancora manifellamentc , che in quante più parti 
faranno diuifi gl’archi polli in faccia , tanti piu punti faremo con la interfegatione delle due righe per 
fare gl'aTchi ddle crociere, Se verranno tanto piu giuflc. Veggafi vlrimamente la bcllezza,& giullczza 
di quella operarione,poi che tutti i punti delle crociere nafeono dalli due. punci,cioè dal principale, & 
da quello della dillanza, da’quaiì fono regolate le due righe, che fi ioterfegoao infiemc,dfendo necefi'a- 

rio che 
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rio che mete le linee.che concorrono airopcracioni delle Prolpcctiue, radino à airorizonte,come fan- 
no le parallele, ò al punto della diflanza , come fanno le dia^nali . £t perche il (èlio delle lunette^ 
della volta dcrocicra,& li Tuoi fpigoli veneono regolati dalli due archi in faccia IAH,&MC1’,& 
dalli due archi de'lati fatti in feorcio, pero le due dette righe, che elcono dal punto prindpale , & da 
quello della dillanza, vanno i erouare le diuifìoni de gl'archi in faccia , Se quelle de gl'archi io ftor- 
cio,nclle linee perpendicolari cheraprefentono il prohio di detti archi in icorcio : di maniera che bi- 
fogna che la prefente regola operi giuftiirimamente , poi che le linee Tue ibno guidate dalli due punti, 
cioè dal principale , Se da quello della dillanza , & dalli quattro archi che abbracciono le quattro lu- 
nette della volta i crociera , £t fe doppó le due crociere delle volte del prefente difegno, nè hauefii- 
mo deU'altre, lì opereri in mete nel medeiimo modo ohe s'c detto , alzando in tutto le linee perpen- 
dicolari apprelTod gl'archi in fcorcio, che raprefentono il loro profilo, li come fanno le ibpra nomi- 
nate lince G, H, 1, Se K, 

Dtlmoda di fart It valle à (raderà in /carda, 

Cap. XVII. 

E Sfendofì fin cjuì moftraco il modo di fare le volte à crociera in faccia, nel pre- 
Icntc difegno nc netteremo vna inicorcio, la quale fi & nel medefimo modo, 
che s’c fatta la precedente, andando con la riga , die fi parte dal punto principale-» 
alle diuifioni, che attrauerfàno la loggia , & con quella che viene dal punto della di- 
Ifanza alle diuilioni de gl'archi , che vanno per il lungo della volta , & (bno rappre- 
Icntati dalle lince perpendicolari , che ci danno il loro profilo : fi come cucce fi vede 
lacco da me nel prcfcncc difegno. 

ANNOTATIONE. 

Come fi faccino le crociere propofle dal Vignala nel prefente capitolo . 

Sì dece la prima cofa auuertire, che il punto principale fegnato A, nella prelènte figura deue ilare 
dalla banda finiAra , tanto lontano dal punto A, quanto è dal punto A, al punto B, non cfTendo potu- 
to capire nella prefente figura per la Aretezza Aia . Et per la dichiaratione della con Amtuonc delle., 
volte d crociera in fcorcio , cioè di quelle che non fono poAe in faccu , Se nelle quali il punto prind- 
pale non Aa poAo nel mezo della loro larghezza, come nel prefente elètnpio, done il punto principa- 
le è poAo fuor di eAa figura vicino al punto A, facciali la prima cofa la piata de'pilaAri della loggia 
^gradata, alzandoui fopra li pilaAri in canta altezza,fecondo che ricerca la larghezza che c tra l'vno 
Se l'altro di loro : Se il primo arco nella te Aa di eAa loggia K N c , che Aa pollo in faccia , fi dcAriuerd 
con il centro X. di poi A diuiderd il femidrcolo R N c, in quelle parti vguali , che pili ci piaceri i le 

2 uali diuifioni fi riporteranno nelle linee Ct>, & R ^ fi come fi vede facto , & di fopra s'è pili volte., 
etto i con le quali lince fi faranno gl'archi lacerali in fcorcio , & mete le erodere delle volte , non al- 
trimenti che di fopra s'è infegnaco ; ponendo vn regolo al punto principale , Se alle diuifiooi del pri- 
mo arco,& l'altro al punto della dìAanza Z.,(poAo al luogo Aio douc le lincc,CE,& OF,vàno i cógiu- 
gnerfi ) Se alle diuifioni della linea C P, in profilo de gl'archi in Icorcio ,& nelle loro intcriègationi d 
daranno li punti dell'arco della crociera £ d, fi come vcdiamo.chc la linea C£Z , Se la AHFER , cioè 
che viene dal punto principalc,d dino il principio della crociera nel punto £,& falédo poi i mete Tal 
tre diuifioni della linea CP, &: d quelle della quarta del cerchio R N,haremo tutti gl'altri punti della 
quarta dell'arco £ d. £t riuoltaco dall'altra banda il punto della diAanza , fi come nel precedente ca- 
pitolo s'è facto , haremo l'altra quarta dell'arco della crociera , Se nel cello fi lèguiri come nel pre- 
cedente efempio s'è fatto . Di poi per la feconda crociera fi riporteranno le diuifioni del fecondo ar- 
cho dclli fecondi pilaAri nella linea che Aard d piombo fopra il punto D, la quale fard l'ofiitio che ha 
fatto la linea C P, per la'prima eroderà , Se d queAe diuifioni della linea perpendicolare D S, fi porrd 
la riga che viene dal punto della diAanza , Se quella che viene dal punto principale , A mctterd alle 
diuifioni del fecondo arco E f g , & nelle incerfogacioni fi haranno li punti per la feconda crociera , fi 
come vediamo che neH'incerfegacione della linea O F Z, & della AFE, Aando la A , al luogo Aio hab- 
biamo il punto F , principio d'vna quarta della feconda crociera . 11 medefimo faremo con le diuifio- 
ni della linea G T, &; con quelle del terzo arco F c , & in fomma l'operatione di queAo capitolo è in 
mtto limile alla precedente . Solamente bifogna ricordarli di mettere nel prefente efempio il pun- 
to principale , & quello della dillanza al luogo Aio, Se di tralpqrtare le lince C P , Se R Q , ad arco 
per arco, fi come s'è detto , Se operare con li due^punci della diAanza alla dcAra,A alla liniAra parte, 

• " come 
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comedi fopra habbiamo facto. Et nel redo veggafì nella prefentc figura, che tutte le lince ò fono pia 
ne, come fono quelle della fronte, & della pianta parallela aH'orizontale AB, ò fono perpendicolari , 
ò parallcle,che corrono tutte al punto principale, vicino al punto A. Et le linee de gl'archi in fcorcio, 

& delle crociere fono poi fatte da i punti delle due linee , che nella loro interfegationc fanno , mentre 
efeono dalli due punti della diftanza,& dal puro principale dcU’orizonce.In qucfla meddìma maniera 
iì opercr:! in fare in Profpcttitia qual fì voglia altra volta di loggia, ò d’altre ftanze, ancor che feorci 
più ò mcnodi quefta , & Ha polla al punto principale della di(lanza,ò dalla fìniftra . Et la medefìma 
regola cerrenao appunto nel fare loggia (opra loggia, &; più volte vna fopra l'altra, fcrucndoci fempre 
delti medefìmi punti della dilìanza, & del principale podi nella med cfìma linea orizontale A B, che 
nella prima vpira ci hanno feruito . Et fuor delle volte tutti gl'altri ornamenti delle comici , ò qual 
fi voglia altm cofà, fi regoleranno con li medefìmi punti : fì come ancora fi potri fare nel riportar le 
diuifìoni de gl’archi in fu le lince che fi faranno perpendicolari fopra li punti D,G,I, che faranno pa- 
rallele alla linea CP, con il punto principale . Imperò che porto il regolo ad efib punto principale vi- - 
cino al punto A, & d tutte le diuifioni della linea CP, & tirate le linee rette fino alla linea 1 V , diui- 
deremo tutte tre.leprefare perpendicolari proportionatamente alla linea CP, &d grìiFcJii della volta: 
attclb che fi come dalla dimfione de gl’archi RNc,con il tirare lince rette dalle diuifioni fino al punto 
principale, habbiamo diuifì tutu tre gl’altri archi intcriori , poi che tutte le diuifioni che fono fra due 
linee parallèle, che fi vnifeono al punto principale, fon virte lòtto tlmedcfimo angolojcomc fono lo 
diuifioni de)Ìi quattro archi, che fono tra le due linee M A, & NA, le quali apparifeono della medefì- 
ma grandeàza ; così faranno anco le diuifioni che fi veggono tra le lince CA, & 4 , A, & l’alrrc fupe- 
riori.chc appariranno della meddìma grandezza,!! come apparifeono le diuifioni dcgl’aixhi gid det- 
ti . Adunque fé le diuilìoni de gl’archi fono fatte proportionatamente con le linee al punto princi-^ 
pale, cosi anco le linee pctpendicolari D G I, faranno diuife proporticnalmcntc , conlonné alle di- 
uifioni de'grarqhi'di ella volta». * - , 

Come fi facciito le Sagme per fare li corpi in Profiettiua ^ . : 

Cap. X V l I l. I 

H Abbiamo di (opra infegnato a far le Sagme per fare le figure piane in Profpctti- 
ua ; bora con fa prclcntc figura , & con le kguenti fi vedrà come fi faccino le 
Sagme , per fare qual fi vogl ia corpo in Profpcctiua : il che apporterà grandilTima fii- 
cilità nell’opcrarc con molta breuità di tempo . Et perche da quello che di (opra s’c 
detto delle Sagme de’piani, &: dal prcicnte elcmpio delle crociere delle volte fi vede , 
iella 1 opcratione cliiarillima , non Ce ne dirà altro . 




■I 


I !/- i 


tANNOr A riONE. 

*Del modo di fare le Sagme per mettere in Profiettiua vna volta fatta à crociera -» . 


Hauendo il Vignola mortrato il modo d’alzare li corpi in Profpcctiua fopra le loro piante con te-» 
due righe fecondo la folita regola, bora ci moftra il modo di fare le Sagme de’corpi per abbreuiare la 
via dcll’operare » fi come nel parlare delle sagme piane hò dimortrato quanta faciliti , & breuied di 
tempo apportino alli Profpetciui . Per fare adunque laSagma dcllacrociera delle volte della prefen- 
te figura , fi fard la pri ma cofa la pianta delti quattro pilartri A B C D, tirando le due linee diagona- 
li della crociera, che fi fegono nel punto £, centro della volta : di poi fopra la linea GH, fi fard il fe- 
m'icircolo GFH, riportando con le linee perpendicolari tutte le foc diuifioni in fu la tinca retta GH.di 
poi fi rtcndino le medefime perpendicolari , che nafeono dal fcmicircolo, fopra la linea diagonalo 
DEH, & da erta diagonale fi tirino tutte fopra la linea piana DL, con ia regola fopradetra , rioò che^ 
fiano tutte tra di loro parallele, & fianobafo di triangoli rettangoli ifofccli,ogni volta che Icpcrpen- 
*dicoiari,che efeono dal fcmicircolo, cafcafTcro fin fopra la linea piana D L, fi come fa la linea AGD. & 
cosi li punti della linea M N, faranno la Sagma della metddel fcmicircolo, & l’altrg mctd fard nella 
linea NO, li quali punti fì riporteranno fopra la linea piana TZ, della figura fapcnorc,per far la Sag- 
ma delle crociere in querto modo : fi tireranno dalle diuifioni del fcmicircolo X Y ’P , linee rette parat- 
ie , fi come fi vede facto , & faralTi le linee T i, & i Z, vguali alla linea T X , & hauendo le line Pi, 
Se i Qj diuife con le diuifioni delle due linee MN, & NO, fì tireranno lince perpendicolari da cialcun 
punto della linea PQj riportando detti punti ne gl’archi PR, & R come fi vede facto , & quella fa- 
rd la Sagma della feconda crociera : & fc ci fofTc vna tcrzacrociera , metteremo ia medefìma Sagma., 
P K dietro al punto Z| in fu la medelìma linea piana, &periaquarcalainctceremopoipìuin la,& 

cosi 
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così per ogn’alcra che vorremo fare, la difcoflercmo poi quel più di mano in mano dalla linea S T , 
-ÌAà la Sagma della prima crociera fard nella linea ST. & cosi haremo le Sagme per far quance erode- 
re piu d piaceri . Jìt per/arc grarchi in fcorcio, fi faranno le Sagme fi come fi veggano fatte nella fi- 
gura prima fupcriorc, fatte di firmicircoli giuftì, & polli fra di loro nella difianza che ricerca la grà- 
dezza de’pilaltri ; & in dii fon riportate le diuifioni dal primo lèmicircolo con le lince parallele , fi 
come s'è fatto di fopra_> . 

Fatte le Sagme nel modo detto,fi vferannoneiropcrare in quella maniera . Prima per far grarchi 
in fcorcio nella figura fupcriorc > fi piàterd il punto principale, e, & fatta la pianta delli pilallri fi di- 
graderi, tirando le linee ac, he, ce, de. fi tireranno poi le diagonali al punto della dillanza , Se Ci ri- 
porterd la pianta digradata nella parte fupcriore tant'alta,quanto vorremo che fian lunghi li pilallri 
della loggia . Di poi pofta vna riga al punto della dillanza , & alle diuifioni del fcmicircolo, s e Ui fi 
come fi vede la linea tirata A u, la quale fi metterd fu di mano Mt mano alli punti 6, 5, 4, &c. per fa- 
re il pezzo d’arco in fcorcio 1 j. Mettendo poi l'altra riga ai punto , e, principale, fi vadia con efla 
alle diuifioni della linea, n,m, corrifpondenti alle diuifioni dell'arco, t u, & ncll'intcrlcgacioni fi ha- 
ranno i punti del pezzo d'arco 15. Mettali poi la riga, che viene dal punto della dillauza , alle diui- 
fioni-della quarta del cerchio, t x, & l'altra riga del punto principale alle diuifioni delia linea k 1 , & 
nelle loro interfegationi haremo li punti per il pezzo d'arco itf . Per far poi li due archi 1 7. Se lU. fi 
metterd la riga diagonale alle due «quarte di cerchio, r p, & r q, & la riga eretta , che viene dal punto 
principale , li metterd alle diuifioni delle due lince, n m, & k 1, con il medefimo ordine che s’c tenuto 
ne gl’altri due archi , Se haremo l'intento . Per far adclTo gl'archi 19. 20. 1 1. & 21. ci bilSgna riuoi- 
tarc la Sagma , o u, & il punto della dillanza dalla banda delira , Se nel cello operare come s'i detto 
nel prefente clempio . 

Nella feconda figura habbiamo Tefempio di fare le crociere delle volte con la Sagma in quello mo- 
do . Mcttcrafi la riga eretta al punto principale F, Se alle diuifioni del fcmicircolo X Y , & la riga 
diagonale.fi metterd alle diuifioni della linea TS, che e la Sagma per fare la crociera fupcriote jo. -Se 
la detta riga diagonale interfegherd due lince per volta , latte dalla riga eretta che viene dal pdr.to 
principale , &ci dard due punti, vno per l’arco della crociera jo. & 3 1. & l’altro per J’altro arco 30. 
& j2. & per fare gl'altri due archi della medcfimacrociera fi riuolterdii punto della dillanza dall'al- 
tra banda,& fi metterd il regolo che da quello deriua,allc diuifioni della linea VX, & nel cello fijire- 

- rerd come s’è detto . Ma per fare la feconda cróciera^^^adopercrd la Sagma P Qi ponendo à cuf- 

cun punto della circonferenza della quarta > la figa diagonale , che viene dal punto della di- 
ftanza , Se d interfegherd due linee per volta di quelle fatte dalla riga eretta , che viene dal punto F, 
principale per li due archi 3 j, 8f 34 - & & 35 * Riuoltifipoi la Sagma con il punto della dillanza 

dall’altra banda. Se haremo li due altri archi compagni delli due prefenti . O veramente fi piglieran- 
no dalli punti della Sagma P R, fi come operando ciafcuno potrà vedere, come ho fatto io , che nel 

- mettere in-pratica qucflif regole , con molta fatica alle volte l’hò intefe , per la fcarfitd delle parolo 
deU'Auctorc, douc per feruire d gfi lludiofi hò aggiunte alle figure dcH’Auttorc, molte lince,& molte 

'lettere , fi còme in quella vltima hò aggiunto il lèmicircolo GFH, per mollrare di donde nafehino le 
diuifioni difuguali della linea G H. La SagmaP R fi fcollcrd dietro al punto Z, quanto vorremo , 
per f»r dcll'altre crociere fotto alle due preface d noì&o bcncpladto , li come di fopra nella prefente* 
anhotationc s’è detto. 

Ce>me fi faccia la figura del Piedìjlaìlo * Cap. XIX» 

I L modo che s’ha à cenere nel far le Sagme per fare vno, ò più Picdcftalli inj 
Profpcttiua , dcucfi fare il Piediftallo nel modo che ci hauefle à feruire d’ Archi- 
tettura con le fuc cornici , cioè bafamcnco , & cimala , & quello ferue per li punti da 
tirarli alla veduta , perche darà li punti retti : &c per far la Sagma per li punti diaco- 
nali , aflì à fare la pianta del Piediftallo con il calcamento delle fue cornici , cornei! 
vede nella figura legnata A, & nella fua pianta legnata B. poi s’ha à tirare vna li- 
nea piana parallela con la pianta , che Ila due volte , ò più lunga quanto e detta pian- 
ta , poi alli à Legnare di linee morte diagonali della pianta, che vadino à trouare det- 
ta linea piana , 6: di fu detta linea piana s’ha à leuarc gl’aggetti delle cornici del Pic- 
diftallo legnato D. & verranno àclTer duplicati gl’acgctti delle rette^come operan- 
do lì troucrà . Ma li potrà fare il Piediftallo D, che ci da le linee diagonali lènza E- 
re la pianta B, per che balla raddoppiare il Piediftallo A, in larghezza , & gl’agget- ^ 

tidcUa 
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ti della bafa , & della ciinalà in lunghezza, per che in largezzanon Iimutono,& 
harmo il Picdifcallo D, per U punti diagonali . 

N O 


H. 


’UtUt Sagme Je' carpi. 


Si come ^ far le Sagme delle Tuperficie fi riduce la figura in profilo in fu la linea piana , & - 

quei punti fi ^a la figura rettilinea digradata , il che altro non vuol dire, fé non che nel far la Sagma 
delle (uperfide piane li riducono cflc fiiperfide in dette finte rette, dalle quali effe fimo prodotte ; rod 
parimente fi rorpi mentre fi riducono in Sagma, fi riducono in vna loro faoda folameatc, doè vna fiic- 
da fa li punti erctti,& l’altra li diagonali : & come nelle fiiperfide piane la linea delti ponti diagonali 
fi allunga,& diuenta maggiore che non è la larghezza nè la lunghezza della fiiperfide ; cosi parimente 
fi corpi facendo la faccia per li pund diagonali , la fanno molto maggiore della iacda loro naturale . 
Hora fé bene il V ignota pone la Sagma del precedente cap. delle crociere tra le Sagme de'corpi,fi può 
piu tolto annouerare tra le Sagme delle fiipcrficie , attefo che la fi ndudu io vna iWa , & non in Tna 
fuperficie, come fi vede alla figura], del precedeote capitolo. llmodo 
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Il modo adunqne di far le Sagme dc’corpi . ancorché fìa deicrirto nel teflo affai chiaramente neir 
cfempio del prefcnte Piediftallo. «dirò nondimeno con Ivi time parole deH'Auctore nel prelcnre capi- 
tolo , che potendoli fare il P;edi/lalIo Icnaa la briga di far la pianta B, & tirare le linee diagonali al 
folito fopra la linea piana E F, & poi da'punti di detta linea canate la Sagma 0> li deue fare > & ca- 
minar fempre per la via piò corta > & pii! ficura . Volendo in fomma fare vno , ò piò Piedcilalli ia-' 
Profpettiuai per fami fopra vn colonnato, nè difegnaremo la faccia d'vno perfetta dell'ordine che lo 
vorremo come è il Piediilallo A, & quello così perfetto ci feraird per li punti eretti, come vedremo. 
Di poi raddoppiali la larghezza del detto Piediftallo, lì come nella figura D, fì vede fatto, conléraan- 
do la medefùna altezza tanto del Piediftallo, come anco della cornice della bafa, & della cimafa : fo. 
lamence lì faccia che gl'aggecti lìano la meti maggiori, che quelli del Piediftallo A, comeG H , fia il 
doppio di NO, & EM, di PQ^ Et haremo la Sagma eretta A, & la diagonale B, per fare tanti Piedi, 
ftalli in Profpec ciua, quanti ci pianti : per che lerbandolì quelle Sagme , ci potranno femire tutto il 
tempo di noftra vita . Nel voler poi operare con dfe , lì Cerri la mtdelima via che di fopra s’è fatto 
con le Sagme del nrchio . Et lì come dalla linea è prodotta la fuperfìcic, & dalla Sagma ridotta in li- 
nea retta è prodotto il nrchio , cosi dalla Sagma ridotta in fu^rEcic lì produn il corpo del Piedi- 
Hallo. Meteerannolì adunque la Sagma eretta A, & la diagonale O, con li loro bafamenci fopra la li- 
nea piana RM, & poi lì mctteri vna riga al punto della diftanza con vna cella, & con falera alle pun- 
te de gl'aggetti del bafamento della Sagma D. & l'altra riga lì mecceri al punto principale , & allo 
medelime punte de gl'aggcti del bafamento della Sagma eretta A. & doue effe righe lì incrocieranno, 
lì fari vn fegno per quel punto del bafamento, vctbigracia, fe la riga diagonale , che viene dal punto 
della diftanza, lì meteeri al punto M, cosi mcdelìmamente la riga eretta li deue mettere al punto 
della Sagma A, eretta : meccenlì poi le righe al punto S, della Sagma diagonale , & al punto R , della 
eretta. Se nella loro intcrfegacione haremo vn altro punto per tirare tra l'vno Se l'altro la linea S M . 
Et il medelìmo faremo con il mettere le due righe i tutti gl'alcri punti delle due Sagme, lì come di Co- 
pti habbiamo facto con le Sagme del cerchio , Se delle volte i crociera . Et aunertifealì, che quanto 
noi difeofteremo la Sagma A, dalla Sagma B, in fu la linea piana R M , tanto il Piediftallo digradato 
verri lontano dalla linea piana della Piofpecciua , lì come del cerchio lì dimoftrò . Et nel medelìmo 
modo lì faranno , Se vferanno le Sagme d'ogn 'altro corpo, come farebbano le Sagme de'pilallri , delle 
colonne, cornici, bafe, capitelli , Se in fomma d'ogn'altro corpo, che vogliamo ridurre in Proljietti- 
ua : Se qui lòtto nè metteremo alcuni efempij, oltre 1 quelli del capitello , Se della baCi polli dal Vi- 
gnola nelli due feguenti capitoli . 

Rcfta in oltre d auuertire, che bifogna collocare la Sagma A, che ci da li punti eretti, al dritto do- 
ue nella Profpectiua ha da ire il Piediftallo, come nell'o)Krationi fuperiori delle figure piane le ne ve- 
de l'efempio. Se mettere le due dette Sagme tanto lontane l'vnadall'alcra,che nel mezo vi polla capi- 
re il Piediftallo in Prolpettiua , Se in tal calo verri il Piediftallo digradato diminuito. Se lontano die- 
tro alla linea piana , per conto del difeoftamento delle Sagme : Se quando vorremo che il Piediftallo 
^gradato tocchi la linea piana , Se venga innanzi , fopraporremo le Sagme , vna all'altra , lì come 
cella prefente figura Hanno foprappolle lòtto la pianta B,la Sagma eretta XZ, lòpra la diagonale EF, 
& li faranno di maniera dette Saj^e, che lìano trafparcnti. Se fi vegghino li punti dell'vna,Se dell'al- 
tra. Et poi quanto vorremo che il Piediftallo digradato diminuifea , Se fi ditelli dalla vifla,& dalla 
linea piana , canto dilcoftcremo le Sagme l'vna dall'altra, come s’è detto . Volendo in oltre fare de 
gl'alcri Piediflalli , che apparilcliino Ilare in fila vno dietro all'altro , lì lalTerl ftar férma la Sagma 
eretta A, al luogo fuo , Se lì muterà la diagonale O, canto lontana dalla Sagma eretta , quanto vor- 
remo che l'altro Piediftallo apparilca lontano dal primo,Se così di mano in mano li difeofterà fempre 
la Sagma diagonale D, per fare tutti gl'alcri Piediflalli, che vorremo che ftiano in fila dietro ai pri- 


lla fcaletu piccola de'palmi , quanto i 
mo che il fecondo Piediftallo digradato fia lontano dal primo . 


1- e.,:- 
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Vcegafihora pereffcmpiodi quanto s‘4deeto,quefli due PicdiftalUideqoali le faemte A» fono fat- 
te iaUa Sagma A,jnTtta,8t le due facciate B, dalla Sagtna dta^itale: attefo che le lince che vengon» 
di rerfo la Ietterai), dal punto della diftanza , il vanno alla Sagma diagonale polla (folla banda del 
•unto E , ci determinano tutti gl'aggetti delle cornici , mentre lì intericgono con le linee che vanno 
wrfo il punto C, al punto principale, le quali camminano dietro alli membri delle comici in fcoraot 
& fono tagliate fecondo la gialla lunghezza loro , come ho detto, dalle linee della Sagma diagoniue s. 
le! quali linee ci terminano ancora la larghezza delle facce del PiediAallo in fcorcio,fcgnacc con la let- 
tera B. Mi tutto quello nel metterlo in eflecntione con la pratica dciroperare s'inmara mirabilmen- 
te, molto meglio che non fi efprime con parole . Et ncHa prcfente figura fi conofeerd , che le SagrtK lì 
erano ròcl& topea la linea piana F£, foprapolle,poi ch’elTo primo Picdillallo digradato tocca la Imca 
ófona £ G F, & nel fare il fecondo , la Sagma eretta rimafe nel medefimo lucro doue Haua per '“* ** 
primo Picdiilallo , & fi mutò folamcnte la Sagma diagonale per fare che il fecondo Piedillallo fune 
iontano dal primo., & fiBre piantato fopra la medefima linea retta G H, che fo oc vi al punto ptino- 
pale , acciò apfariichino' Hate nella medefima dirittura i linea . 


Come/ificcimteS»gmtdelltba/iJelIettloiiiie. Ctp, Jf X. 

P Er fare le Sagme delle baie, prima fi deue Éire le bafe di quell’ordine, che fi vor- 
rifenùre , & in (pici modo chea bauefle i fcruirc di Architettura , come fi vc- 


’t 
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de nella bali Dorica <juì fègnaca A. dipà fare lapianta legnata B , con li fuoi cafea* 
menti a membro per membro , & partiti in parti eguali , come fu detto del cerchio , 
i)oi tirali vna linea piana parallela con li pianta , poi s’ha a legnare di linee morte le 
linee diagonali , che vadino a trouar ladctra linea piana , & legnar di numeri > come 
li mollra nella lìg'jia,& con punti Q formerà la Sagma della baia D, lacuale dalle li- 
nee diagonali, che vanno tirare dalla dillanza , 6c la baia legnata A, oallc linee eret- 
te, che vanno tirate dalla veduta all'occhio luo,lì moUra di adoperare le dette Sagme. 



DelTcperalioiit dtUa bufa JtHa coIcmtéLj» 


^ Sagme delle b»fe delle colonne lì faranno ancora loro nel mcdelimo modo che fi fon fatte qtielle 
de’ Pìedilìalli.ciod la bafa perfetta ci dd la Sagma eretta, & la diagonale fi tana dalla pianta di clfaba 
fa,in quello modo. Fatta che s i là bali A,pei&tca Dorica, ò di qual fi voglia altro ordine che pid ei 
piace, tatsìafi la fua pianta G,E,F,H,& con il centro B,fi dclcriuino qnaccto ecrchifcbc tapprelèntiri» 
li quattro cerchi dc'mcmbri di elTa colonna,c fi diuida il maggior cerchio in rarti,ò quante piùcq 

piace,fi come nella digradatione del cerchio s’c fatco,tiràdo da eficdiuifionile linee diagonali in- lulia 
linea piana EH,al folico,fcnza tirare le linee pc^iidicol3ri,pcrche qni non ci bifognano,'haumdo li 
punti cretti nella bafa perfétta.Dipqi có li punti diagqnali,chc fono m fii la linea piana.LH,fi fanblal 
Sagma diagonale D-.per ilche fare,bifogna ricordarfi di quello che dilópra s'i detto del PitdifiaUo,chfl 
li membri in aitcaaa non crefcono,md folamente in lunghezza; però fi tireranno cinq; linee parallcl* 
occulte,due per il plinto, oucro zoccolo,e tre per li mèbri di efla baià,cprrfa la Itinglnza della lima 
piana £H,fe le fard la l M,vgualc,che fard la lunghezza del zoccolo, laqualc partita per il mezo 
punti F,G,vi II fard Ibpra la bafa,pigliando le grandezze delle dioilioai di cll'a bafa nella linea pianq 
EH, nellaquale li punti C,Q, d daranno lediuifioni di meta la bafa GO, e li punti della linea piana 
GE,le diuilioni dell’altra meza GN.Et quefto fatto,!! fegneranno in efla bafa dagonale U.tutcì li nq 
nitri, che fono legnati nella bafa eretta A,c poi fimetteranno quelle due baie in ut la linea piana eo’l 
mcdci.mo ordine’,che del Piedifiallo s'i detto,mettfdo fempre la baA<|vtta al diritto del luogo,doue 
F’ da ilare la bafa digradara,e la diagonale fi metterd piti ó meno da quella lontana,fecondo che vor 
Kmi't.he la digra^ta fia piti ò meno lontana dalla linea piana: Se volendo fare piti baie vna dirtropl 
I .''rra, che ili^.o in fu la medefima linea,!! terrà ferma la Sagma della baia eretta al luògo futi, eta'w 
dri mouendo la diagonale tanto quanto vorremo che le baie nano rvnadall'altra lontane,!! come <kl 
riediilallo s'i dcuo, & nel prefente efempio dcUi contorni delle tre preicati baie fi pud vedere. 

, Nel 
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Kel fire U Sagnu tanto di quefta bafa Dorica, come d'ogn*altra, d bafteri tirare folamenw la me 
ti delle linee diagonali, doi quelle che fono tra la linea GG, & HH. perche li punti diagonali , & gli 
fpati) loro, che fono nella linea piana GH, fono pari, & vguali alti punti Se fpati),che fono nella linea 
piana GÈ, e perd6 l’vna delle due parti di effi punti ci feruird tanto per la parte della bafa GO,come 
per la parte G N. Et perche qui bifogna riportare nella Sagma diagràale tutte le diuilioni della bafa 
wrfecta A. che fi fon meflc nella fua pianta B,però non fi potri pigliare la grandeiia dclU baia NO, 
dal doppio del diametro del minor cerchio della pianta B, in quel modo che difopra del Piedmallo U 
é fatto, & che qui del roccolo di efla Sagola della bafa diagonale L M, fi può cotnniodamence fare . 

Dtl modo di fan le Sagme de' Capitelli . Cap. X. X t, 

H O» per dar fine alla feconda RctoU dirò folamente , f che terremo il mede- /. 

fimo modo nel fare le Sagme dd capitello Dorico , che habbiamo fatto nel- à- 11. 
le baie, cioè fere il profilo di c6o, come fé haucfsc a feruire di Architettura, e da quel- 
lo cauare la fua pianta nel modo che fi è fatto della baia . Et con il medefimo modo 
&remo le Sagme d'ogn’altra bafa, & capitello di qual ordine fi fia , ■}■ e cofi parimen- 
te delli pilaftri, e delle colonne , & ogn ‘altra colà che vorremo , 

tANNOTATIONE PRIMA. ' 


Vefempio del Capitello Dorica , 


Hò voluto por 
.qui l'cfempio del 
capitello Dorico, 
quantunque dalle 
; parole deU'Auto. 
re nel prcicntc ca- 
pitolo, S< da quan- 
to nelle aonoutio 
ni precedenti della 
baia , e del Piedi- 
ftallo l'd detto , lì 
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eomprenda quali druino cfTcre le Saquic del c ipitello Dorico . Però qui fi vede nella inezia Sagma_. 
eretta D, come fia fatta giullamer.te & fia diuifa nrlla file parti con li contrafcgni dclli numeri, dalla 
quale poi canata la fiia pianta , fi come della bafa fi fece, fi trouino li punti diagonali , & col medcfi- 
mo ordine fi fari la Sagma diagonale E, nel modo che qui fe ne vede fatta la meti . 

annotatione seconda. 

Come fi faccino le Sagme del capitello Ionico. 

La Sagma del capitello Ionico fi fa non altrimenti che quella del Dorico,cauandota dalla fiia pian- ^ 
ta. Et perche potrebbe arrecare qualche dubbio il penfare come fi faccia la bafa del capitello Ionico , 
per rifatto de’ rifalti delle volute , però me piaciuto di por qui la pianta del capitello Ionico con le 
lue lince diagonali, acciò fi vegga da quali punti delle volute, & altri membri d'eflo capitello fi tiri- 



no fin fopra la linea piana . Et cflendo la firara per li ftefia tanto chiara , che con le cofe dette difo- 
prl attórno il capìterio Doiw, e la fiia balaifi fa intendere fiiffieientemente da ogni vno,qui noàivo- 
glio dir altro, li non auuertTfè quel che al precedente capitolo $'annotò,che ci bada tirare lólamcnte 
la mécdd*ll« lince diagonali, chi ci diano inju Ulinea piana la metd delti punti diagonali , come qui 
s’i fatto, pigliando le lince diagonali della mctd del capitello, che fono fia la linea AB, & la CD, per 
haucreda elle li punti diagonali , che fono in firla linea piana fra il punto D, & il punto B, li quali ci 
rcruono per far meza la Sagma diagonale delcapitello Ionico , che poi raddoppiata ci dd l'altra mc- 
td, efiendo li mezi capitelli conformi , & vguali, fi come del Dorico difopra habbiamo veduto • 

Nel medefimn modo.g |cj3i>rcino della pianta dei capitello Corinto,dallaqualc cauaK le linee dia- 
gonali eoo li fuoi punti , fi fard la Sagma dÌMÒnak, lenendoci per Sagma eretta il capiteOoperfe tto 

. , fatto 

' . M , . il 



fatto in profilo, in quel modo che nella prefente figura fi vede Tefempio del capitello perfetto compo- 
fto A, dalqualc s*è cauata la Sagma diagonale B, & operando poi con efla , & con la Sagma eretta A » 
fi viene à fare il capitello comporto digradato . Et con le prcfenci Sagme fi opera io tutto , come di 
quelle del capitello Dorico fi difTe . Imperochc fe rtando ferma la Sagma eretta A, andremo mouendo 
la diagonale, faremo pili capitelli , vn dietro all'altro in fila, ncU iftcflb modo che difopra delle bafe 
s'è dato Tefempio. 
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Hora quello die fin qui s'è detto de* capitelli delle colonne, intendafi^ancora detto dc’.capitelli 
pìlaftri . & piglifi per efempio il perfetto del prefetitc capitello comporto D , che mortri le due fac« 
del pilartro D,*& F/d canto aloualc i la fua Sagma diagonale fegiuta E , che mortra anch ella le due 
facCT del pilartro E , «c G. In fomma in quello ftclTo modo che s è onerato nel d;gradarc li capitelli 
& bafe delle colonne , fi opera ancora in quelli de’ pilartri , facendo da i 

te, & le Sagme diagonali. Et auucrtifcafi , che le il punto prmcipale della Profpctcìiiav^^^ 
mezo del pilartro, all hora di elfo non fc nc vedrebbe fc non vna fua faccia anteriore, & in quello cafo 
per la Sagma eretta non fi piglia fe non la parte D , del capitello . Md quando il prelato punto fari 
'fuor del predetto pilallro , all'hora fi vedranno due facce del fJilaftro , e del 

per la Sagma eretta fi piglieranno del capitello due facce, aoc q wlla fognata D, & la E. Et il mede- 
inno comLuì habbiamo7atto, fi ofierui ne* capitclU , & nelle bafe ancora de pilartri d ogn altro or- 

. dine, fia qual fi vuoici . 

annotazione terza. 

roèlle Sagme de* pìlajlri i e delle colonne . 

' Difoora «*è detto nel parlare delle Sagme de* corpi , che le Sagme di qual fivoelia corpo fi fanno nè 
pili nè meno con la pianta del loto perfètto, come delle Sagme dc' Ficdifta! i, e delle bafe, e de cap^ 
fèlli s èSo Perche volendo fare le Sagme de' pilartri, ò Selle co onne,pigIieremo il pilartro,ò la cj> 
lonti-j nerferta oer Saema crctta,efatta la fua pianta ne caucremu la Sagma diagonalc,laquale nell al- 
.waSa fo|?méca in largteaa/ coma hanemo v.ll 0 crerccra I. Pie- 

Ji'Oalti !>/ le ba^ e caoitelli & con effe Sagme fi oprterd nell irteflbmodo, che con 1 altre Sagme fupe- 
riori SCà a»^ che** far laSagnu CKCO. del Pkdiftajlo non s'c^prrfa 




r 



tc non vna Tua Acciai 
& per la Sagma dtl 
capitello del pilaftro 
fc ne fon prefe due , 
ciò auuicnc perche le 
facce, cimafa, e bafa- 
incnto del Hicdiftallo « 
fono le medefime da 
ognintorno, e le facce 
del pilaflro , e del Tuo 
capitello, fc non e del 
tutto quadro, Ibnodif- 
fimiii, per la diuerfird 
della veduta delle fo- 
glie,e de gl’altri 
bri. Mi nel fare più. pi 
ladri , ò colonne in Ir- 
la , fatte che fi faraiw 
no le fuc baie, come n 
è detto , fe le fari Ib- 
pra il fufo delle colon 
ne, e tenendo ferma la 
Sagma eretta della w 
Ioana, s'andri mutan- 
do di mano in mano la 
Sagma diagonale , per 
fin che le colonne fia- 
no fatte tutte, e dipoi 
con la Topranominata 
regola fe le faranno fo 
pra li Tuoi capitelli , 
con le Sagme folite: di 
che piglinfi per efem- 
pio le prefenti colon- 
ne Dorii^e , le quali 
eoo la prefata regola 
hò ntffe ma dietro al 
falera in Profpettiua : 
ponendo qui fine alle 
annotazioni delle due 
Regole della Profpét- 
tiua del Vignola , die- 
hò raccòlte da diuerfi 
fcritti,& oflcruationi, 
che fin dalla gionenni 
mia hò con molto Ihi- 
dio fatte, nciropcrare 
con infinito piacerò 
deU'aniino le colè ma 
rauigliplèiche da que- 
fta nobilifiìma pratica 
con grandiffinio arti- 
ficio ci fono propodc. 






Digitlzed by Google 


’ «X V 


\ 


COL* COMM. DI M. EGNATZO DANTI.' 143 


I 



D opi rhaner compite le dichia- 
rarioni delle due Re^le della-. 
Profpetriuadel Vignola . ndoucuano 
•Il quello luogo porre molti) & diucr* 
lì crempi di vane cofe ridotte in Pro- 
fpettiua con la precedente leconda.. 
Regola , lì cerne tra l'aitre cofe hauc- 
110 preparato il modo di ridurre in 
Profpettiua li corpi regolari , & gl'al- 
triiChc da cfli diriuono in dinerle po> 
fiturc I & applicare le dimoflrationi a 
i corpi nel modo che alle figure piane 
s'c fatto, per efercirare gl'artt fici nel- 
la prefente regola.come con l'ordina- 
ria del Serlio hd fatto li medefimi cor 
pi in Pre.fpcttiua molto eccellente- 
mente Vuinceslio lanniiiero Orefi- 
ce, & dttadino Norinbergenfe , (è be- 
ne hi delincate foUmcntc le figure 
fenza fcriuerui attorno cofa nefluna • 
Mi per la deliberacionc che N.Signor 
Papa Gregorio xiij. hi di me fatta., 
di volermi occupate in altri negotij 
fuor di Roma , nò voluto fpedire le 
due prefate Regole cosi cerne fono , 
per non le far pii dtlidcrare i gli flu- 
diofi, deferbare UreiUnte i piu op- 
portuna occafione, & qui lar fine, con 
aggiugnerui .'blamente due efempidel 
te Kale i lumaca doppie . Ocllequa- 
li la prima c la fegnata Z , & è limile 
al pozzo di Oruieto, eccetto che que- 
fta è fatta con li fcalini , & quello i 
fenza, czuato nel tufo per via ni fear- 
pello . Di cosi fatte fcale fe ne veggo- 
no gl'efempi apprclTo de grantichi , 
& delle fcale chiufe che girono attor- 
no vna colonna : & queite aperte ibn 
molto commode ne' mezi dcgl'cdifi- 
ci|, doue non fi puòhaucrli me da' la- 
ti , & ci bifogna torlo difopra ; cerne 
hi fatto il Buonarroti nelle, quattro 
fcale che fece nella fabbrica di S. Pie- 
tro , lc.quali dall'apertura di fqpra., 
hanno tant'aria, cncfonoluminofif- 
fime - iJi limili fe ne veggono anti- 
che qui in Koma ne' portici di Pom- 
peio - Mi quelle doppie , fe bene hog- 
gi non haboiamo clemuio nclfuno de 
gl'ancichi , fono nondimeno molto 
Oommode , da poter fare nel medeC- 
mo fico due , tre, ò quattro leale vna 
fbpra l'altra, che vamno idiuerfi ap- 
partamenti d'vn palazzo , fenza che 
vn vegga Taltro: fic le fi fanno del tut- 
to aperte , lì vedranno infieme , de 
andranno ragionando ; ni fi potranno 
mai toccare , dt ogn'vno arriucti al 
fuo appactamcnto particolare. Simile 
d quelle è la Icala che fi vede in que- 
fto difegno , de di fiuùli ne fono moke 
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in Francia,cra le quali e celebre qitel* 
la che il Kc Francelco fece in Vl filò 
palazzo d Sciamburg» doue fono qiuc 
tfo fcalc inlìcme vna fopra l'altra» 
tutte aperte . 11 modo di diicgnarti# 
quelle leale c cofa trita per la via oc» 
dinaria, li come da Pietro dal Borgo» 
& da Giouan Calìn Francclc è partii* 
colarnicnte inlègnatoidoue dimoAra> 
no, che fatta che s'è la piantai come i 
la pianta Z, fe nc fa vn profilo da vna 
banda , & con elTo , & con la pianta li 
trouano tutti li termini de gli fcalt* 
nii & comindando dalli primi che io» 
no nel principio delle due fcale alli 
due punti A, fi, lì fognano tutti va» 
dietro all'altro.Si porranno ancoque- 
He fcale difegnare con le Sagme » con 
le quali quelli due difegni lòn fatti» 
pigliando per la Sagma eretta il pror 
filo di clTc fcale , & per la diagonale 
quella che dalli punti diagonali caua* 
ti dalla pianta li formeri , lì come di 
Ibpra dtlle Sagme de’ Piedillalli , Ct 
delle colonne , & pilallri s’è detto . 

11 dilegno X, é di quelle fcalc apcr> 
te, che lì reggono fenza hiuer ntl rac- 
zo poCimento ndTuno, elfendo gli fez- 
lini fermati con la tefta nel muro » Se 
mclD talmente l'vn fopra l’altro , che 


vn regge l altro , & gli llelli fcalini 
la /cala: dcllcquali n’è 


fanno volta alk ^ 

fatta vna tonda Se /compia, molto bel 
la & alta , nella fabbrica di S. Pietro» 
che vd da alto d balTo,con li fcalini di 
trcuertino,da Iacopo della Porta prc- 
llantilTimo Architetto di detta fab- 
brica . Vn'altra, limile fcala feempia 
ap:rta nel mezo con li fcalini ditre- 
ucrtiiio , che fanno fcalino , & volta » 

I s'è fatta in forma ouata per falire da 
Beiucdcrc alla Galleria fatta fare da 
Nollro Signor Papa Gregorio xiij. nel 
Vaticano, da Ottauiano Mafcherini» 
che c riufcita molto bella , alla cui G* 
miglianza ne fa alprefcntc vn’altra 
nel palazzo , che per Sua Santitd fab* 
brica d Monte cauallo, laqualè>i apcr-* 
ta , &ouata, md lì regge in fu le co^ 
lonnc , limile d quella fattaida fira* 
mance in fielucdcrc. Ma d qoe/ht oua- 
ta ci èpid difiìcultd, che non-fiebbe 
Bramantein quclia oonda , attelbche 
nella oircolare tutte le linee vanno al 
puntO'^ & ccntto del mezb che nella 
ouale vannod diucrfi.piintiv Qoclla 
lì difegnerd in Profpettiua nel mòdo 
che della precedente fi è detto , tanto 
aperta, come ferrata; & fi può fare 
ancori che giri attorno d vna colon* 
na , & lia aperta di fuori } dellcquali 

a'hò 
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n‘hò vifto vn difcgno 
molto ben fatto dt^ 

Pietro dal Borgo , H 
come in tutte le Tuo 
cofe era diligentiili- 
^o & accuratilTimo 
difegnatore^ . 

• Mora volendoli fa- 
re vn modello dclle^ 

} >rcfate fcale doppie , 
ì opererà inoucfta_. 
hianiera . Si faranno 
gli fcalini di legno 
doppi ; , come qui lì 
«ede lo fcalino AB) & 
volendoli fare aperta 
lalcala, fé lelalTeri 
l’apertura circolare^ 
nel mezo C > & poi A 
comporranno li detti 
À:alini , come in que- 
iU quattro pofti qui 
in (Llcmo li vede fat- 
to) & iuinno due fea 
le ) che l'vna comin- 
cierà à falire al pun- 
to L>, e Taltra ai pun- 
to £. & quanto pili il 
diametro della fcala 
lori grande,e gli fea- 
lini faranno più lun- 
ghi) canto la /cala ver 
ri più alca ) e sloga- 
ta. Mi fe vorremo, 
che la fcala lia tripla, • 
o quadrupla) doc che 
iano nel medcAmo 
fico tre ò quattro fea- 
Irj faremo che gli fca- 
lini fiano à tre à tre , 
ò i quattro , à quat- 
tro) nel modo che qui 

fi veggono in difegno, & haremo in vno fielTo fico due fcale, o tre , o quattro , & dafeuna harà la fax 
qitrata particolare) & vfdri nel Aio appartamento ) elTendo ogni Arala da fe libera lènza efier Ibccp- 
poAa airalcre, che è cofa in vero di grandilfima commodici, Scbclleiza . 
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LTCZZA <Id<)iudro difnduoi & 

Aulirghn». r \:.6 

Aliena de) quadro digradato fi piglia 
fopta la diagooaIc,_dc foptalaperpcn- 
dicolare. 

Alreaudc'quadri digradati ilpuocro- 
Ilare Icnn tirare lelinee al ponto della diflaaa. 7}, 
Angolo che eapilceneirpccfaio^ Tua grantoa a.;.io 
Antoaioda SanGallo 

Atehi delle volte in Icorrio come fi Ascino con due ri* 
iJ'e. iJ 

Afre drlla Piramide radiale _i 

Aflcdella PitamidcvirualcTl a]centrodeirc<cdiiiH& 
A an^iuri la ruperfieie della luce • jo 
Aflé della Piramide virua|e£i angoli retri nella Tupn* 
£cie piana nel cerehia della lucci& li À parinclla^ 
fiiperfieie eonuefTache gli roprafU ’a 

AHedcUa Piramide viTualc palla per il (eoteo delta ìu. 
ccdclToceluo. 


B AIdaffàrre Perniai da Simi Pittore, le ProTpenl* 
un Eecellcntiflimo 

BaldaflàrrelaneiiAiiioftnimcnio. ~^_tii 

Barthnlomen Paflèroiri dilcf natore di penna più ec- 
celteate d'ogn'altto,rÌK fm qui babbi luuucoil mon 
do ' 91 

Bafilifeo come ammalai eoo lo 'guardo. 11 

BorgodiS.Agnolo in Romache effètto fàccia alla vi. 

ila. , 14 

Buco eba li & nella fincllccpa veder quello cheli n 
filari. in 


^ Amera tonda di Caprarola. x 

^Centro deH'occhio qual lia a 

Centro delle figure rettilinee 7 

Centro delle figure icttilinee equiangole come li ero. 

tri. _4j 

Cèntrodelt'bnmor criflallino per cflcr fuori del cen- 
no dell'occhio capifix molto maggior angolo, le 
fila dimollrationc , ig 

Che colà deuc fiere ,chi vuole fiirptarica nella fccon^ 
Regola del Vignola _iio 

Coincfi Accia vna Aiperfide parallela alToriionteuSC 
fila dimoftiatiane,À pratica. ] 1 

Come fipofTa Are qual fi voglia figura rctrilinea fi. 
mile ad rn'altra daa di qual grandcaaa piu ci pia. 
ce, gj. 4| 

Comediadc Scena Atta nella venula dell’ Arciduca-, 
Carlo in Firatc l'anno tjfip, _ga 

Conio dclliramvifiuJi. |« 

Corpo lumiocàfo ' I 

Corpo diafano. Jg 

Coi^opaco. _8 

Cot;^opaco pditoèrecetriaodelrimagini. p 
Corpo duAno di fondo oicmod lecetriuo dell'inufì- 
01. 9 

C|^ io Piofpcaiiia enne fi alano fbpia le loro 

jtni*, _2P 


Corridore di Beluedeiv 4 

Cofe viRe vanno tutte 1 terminare in vn fai ponto. t| 
Colè rfifcgnate in Prolpctriua ci fi moRrano tanto 
laatanedalTocchio, quanto che nannalmcnte te fio. 
no. 6| 

Crociere delle volte in PlofjKitiaa come li Aerino con 
Itduc righe. juB 


D Anici Barbaro fi lérul della ProTpeteiat di Pieno 
rial Bono. J^4 

Dcllecofé vguafi.auellcchepiùdaprelEiT'on vite.,, 
come ri appariAnino maggiori , & fiu dimofltatio. 
ne. i.t 

IMobencdettohlriTerbatoldimoRrairi rinuendono 
di maitecaTe e m^ior tempi _14 

Pigradarionedclleluperficic. _iP 

Oigradauone delle figurt,It fiu pratica , JLI 

Digradaiione del quadro con la regola c«mmaoe._So 
Dièradirionedcllefinrccanlareconda Regola, lop 
DiRania, quanto fi denc Rare lontano à vewt le Ptew 
fpettiue. 1*4 

Dubbio dcU'Abaie Lerioo,Ac fiu Ibladoae . -da 


CRrori delle Rampenella Prorperdoa del Seriia._8} 
^ I Tempi della digradadone poRi dal Vignola lem» 
nopcrqualftuogliafigata cheli puffi imaginate.gf 
EIcmpi delli cinque cetniinidcllaPtalpctdua.^^. 
d6.67. dJ. 


C A bbrica che Papa Gregorio xiij . A alla becca del 
^ Fiumirino diporto. Sa 

Figura Fana ndAcommaneFcttionedclla piramide Ac 
della faperficie chela raglia. Ari limile alla bafa.fb 
la fiipcrficierhcla nglia.fiirà parallela alla baA del 
A piramide, & Anon le Ari parallela, la figura Ari 
diRimilc }4.JL* 

Figura digrada» come fiaviRadairocchio ]8 

Figorcdigradaicin Piorpetriua non r^prcièniaoo A 
non quellecore,che fi Fupponjtono limale dietro al- 
la parete, &dimoRtatianedcli'cmre di quelli che 
hannocredutoil enntrarìo. 41 

Figure digradate poflci piombo Fono d*vguale lar- 
gheaza unto da piedi , come decapo , le errore di 
chi hi creduto il contrario. 1 

Figure leitilince quali fi polline dcAriucre dentro al 
cerchio. .;f 

Figure rettilinee eouilatere & equiangole fi poflodie 
dclcriacre tutceoentroal cctcnioco melcolaniivn 
pneodi pratica 

Figure retulinee le cntuilinee come fi ttafinotinoK 
multipLchino. 4p.gr 

FigureiiregoUri.Aclotodigtadatione til 

Fondamento della PcoFpctuua qual fia. -1* 

Fotteua di Perugia. « 

FrancelcoSancAAicluicnolcPcoi^ctauoecrelKnriC . 

fimo, 7* 

«ali*. 
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Catlerìa in Vartcano. Si 

Giorgio d*AiczzA £4 

Gtouanni A Ibcnj daJ Corgo Pre/)>ctriuoe^Ucn> 
•re. 74*87. 

Ciouanni Fontana A rchìterro da Meli 
GìouanniCuftn Prolpcttiuo i rane le. I 44 

Giulio DantianiicodcBl Artcfici eccellenti “Éi 
Crandczzcpropnllecomefì dierad noche appa- 
• nicumoa l’occhio fècódo la piopofìaquaTitirà. 

M> Giniumbattina CinigemuhuoinoliorcnMno.^i 
SiC.Goflanzn delia Porta ha 4 riuracco del Re Arrigo 
che n vede nello Iprcchio £4 

H 

Humorecriftallino eccentrico. j 

I 

Iacopo dii Cerchio ProTpcttiuoFrtncde. Kclproe- 

. mio . . 

Iacopo dalla Porta Archirettoeccelicme J44 

Inngine delle colè vedute viene aH'occhto per mezzo 
dcldialàno,illuminatoòoicurorhe ha. ix 

IniLdia,& lua propricci. iii 


largherzc de^quadridigradari dooe fi pifìino . jz 
iati delle nguicpjligonte che vanno al polo dieflo 
. Ìieurc»fonovguali . 02 

linea Profpcaiua ha larghezza a 

Linea Onzontaledrlla Prorprrrma ^ 

iJn&i piana. ± 

Ì.inec parallele p- locipali . 5 

Liii .-c parilielcfcc^ìndaric. 5 

lanca dell' > Ipuzzo oi Gtouambattifla Alberti . I 

Linea della 1 rra. % 

Lanej per pendicolare alla rupetficic piana concaiu t & 
. conuefla. è 

Xincadiagonalc Prorpctiiua 6 

Linea rerquiaJtera .A dupla alla lìnea piana della Pro. 

fpettiuacomefi m'ut 26 

Lincapianadella Prorpctriua é Tempre p'^Aa rantolo 
tanadairocciuOf quanto il punto della diAanzaA 
■ innrann dai punto principale» ò dalla linea perpendt 
coiarctTecondochcUdinanzacprclà. 

Linea radiale 7 

Linea OrizonraledelladiAanzadcuc Tempn*eircrpia 
lunca della perpendicolare. ai 

Loggia digradata •& Tua pianta come h^cci Tenza la 
pcrfcru tt? 

LosgiacomcfìàcciilTuoalzaioTopra la piamadigra 

^la. 

Lorenzo Sabbatioi Pittore ccccUcnaTsimo. 

Luce prima* b 

N 

NaturaiedifcttodegTArrtficiioiendenti • 

O 

Occhio»& TuadeTcritrione | 

Occhio è rccetiiuodririmagint. 10 

Occhio non puòvedcrcdiftintamenteTe non furto 
angolo acuto. io 

Occhio della donna menfìroa macchia Io Tpecchia i a 
Occhio tc aoo fUilc di figura sfciicai m ogni modo ve* 


L A. 

drebl'clecofe maggforid Tc»<Tn roa quello cht, 
VitcllioneaflenfVe. 

Occhio pcrchedaila Natura Ga fimo di figura »fc n. 

ca. ; 4 

Occhio, tantov'devn folo,ccmcduc infcmc,ticé~ • 
la mede^^ma cofi j _4 

Occhi perche Tanoduc, 0^*0 vn Ciò. <4 

OgnicoTa édifTuT uad iTimaeinchia. 10 

Operarec' n vnfolpunrocomei’imenda 10. 

Ordine delle dimoOraticni »chcli nenc nel citar le 
propofitioni 

Oreflc Vannreet /rchiietro de! ^ercniTs. Pura di 
Mantuua,gicuanc di bcllifl n.clctic*c , A tato 
qualid. 21 

Ornaimnti delti volta de Ha làladit tnA niinofàt. 

ri in Pioipetttuada TomaToIaurcrn. 87 

Otrauiano Malcherinohuomoecccllenre nell’arte del 
DiTcgnOiAtcbiiectodi FapaGr 4 .garioxnj. w;».i.,4 


Palata villa dc’SiBnori Peppoli ± 

Palazzo del Duca in Vrbino zi 

Palazzo di Montecau&ljo làttodal Madhcrino per Pa 

f ia Gregorio ZI ij. Sp 

arzodclSig. la^e»A: Pompeo Vizani in Co* 
leena •^•a'p ^ 

Parallele ProTpetrine ficon'ungano. £ 

D«rallcl(>gramo rembo Prorp.timo ^ 

Parcedigradata d 

PaiTcrotto Pairerottidifcgmtoreccccllcnte ^7 
P^weqnnA'fuadcfcrimonc 47 

Piantadellc figure cnc à djgradafc,chcco(à ^ 
fia. 1 1 j 

Pianta perfena fi fogna io vna carta fopararamente 
dalla ProTpe tiua. 

Pietro dal Borgia San Sepclchm Prnfpcrtju--» cccel- 
lentifTimo 

Piiture che non fi vedano fc non C mirano in pFjI ^ 
hlo, . 5 

Pi amide radiali. ^ 

Pclodclle figure tettil/nce. 7 

pozzo d*Cru eto 

Porto di Claudi<vImpcntnreaOftia voluiorcflaùS- 
re da l’apa Gregorio ziij. ^ 

VrofiicfiiuaopciaconfHrmealla Natura i 

ProfpcmuacnccoTi fia. * | 

ProfJ>ctriua^lafórmadcll*-rtc del Difegno i 
ProfpcttiL%aci rapprdcnra tutte le cote tome dall’ 
occhio Tono vedute. x 

ProrpcttiuametteiiidireenoU fieurachefi fa nella 
communerettioncdeTpiano,dc della piramide 
vifuale^. }. 5^ 

Profpctriuanonéalrrochcil taglio della p;ramide 
vifuale 1 

ProTpettiua mette in difegno quelle colè che fono 
dietro all 1 parere, & non dinanzi . 1 

Profpettiua è urc/à alle volte uer viu bella veduta di 
cafiimentf,o altrr colè fimili . l, i 

Pr fpcttiuc fi finno più efqiuGramcme con lo fpor- 
tcIlo,chc con le rrgule. 5 2: 

Prattica delti anque termini della Prolperriua. od 
Profpciuuc come fifaccinonillc volte, A. nelle fof. 
fitte 

Profpaiiua fàapparìrclcftanzc più alte chenon fu 
no. L6. 

Profi>cttiua della camera tonda di Caprarola . Ji 
Prol^ttiua della làla dei palazzo dc’Signon Virani 
in^Bologna . 

Proipetnua della volta della (ala della Bologna in Vt. 

tirano. 8^ 

Proipeciiue fiute eoa due righe io vece de tirare le U. 

T a ncc 


T A V 

neealliduepunrì, II8. iio 

rrorpcttiujcoitic fi ftccino nelle volte irregolari^ 9. 
Punto Prcipettiuo ha (juanticà i 

Punto principale della Prorpcttiiu 4 

Punto della diOanza, 4 

Punto particolare 4 

Punto della profpettiua principale i vn fole t & con_j 
vn folo fi opera . jj. 

Punto principalcdeila profpettiua come fi debba col. 

locare ,&• fuoi auiicrtimenti. 69. 70 

Punti che airoccliio,&: al piede di chi mira fi Icgnono 
dal Vignolzià chcfeniino. 

punto piincipalecome fimcttcncllcvolte> Sr nello 
ibflìttc,& che fi mette più tollo nel mezo, che in nef 
fun altro lato 86 

Punto della difianza fi può mettere da ^ual banda più 
ci piace. 106 


C^iadro (bordi linea. t 

Qi^iadrofiior di linea più iàcilmente digradatodal Vi- 
gnola.chcdalScrlio. 84 

Quadri vgaili come appanTchino all'occhio diiu^a- 

li. , . . ’ 

Qt^iadro digradato come poflaapparire all’occhio mag 
giorciminore.ò vguale del quadro perfirtto. 1 1 
Quadro digradato fatto che s'r, t omc ic ne pofTìno ag. 
giugntrequant’altri fi vuolefenzaii punto dclla^ 
difianza. 74 

Quadrodigradato come fi raddoppi, Se fi diuida . 74 
Quadro fuor di linea, & lua digradationtLjzMj^iiOy 
Quadro ftior di linea, & fuo> punti parncotari . 1 1 J 
Quelle cole appariicono maggiori, & piu chiare,chc fi 
veggono firtto maggior angolo 1 4 

Quelle rofcappariicono minori, che fi veggonofotto 
minor’angoli 

Qiiclle cofc fi veggono, le fpcac delle quali giungono 
jr-Kchio. 14 

Quelle cofeapparifeono vguali, che (otto il medefimo 
angolo,ò (òtto angoli vguali fono vific *4 

Quelle cofe che fotto jiiu angoli fono vifie,fi veggono 
piùdifiintamente. 

Quelle cofeprhc da più alti raggi fono vifte, più alte_> 
appjrilcono. 

Quelle cofe.t he fono vifie da raggi che piegano, appa 
rifconoancoeflc piegare dalla.mcdefima banda_^, 
cheli taggi. 15 


Raggi vifuali non fanno tutti angoli pari fopra lafu- 
pcrficic deirhumore criftallino,comc Vitellionc af 
férma. ja 

Raggi vjfuali,chcnon fan no ang oli pati fopra la fupcr 
ficicdeirhmnor crifiallino, non et fanno vedere lc_» 
co/cftorte,come Virellionccredc. 5» 

"Rtiggi vifuali fare angoli pari ,ò impari nella fuperfì- 
cie dciroccbio,ò dcU’humorcriitallinOjchecofaim 
porti, jj 

Kaggio rifilale. 7 

Regola ordinaria di Raldaflàrre da SiemLidc del Scr. 

lio, 8» 

Regola del Vignola cccclicntifsima fopra l'altrc.^ 83 
Regole di profpettiua fdieda multi intendenti tcnu. 

tc per buone, iorodiinofirationi, 8j 

Regole della digradaticnefe bene fonodiuerfcicTren. 

dobuoncfiiMp.e op'Tano vniformemente . j6 

Pegole dilla protuetiiuafuncdiucrfc. t * 

Regola piiina dei Vigiir.la c più fàcile ad inrenderfi , 
. ^ più difficile àiucctirfiiDc.ccutionc della Acon- 


o L A. 

da . 

Regola fecond.t del VfenoJa è più difficile ad intcn« 
derfi,& più facilead bperarfì . sf 

RcfoIadclVignolatrapalIà quella di Rnldaffàr»^ . ^ 
Siena. 7S 

Rcsoladi digradateli quadri condue punti della di- 

fianza. 17. io<$ 

Regola del Vignola^confòrmcalla rcgoliTantica_« 
buona. 7» 

Regola di digradare li quadri con quattro punu della 
difianza. l otf 

Regola feconda del Vignola opera conforme alla pri- 

TDAt pp 

Ritratti del Re Franccfco,&' del Re Arrigo,chc fivcf 

f ono nello fpccchio, portati in Italia Cardinale 
)on Carlo Caraffa. 

Riirattodi Papa Gregorio fàttoa fimiglianzadi quel- 
lo del Re Arrigo. 

Sala della Bologna in Va deano. 

Salcdrgli Suizzcri,&dc palafrenieri fàrte dipigncre 
da M. Fgnatio Danti>& lór Profpettiuc. 87 
Saladc’Martci fatta da Giouannidai£oigo,&fiia prò 


87 

izi 

13» 

140 

143 

144 
144 
144 
.'43 


fpcctiua 

Sagmacheco/àfia,&: vfo filo. 

Sagma per metter in profpettiua i corpi . 
Sagmadc’capitflli,&: bafe delle colonne • 

« j“n’ara doppie ferrate 
Sesie « lutiìtics doppie Allerte* 

Scalca lumaca di Bcluedcre 
.Scalca lumaca del Re Francefeo. 

.Scale a lumaca antiche in Roma. 

Sccnc,& Iordcfcritrionc,& comcfi&ccinoacciòjlftl 
to fia conforme alla parte vera di rilicuo. ^ 
Scent che fi girano coiv.c fi faccino, «j 

Scenafàtta nella Cópagnia del Vangclifia/n Firfieo» 

Scena fatta nel palazzodi Fireze nella venun» dcli’Ar 
riduca Carlo da Baldafiare Lanci da Vrbino 74 
Sebafiiano .Scilioallicuo di Baldailarrc da Siena 8a 
Sebafiiano Seriio con Icfiic opcte bà grandemenrr . 

giouato al Mondo. ^ 

Sportello d’Alberto Duro ci mofira chela Profpcttù 
ua non é al tro,che la figura fetta nella communc fòt 
tioncdcl piano,& della piramide vifuale.dt fiu feb- 
brica. Se dichiaranonc 

Sportello dell’autore del cómentario, (imile àqucll® 
d’Alberto per fere in Profpettiua le cofe lótanc 17 
Sportello del P.D.Girolamo da Perugia abbatediXe- 
rino 

Sportello di M.Oratio Trigini de Marii 58 

Sportello lerzoc il più eccellente di tutri eg 

Sportcllofccondo dell’autore dc’commcntarij 5 0 

Sportello, ò ftrumcnto del Vignola 
Sportrllodi Daniel Barbaro fàlfo 6l 

Scoriadi figurecoincfi difi-sni in Profpctritia p» 

Strade per siugnerc al finc,fonO diuerfe, & ]| eiuditio- 
fi fanno feci re le migliori, fi come il Vignola,chchi 
lecite le pi ù ccccllcn ti regole. j a 

Strumento bclliffimo, con il quale vediamo con l’oc- 
chio la digradationc del Vignola cficrvera jp 

Strumento per fere la fuperiorc opcrationc fettdxio 
profilo., 

Superficie dcirhumorcriftallino le fùffe concentrica ^ 
all’occhio, come vuole VitcJlionc , & in efia f^lTc- 
ro angoli pari tutti li raggi vifuali , fi, vedrebbe iii^ 
yn’occhiata ogni colà ^uifitamentc bene in va' 
infiaoce. 


Termi* 




* 


>73rV 


^ Ir 




TAVOLA. 


Termini della Profpettiua fono cinque, &lordichla- 
racione . é4 

TempiodiNetiunnoi porto d’Oftia, RMùodiflc- 
eno. 8i 

Tiburtio Paflcrotri Pittore & diicgnatore ccccllcn- 
tc. . , ?7 

Tommafo Lauretti Siciliano Proipcttiuo ecccllentil- 
iìmo. 70 .} 


Veder bene (blo d'appreffb.o folo da lontano , ò l’^no 
& l'altro inficme.da che nafea. 

Vifionc C Bl riccuendo nell’occhio Timagine delle 
cofe. la 

Vifionc perfetta fi fa nel centro deirhumor criftal- 
lino. ^ 

_ _ Vifionc fquifin fi & nel muouere {i^rat rocchio, jo 

Trianeolo equilatero i piu ballo, chclioo è lungo vno 
dcfuoilati» 4^ 

i. A N N Q T A T I O N E . 





Si auuertifce ^che quando fi vuole ftudiare vn capitolo di quelle Rego- 
le , la prima colà fi douerebbe difègnare la figura in vn foglio, fi come Uà 
nella Ila mpa, acciò che volgendofila carta fi poflà commodamente rifeò- 
trare le lettere della figura, & del commento . 

Nella figura della prop. z 2uttirifi vna linea dal punto C, al punto F ,<& 
quella dimollratione ièruirà ad ogni figura rettilinea, potendoli tutte ri- 
durre in triangoli • 

I L F I N E. ^ , 
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